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vari  moti  civili,  le  grandi  mutazioni  di 
Stato  e  le  vicende  ddla  giurisprudenza  romana 
che  avvennero  dopo  la  morte  di  Valentiniano  IO 
infino  al  regno  di  Giustino  II  imperadore,  aa^ 

ranno  il  soggetto  di  questo  liiìro.  Si  iiarreraiino 
gli  avvenimenti  di  un  secolo  ,  nel  quale  nuovi 
dominii,  straniere  genti  e  nuove  leggi  vide  TI-^ 
taha^  e  videro  queste  nosti^e  provinole  che  ora  , 
Lgono  il  regno  di  Napoli  Infino  a  que^ 


non  altre  leggi  ^  se  non  quelle  de'  Romani  :  da 
ora  innanzi  si  vedranno  mescolate  con  quelle 
di  straniere  nazioni,  le  quali,  ancorché  Inal- 
bare, mentan  però,  oom  commendazione^  non 
«olo  'per  le  motte  «d  inngni  mtà  loro,  ,Lc«^ 
che  perchè  fiiron  ddle  leggi  romane  cosi  os^ 
quiose  e  riverenti,  che  non  pur  noil  osaron  ol- 
traggiarle, ma  con  somma  moderazione,  contro 
alle  leggi  della  vittoria ,  che  dettavano  di  far 
passare  i  vìnti  sotto  le  leggi  de'  vincitori,  le 
ritennero.  Non  aspettino  per  tanto  i  lettori  che 
dovendo  io  in  questo  e  ne^  seguenti  libri  favdlaf 
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de'  Goti,  de'  Longobardi  e  de'  Normanni ,  che 
hanno  una  medesima  origine^  debbia,  come 
han  fatto  moltissimi^  aspramente  trattargli  da 
ÌDiumam,  da  fieri  e  da  crodeU^  ed  avere  k  loro 
leggi  per  empie ^  ingiuste  ed  asinili,  come  yen** 
gon  per  lo  più  da'  nostri  scrittori  riputate.  Splen- 
derà ancora  nelle  gesta  de'  loro  principi  non 
meno  la  fortezza  e  la  magnanimità.  ìche  la  pi&- 
tà^  la  giustizia  e  la  lemperanasa}  e  le  lorò  leggi 
e  1  loro  costumi,  se  bene  non  potranno  pann 
gonarsi  con  (|uef]i  degli  antichi  Romani,  non 
dovranno  pero  posporsi  a  quegli  degli  ultimi 
tempi  dello  scadimento  dell'  imperio ,  ne'  quali 
la  condizione  d^  esser  fiomano  divenne  più  vile 
ed  abbietta  che  ^ella  di  odoro  che  Barbari 
e  stranieri  fiinm  nputati. 

Dovendo  adunque  prima  d'ogni  altro  favdbr 
de'  Goti,  non  è  del  mio  insliLutu  che  venga  da 
più  alti  principii  a  narrar  la  loro  origine,  e  da 
qual  parte  del  Settentrione  usciti,  venissero  ad 
inondare  queste  nostre  contrade.  Non  mancano 
scrittori  che  ^  descrissero  la  lóro  origine,  ipl^o-^ 
gressi  e  le  conquiste  sopra  varie  regioni  d^u- 
ropa  y  ed  ultimcuneule  i  iiicoiiiparabile  Ugone 
Grozio  0  ne  trattò  con  tanta  esattezza  e  di- 
gnità^ che  oscurò  tutti  gli  altri.  QtuA  che  però 
dee  sommamente  importare,  sarà  il  distinguere 
con  chiarezza  i  Goti  orientaU  dagli  occidentaf« 
h;  poiché  dall^  avergli  alcuni  nostri  autori  eoo* 
fusi,  e  non  ben  distinti,  han  parimente  confuse 
le  loro  leggi  e  costumi,  ed  appropriato  agli  imi 
ciò  che  s'apparteneva  a^  mtri^come  si  vedrà 
chiaro  più  mnanzi  nel  corso  di  questo  Ubro. 

O  Grol.  io  Proleg.  in  Uis».  GoU 
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L'origine  del  loro  nome  non  è  molto  oscu- 
ra: essi  che  per  rospitaliU  e  cortesia  verso  i 
fbrastieri  forono  assai  rinomati  e  celebri^  anche 
prima  che  abbracciassero  il  cristianesimo,  8^ae<« 
qnistarono  presso  a'  Germani  il  nome  di  buoni: 
Boni,  (lice  Grozio  Gerrnanis  simt  Gotcn  ^ 
aui  Guten:  onde  avvenne  che  poi  presso  a 
tutte  r  altre  nazioni  d'Europa  Goti  s'appe^as-^ 
aero.  Furono  divisi^  secondo  i  siti  ddle.re^ni 
che  abitarono,  in  Goti  orientali  o  siano  Ostro- 
goti j  e  'Goti  occidentali  ovvero  'V^estrogoli ,  ' 
che  i  Latini  corrottamente  chiamarono  Visigoti. 
Quegli  ch'abitarono  le  regioni  più  all'Ono.ntci 
rivolte  verso  il  Ponto  Bussino^  msino  al  fiun^e 
Tiras,  e  che  poi  con  permissione  degl'impe-- 
radori  orientah  ebbero  la  Pannonia^  la  Tracia^ 
ed  ultimamente  F  lUìiìeo  per  loro  sede  ,  fiiron 
appellati  Ostrogoti}  ed  eran  governati  da*  prùnn 
cipi  della  non  meno  antica  che  illustre  casa 
degU  Amali,  donde  trasse  la  sua  origine  Teoilo^ 
rico  Ostrogoto  che  resse  c|ueste  nostre  provin- 
de.  Gli  altri,  che  verso  Occidente  furono  rivolti^ 
e  che  a'  tempi  d^Onorio  tessero  TAquitama  e 
la  Narbona^  e  da  poi  molte  provincie  ddla  Sp»> 
gna,  Vestrogoti  fiiron  nomati:  questi  erano 
comandati  da' principi  della  casa  de' Balli;  gente 
ittustre  altresì,  ma  non  quanto  la  stirpe  degli 
Amali;  la  quale  in  nobiltà  tencfva  il  vaiito:  To^ 
Iosa  fo  ki  loro  sede,  capitale  ddla  Provincia  j 
detta  poi  per  la  loro  residenza  questa  contrada 
Guascogna^  che  tanto  vuol  dire  in  loro  lingua^ 
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quanto  Gozia  occidentale  (i);  benché  altri  di- 
cano che  da'  Vasconi  popoU  di  Spagna^  che, 
varcati  i  Pirenei^  occuparoiuo  questa  provìncia, 
fosse  detta  Guascogna.  ' 

C  A  P  O  I. 

/ 

De'  Goti  occid&UaU,  e  delle  loro  legp. 

I  principi  westrogoti  della  stirpe  dè^  Baiti, 
essendo  stata  loro  sotto  P imperio  d'Onorio  da 

questo  principe  stabilmente  assegnata  F Aquila- 
ni e  molte  altre  citta  della  Narbona  y  in  To- 
losa fermaron  la  loro  sede^  onde  poi  re  di  To- 
losa si  dissero.  Essi  a  tutto  potere  proccuravano 
atendere  il  lor  dominio  nell'altre  j^rovincie  della 
GaDia  e  ddle  Spagne^  le  quali  eran  da'  Vandali 
mabncnate  ed  oppresse.  Più  volte  a  Vallia^  che, 
come  si  disse  nel  precedente  libro ^  a  Rigerico 
successor  d'Ataulfo  succedè,  fortunatamente  av- 
venne che  nelle  Spagne  trionfasse  d'essi,  e  lor 
desse  molte  gravi  e  memorabili  rotte.  Morì  Val- 
ila, dopo  aver  riportate  contro  a'  Vandali  tante 
vittorie  j  in  Tolosa  l'anno  di  Cristo  428,  ed  a 
lui  succedè  nel  regno  Teodorico  (2).  Gli  scrit- 
tori variano  nel  nome  di  questo  principe:  Gre- 
gorio di  Tours  (3)  lo  chiama  Taido:  Isidoro^ 
Teudmdo:  Idado,  Teodoro:  ma  noi  seguendo 
'     Giomandes  (4);  scrittore  il  più  antico  e  1  più 

(1)  Paulus  /Etnil.  de  Kob.  Frane.  Itb.  i. 
O)  Paul.  iEmit.  loc.  ciL 
(3)  Greg.  I,  a.  Hist.  Frane,  cap.  7. 
<4)  Joniand.  d«  Reb.  Getic.  aip»  24* 
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accurato  delle  cose  de'  Goti^  lo  chiameremo  con 
Alteserra^(i)*T€^0(iorìco.  Resse  questo  principe 
l'A^l^inù^  anni  ventitré:  prode  ed  eccellente 
capitano^  che  contro  aa  Attila  ne^  campi  di 
Ghaalons  diede  Fultime  prove  dd  suo  valóre:  fii 
egli  ili  qucijLii  battaglia  gravemente  ferito  j  e 
sbalzato  da  c#vallo  restò  tutto  infranto,  ed  indi 
a  poco  morì.  Lasciò  di  lui  sei  figliuoli  maschi^ 
Torrismonda,  Teodorico  il  giovane,  Frederico, 
Evarico.  Rotemaro  e<l  Aimerico,  ed^una  figliuola^ 
che  collocoDa  in  matrimonio  con  Unnmco  fi- 
gliuolo di  Gizerico  re  de^  Vandali. 

Tonismondo  adunque  succedè  nel  reame ,  il 
quale  'anco  rcliè  si  fosse  trovato  insieme  col  pa* 
dre  contro  ad  Attila^  e  fosse  stato  in  quella  bat- 
taglia ferito,  intera  ch^ ebbe  la  morte  del  mede* 
8Ìmo^  tornò  subito  in  Tdlosa,  ove  con  universale 
acclamazione  lii  nel  trono  regio  assimto  (2).  Il 
regno  di  questo  principe  ebbe  brevissima  du- 
rata y  e  se  dee  prestarsi  lede  ad  Isirloro ,  non 
imperò  più  che  un  sol  anno,  poiché  per  opera 
di  Teodorìco  e  Frederico  suoi  fratelli.,  che  mal 
sofinvan  il  suo  governo,  fii  crudefanente  uc- 
ciso (3).  •  .  - 

Teodorico  il  giovane,  suo  fratello,  gli  succedè 
nel  regno;  principe,  secondo  Sidonio  Apollina- 
re (4)?  dotato  di  nobiU  ed  eccellenti  virtù;  ed 
ancorehè  il  genio  degli  Westrosoti  mal  s' adatr 
tasse  alle  leggi  romane,  contra  u  costume  degli 
Ostrogoti,  che  T ebbero  sempre  in  somma  stima 

(1)  Altes.  Rer.  Aqnit.  lib.  5.  cap.  fi. 

l'i)  JornantUdc  Reo.  Gctic.  cap.  4 1  •  Paul  /Emil,  lic  Rcb.  Frau.  1. 1 
C3)  Alt»,  loc.  dt  eap.'  i3. 
(/Ó  Sidoii,  lib.  1.  ep.  a. 
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e  venerazione,  fu  non  però  Teodorico  II  amaii-  . 
tissimo  delle  medesiiae;  e     ebbe  graiidissima 
stima. 

Gii  Westrogoti,  per- le  coatìnue  gueÉre  eh'  eb- 
bero co^'Romani)  fimm  noa  poco  avverti  alle 

leggi  romane;  tanto  che  parlando  decloro* tempi ^ 
ebbe  a  dire  Claudiano  (i):  MoerenÈ^apdvae.  peU 
lito  jiidice  leges.  Ataulfp  loro  re^  che,  come  si 
disse^  ad  Alarico  I  succedè,  per  la  ferocia  del  • 
ano  anìitìo^  eià  meditava  ,  d'estarnmiaile,  in  tut« 
to';  ma  raddoldto  per  le  continue  piersoasioni 
e  conforti  di  Placidia  sua  moglie  cotanto  da  hu 
am^ta,  se  n^asteime  e  mutò  consiglio;  ed  ancor- 
ché i  suoi  Goti  mal  ciò  soffrissero,  pur  egli  ap- 
presso Orosio  (2)  coulessò  che  non  poteva  sei^ 
quelle  la  repubblica  perfettamente  conservarsi , 
né  gb  dava  il  cuore  di  togjberie  affatto:  Neque 
Gamos,  ei  dice,  ulto  moda  parere  ìegibus  posse, 
próptcr  effracmitani  barbarìem,  neqiie  reip.  in- 
terdici leges  oportere,  sirie  <juihiLS  resp.  non  est 
respubUca,  Onde  narrasi  (3)  cbe  ({uesto  principe 
nelranno  ^iil  avesse  per  pubblico  editto  coman- 
dato à*  suol  sudditi  che  le  leggi  de*  Romani 
insieme'  co'  costumi  de*  Goti  osservassero.  Got 
dasto  (4)  tra  le  Costituzioni  imperiali  ne  rap- 

1)orta  r editto,  ma  si  vede^  esser  conct'puto  col- 
^istesse  parole  poc^anzi  riierite  d^rosio^  e  molle 
cose  in  esso  aggiunte  che*  in  queV  autore  non 
sono.  i  '  • 


(i*)  Cìnud.  I.  2.  ad  Rufin. 
(u)  Oros.  1.  7.  c,  2y. 

(3)  Artur.  Duk  de  uso  et  auth.  itm  cir.  1.  9.  e.  6.  nulli.  14. 
<4)  Goldast.  Gontt,  finp.  tom.  S. 
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Ma  a  Teòdorìco  il  giovane , .  del  miale  si  fa- 
vella,  fu  in  tanto  pregio  lo  studio  delle  romane 
leggì^  che  $idonio  Apollinare  (i)  introducendolo 
in  un  suo  oaime  a  parlar  con  Avito  y  così  gU 
ÙL  dire:  .  ^  -  • 

.  .  «  .  .  mihi  Romuta  efuaum 
Per  u  jura  pUicenL 

Ed  altrove  (2)  chiamò  questo  Teodorico —  Rch 
manae  cohmerif  salusque  geiUis.  £d  appresso 
Glaudiano^  parlandoai  ai  questo  prìncipe^  come 
OMenrò  Groaio  (3),  pur  ai  Jegge:  f^inaifet  jfr^ 
ìcrns  vioktias' admm  le^s.  Ne  *gli  Westrogoti, 
ne'  tempi  di  questo  re^  o  de'  suoi  p^jfdecessori, 
ebbero  proprie  leggi  scritte^  nè  si  presero  mai 
cura  ^i  formarle. 

Ma.  morto  Teodorico  nel  decimo  terzo  anno 
del  suo  regno,  eeseudo^  stato  renduto  da 
rico  dò  ch'egli  fece  a  Torrismondo,  succedette 
nel  reame  Evarico  sub  fratello.  Questi  fu  il  primo 
che  diede  a'  Goti  le  leggi  scritte  j  come  ce  n^^c- 
certa  Isidoro  (4)  :  Sub  hoc  Rege  Gothi  legami 
instìtàUa  scrmtis  habere  coeperunt,  nam  atUea 
taaUum  moriom''et  consuetudine  tenehantur:  per 
la  qu'al  cosa  da'Sidomo  (5T  m  una  epistola  che 
dirizzò  all' imperadorc  Lione,  fu  celebrato  Eva» 
rico  per  principe  saggio  e  conditor  delle  leggi: 
Modo  per  promotae  limitem  sortìs,  ut  popukts 
sub  (irmis,  sic  Jhaenat  arma  sub  legibus.  , 
'  Nel  regno  di  questo  principe  eominciaron  le 

(1)  Sùìon.  rarm.  n. 

(2)  Carm.  de  ^larbon.  ^  • 

(3)  Grot.  in  Proleg.  in  Hi.st.  Gol. 

(4)  Ind.  hi  Cliroo.  Era  5o4. 

(<S^  Sidon.  lib.  a  rpìst.  3.  .  , 


/ 

s 
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leggi  de'  Romani  ad  oscurarsi,  non  già  in  Ita- 
lia y  ma  nell'  Aquitania  e  nella  Narbonà  ,  ed  in 
alcun' altre  provincie  della  Spagna  j  poiché  que- 
'  8te  ;  nuove  leggi  che  Teodoriciane  furoa  dette  y 

Ì>roposte  per  opera  de'  Goti  a'  I^rovindaU}  ai 
eoe-  in  modo  che.  le* Teodosiane  non'  cotanto 
s'apprezzassero;  «d  al  deterioramento  ili  quelle 
non  poco  vi  cooperò  ancora  la  malvagità  de' 
propri  romani  uffiziah^  e  particolarmente  di  Se- 
roi^to  preietto  allora  delie  Gallie  y  il  quale  ia- 
vorendo,  le  parti -de'  Goti^  e  tradendo  il  sao 
proprio  principe  ,  era  a'  Romani  kweraisaimo; 
tanto  che^la  Sidonió  (i)  era  chiamato  il  CatH 
lina  di  quel  secolo.  Costui  fu  peniizioso  a'  Ro- 
mani stessi,  non  solamente  per  le  gTa\ì  perdite 
cagionate  dalla  sua  ribaldena  all'imperio  d^Oo 
cidente  nella  GaUia,  ma  molto  più  per  lo  di8« 

5 rezzo  16  viUpendio  che  fiiceva  delie  leggi  Teo- 
osiane,  con  innalzare  aH' incontro  quelle  de* 
Gali.  Ancor  oggi  appresso  Sidonio  (2)  si  leggono 
le  querele  de'  Provinciali  contra  costui:  ExuU 
tans  Got/iis  ,'ùisuUans  Bomanis^  illudens  Frae' 
fcdis^  coUudensqrcc  nnmemruSy  ìegeS'Theaikh' 
sianas  calcans  9  Theodoricianàsque  proponens  » 
veferes  culpas^  nova  tributa  perquiriL  Onde  si 
vide  in  questi  tempi  la  coiulizione  de'  Romani, 
per  la  rapacità  di  qucst'  uomo  pestilente  che 
d' epcessivi  ed  esórbitanti  tributi  gli  caricava  , 
ridotta  in  tale  stato,  clie^  come  fu  detto  ncLl 
libro,  i  f^rovinciaU  eleggevan  più  tosto  la  .ser- 
vitù de"*  Goti,  che  la  libertà  ae'  Roiiiai)i;  onde 

(i)  Sidon.  I.  S.  c,  f.  ^ 

Id.  lib.  a.  ep.  i,    '  .  • 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  TERZO  l3 

Salviano  (i)  d^essi  narlaudo -disse:  Pa^^//»,  i^el 
ad  Gotfios,  vet  ad  bagaudas,  vél  ad  alios  ubir 
que  dominantes  Barbaros  vUgranty  et  commi' 
grasse  non  poeniiet;  mahmt  enim  sub 'specie 
captiviiads  vivere  liberi^  qimm  sub  specie  libcr- 
tatis  esse  captivi  Itàque  iiomen  civium  Ronmr 
nonun  aliquando  non  solum  magno  aestìmatum, 
sed  magno  emptum,  nunc  nitro  repudiatur,  ac 
Jiigitur,  rtec  vile  iantum^  sed  eOam  abominabile 
pene  habetur.  Paolo  Orosio  (a)  attesta  *  ancora 
che  i  Provinciali  eleggevano  più  tostò  tra'  bar- 
bari vivere,  che  tra  Romani:  Qiù  malini  in-- 
ter  Barbaros  pauperem  libertatem,  quam' inter 
Romanos  tribuiàriam  soUidtudinem  substinere. 
Quindi  Isidoro. (3)  potè  conchiudere:  Unde  et 
hucusque  Romani ^  qui  in  - regno  Gothorum  eonr, 
sistunti  adeo  amplectuntiir  ^  ut  méUufi  sit  ifUs 
cum  Got/tis  pauperes  vivere,  quain  inter  Ro- 
nianos  potentes  esse,  et  grave  jugum  tributi  por- 
fare.  Ma  cotanta  ribaldma  di  Seronato  non  ri** 
mase  lungo  tempo  itnpunita^  poiché  strascinato 
in  Roma;  fogli  tronco  il  capo,  in  coiai  guisa 
soddisfacendo  la  pena  di  tante  sue  scdleratezse. 

Furono  lè  leggi  da  Evarico  stabilite  chiamate 
Teodori  ciane ,  non  perchè  riconoscessero  per 
loro  autori  i  due  Teodoricì  di  sopra  memorali 
come  diedesi.a  credere  il  Baromo  (4K. che  ne 
fece  autore  Teodorico  il  giovane  preaecessoi^ 
d' Evarico^  poiché  a  tempo  de*  medesinii  *niuna 
legge  scritta  ebbe  questa  nazione.  Molto  meno 

(0  Salvian.  lìl>.  5.  «Ir  Gubcr.'  D»*i. 
(a)  Oros.  lih.      rap.  'a8. 

(3)  laid.  in  Cbroiiic.  Era  44;* 

(4)  Baroo,  Ann.  tom.  5.  A.  4^,  a.  ii« 
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furon  così  appellate  j  perchè  forse  F  autore  di 
quelle  fosse  stato  Teodorico  Ostrogoto  re.  d'  t 
Udià;  come  alta  si  persuasero:  perocché' questo 
principe,  come  diremo  più  ìmudizi,  ebbe  ajeap»  • 

iimenti  assai  diversi  intorno  alla  cura  deUe  leggi 
romane,  e  regnò  molto  tempo  da  poi  in  Ita- 
lia, morto,  già  Sidonio  A|>olliiiare,  il  quale  non 
poteva  nomar  queste  leggi  Teodoiiciane,  perchè 

Slesto  .Téodonco  ne  fosse,  autore.  Teodorico 
strogoto  y  come  dirassi ,  regnò  'in  Italia  ne* 
tempi  d'  Anastasio  imperador  d'  Oriente  nel-, 
l'anno  49^  ^  5oo,  quando  Sidonio  Apollinare 
era  già  morto,  com'è  nianil'estò  appresso  Gre^ 
gòrio  di  Tours  (i)}  konde  meritamente  fu  da 
Cironìo  (3)  incolpato  d^errorejCmacio^  che  auf* 
tore  di  queste  leggi -ne  fece  Teodorico  re  d'I* 
talia.  *       •  ■ 

Sinnondo  e  Dadhio  Alteserra  (3)  saviamente 
dissero  che .  fossero  queste  léggi  chiamate  Teo- 
dorici ane*  pw  paranom'asia^,  per  opporle  alle  - 
Teodosiane,  "acciocché  siccome  i  Romani  va- 
levansi  delle  Teodosiane,  cori  ì  Goti  avessero 
egp;i  proprie  che  con  diverso  senso,  ma  con 
confonue  suono  si  dicessero  Teodoriciane  :  ma , 
siccome  ossjprvò  Ciromo.  (4)?  sarebbe  questa  una 

f>arauomasia  troppo  insulsa,  se  Evarico  non 
osse  statò  ancora  chiamato  Teodorico;  onde 
il  dotfissitno  Savarone  (5)  sopra  oueMuogo  di 
Sidonio  Apollinare  assai  chiaro  uimostra  che 

• 

<t)  Grcgor.  Ttir.  Hist*  Frane  lil><  3.  cap.  a3« 

,  (a)  Ciroii.  ol)s.  jur.  c.m.  1.  5.  r.  i. 
(3)  Alt05.  Kor.  A(jiiit.  lib.  5.  cj|>*  i5. 
(/|)  Ciroii.  1.  5.  e.  I. 
(5)  Savaro  iir  L  3.  Sid.  rp.  i. 

« 
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il  vcrp  nome  di  questo  principe  fosse  stato 

Snello  di  Teodorico  :  Grozio  (  )   poi  nel  suo 
omeiìclatore  ci  fa  vedere  che  questo  re  ai  fosse 
^chiamato  anche  Evarìco  per  questo  stesso  che 
'fii  il  primo  fra'  re  goti  a  compor  l^ggi:  Evwix, 
dice j  alias  Evaricus.  Evm  ricche  Legibus 
polkns.  In  glossis  Lex^^Evva,  '      '  •  , 

Ekl  Codice  ^Ahuiùo. 

Poterono  sotto  il  regno  d"  Evarico ,  ma  molto 
più  per  la  ribalderia  di  Serónato  soflerire  (juesti 
oltraggi  le^ leggi  romane^  tolto  dal  ipondo 
'  81  reo  '  uo^o  ^  essendo  da  poi  nell'  anno  4^4 
•  morto  Evarico^  mirserq  quelle  di  bel  nuovo,  e, 
tomarbno  nelT  antico  lor  vigore:  p<nchè  d^ Ala- 
rico figliupl  Evarico  ^  clic  nel  reame  gii  suo- 
ccdè,  furono  i  sentimenti  assai  diversi;  impe- 
rocché le  querele  de^  ProviuciaU^  che  mal  sof- 
ferivan  r  abbassamento  delle  medesinur,  trovib* 
rm  quel  huigo  presso  ad  Alarico  ol^e  appo  al 
padre  non  eobon  giammai.  Erano  note-  a  que> 
sto  principe  le  doglianza;  degli  Aquitani  e  degli 
altri  suoi  sudditi ,  i  quali  mal  volentieri  si  sa- 
rebbon  accomodati  alle  leggi  Teodoriciane,  e 
che  a  sran  tòrto  lor  ìnvolavansi  le  leggi  roma- 
ne.  0011»  quali  eran  nati  e  "cresciuti.  I^a  altresì 
a  lui  noto  con  quanta  stima  venivan  ricevute 
da  Teodorico  Ostrogoto  ^  ehe  ^ià  iie^  suoi  tempi 
regnava  ili  Italia^  la  cui  figliuola  Tcodclusa  egli 

O  OroU  in  Nomencl.  ìd  HisL  Got 
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aveva  per  moglie ,  e  perciò  da  Teodorico  ve- 
niva suo  figliuolo  chiauiato,  come  si  vede  ap- 
presso Cassiodoro  in  quella  atVettuosa  epistola 
che'  ^  scrisse  (i).  Fu  per  tanto  risoluto  nel. 
ventesimo  .secondo  anno  del  suo  regno  di  com^ 
piacérgli  ;  onde  avendo  trascellì  uoiiiini  pru- 
deutij5.siini  j  ed  i  più  insigni  giureconsulti  che 
fiorissero  nella  sua  età,  a'  quali-  propose  Goia- 
rico  {2)y  non  altramente  che ,  di  Tiiboniano  fece 
rimperadot*  Giustiniano  nella  compilazione  delle 
Pandette  .e  del  suo  Codice  ^  iihpòse  mede- 
simi,  che  dalle  costitnzioui  del  Codice  Teo^ 
desiano  e  dalle  sentenze  di  vari  giureconsulti 
ijparse  in  diversi  lil)ri  ne  l'oniiassero  mi  nuovo 
codice.  E  perclièL  non  si  diminuisse^  la  maestà 
del  suo  imperio  «  cniasi  che  di  l^gi .  strameve 
d'altri  principi  avesse  bisogno  per  governate i« 
popoli  a  )8è  soggetti ,  voHè  che  questo  nuovo 
codice  in  suo  noii>e  si  pubblicasse ,  e  che  le 
leggi  in  quello  coiiLenute  da  lui  ncevessero  la 
forza  .ed  il  nerbo ,  perchè  potessero  pòstrin- 
gersi  i  suoi  sudditi  ad  uljl)idirle.  • 
I  più  vulgati  e  celebri  libri^  ne''<][uali  in  que- 
sti tempi  contenevasi  la  ragion/ civile  de*  Ro- 
mani, se  riguardansi  le  costituzioni  de' princi- 
•pi ,  vi  .m  ì  Codici  Gr(\i;oriaaO;  Ennogeniano  c 
quel  di  Teodosio  con  le  di  lui  Novelle ,  e  Tal- 
.tre  di  Valentiniano  a  quello  aggiunte;  e  fra  i 
volumi  de',  giureconsulti  fiorivan  in  questa  età 
sopra  tutti  le  Sentenze  di  Paolo  e  P  histìtu- 
zioni  eh  Caio  :  perciò  per  opei  a  di  que'  valenti 

■ 

•(i)  Cassiod.  1.  3.  var.  et. 

(3)  Gol.  in  Prolcgom.  C.  Th.  e  5.  a.  <S. 
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uomini  (i)  fu  dalle  costituzioni  di  quc'  codici, 
dal  corpo  di  quelle  Novelle  e  dalle  sentenze  di 
,  questi  giureconsulti  compilato  questo  nuovo  li- 
stretto  codice  5  laonde  perciò  anclie  Breviario 
del  GoidUce  Tèodosiano  fu  dagli  acrittori  ài  qua' 
tempi  e  deDa  sr<;iiente  età  nominato^  il  quale^ 
secondo  il  ciompulo  del  Gotofrcdo  (2),  fu  con- 
dotto à  fine  Fanno  5o6.  La  cui  compilazione 
dee  a  Goiarico;  e  suoi  colleglli  attribuirsi  (3), 
non  già  a4  Apifmo  cancelUer  d^ Alarico',  conie 
stimarono  Giovanni  TiUio  e  Guilicio,  ingannati 
forse  da  ciò  che  scrisse  Sìgeberto  (4).  Amano 
nella  fa]>}>4Ìca  del  medesimo  non  v'ebljc  alcuna 

f)arte,  ma  soUunenle  da  lui  d'ordine  d'Alarico 
il  pubblicato  e  soXtoscritto  in  Ayre  città  della 
Guascogna  nel  concilio  d'ambedue  gli  ordini  (5)/ 
cioè  degli  ^clesiastici  e  de^  nobili;  poiché  di 

3uesti.tcQipi  in  Francia  il  terzo,  ordine  non  era 
'alcun .momento,  ne  d'autorità  veruna  (6).  La 
qual  pu])blic<»zione  e  sottoscrizione  d\\niano 
rendesi  manifesta  dal  Commonitorio  d'Alarico 
fliretto  al  conte  Timoteo ,  .che  va  imianzi  al- 
Codice  Tèodosiano,  nel  quale  si  leggono  que- 
ste parole  (7)  :  Anùmus  v/r  spectkbiks,  ex  pnw 
cepto  D*  N.  gloriosissimi  ^larici  regis^  hunc  Co- 
Uiccm  de  TIìeodc(si(juUs  legibusj  aùjue  scìUc/Uils 

0>  Oot.  in  PioIoR.  C.  Th.  r.  5. 

(a>  GotoL  iu  Proirg.  C.  th.  c.  5.       *  *      -  . 

(3)  AllM.  Rcr.  Aquit.  I.  3.  c.  7.  ^ 

(4)  Sigebrrt.  de  Eccles.  Scrìp.  c  70.  Auianut  vir  sporta l àlig , 
jubcntc  Alarico  &. ,  volumcn  Anuro  de  legibiis  ThcudoMÌ  imp. 
cdidit. 

(5)  Got.  in  ProlqE.  c«  5. 
f.nysratt  àcs  Urdreii. 

(7)  Alte*,  loc.  ciL  Citooio  h  5.  obs.  }ur.  can.  c.  3,  Gotiiffv 
in  Prolcg.  c  5. 

GlAHlfOllK,  //.  3 
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juriSf  pel  divems  Vbris  eìecUm,  ^duris  anno 
XXII  eo  regnante  edidit,  atque  subscHpsit 

Alcuni  per  questo  stesso  rispetto  lian  creduto 
che  nel  medesimo  tempo  /Viiiano  avesse  com- 
poste ancora  le  Note  nelle  Sentenze  di  Paolo 
e  nell'Iostituziom  di  Gaio^  conie  scrìasero' De* 
dano  (i)  ed  Arturo  (a)  con  manifesto  errore; 
poiché  in  questo  Breviario,  oltre  aHe  leggi  tra- 
scelte dal  Codice  Teodosiano ,  vi  furon  anclie 
riposte  le  sentenze  di  questi  giureconsulti  da' 
mentovati  compilatori  ^  non  già  da  Aniano.  £ 
auelle  interpelrazioiii  che  s'osservano  nel  Co* 
oice  di  Teodoaiò.  non  ad  Anianó^  ma  a  coloro 
èAhùn  attribuirsi,  come  diligentemente  osservò 
Gotofredo  ne'  Prolegomeni  di  quel  codice  (3). 
E  da  notarsi  ancora ,  eh'  (isscndo  state  unite 
queste  note  ^d  iiiterpetrazioni  a  qu^  codice  ^ 
né  nacque  presso'  agii  selettori  de'  seguenti  se» 
eoli  lin  jerrore  y  che  polendo  allegar  le  leggi  di 
^|iiel  codice / ^llegavan  sovente,  pome  costituì 
zioni  del  medesimo ,  una  di  queste  inlerpetra- 
zioni ,  o  note  di  Paolo  giureconsulto  j  siccome 
fu  avvertito  da  Savarone  (4)  sopra  Si  (Ionio  Apol- 
linare. Cosi  vèggiàmo  ébe  Ivone  di  Ghariren  (5)^ 
che*  fiori  neU'anmT  1092,  sovente  a1](ega  per 
leggi  dì  questo  codice  ciò  ch^era  delFinterpè- 

U  anione  di  Paolo  giureconsulto.  Gras^iano  (6)  poi 

» 

». 

♦ 

<t)  Decìan.  in  Apol,  adver.  Alput.  ììb*  %*  G|p.  7* 

(9.)  Arthur.  Diick  l.  a.  c.  6»  Ila  l4* 

(3)  Got.  in  Prolc:^.  r.  5.  ^  '  , 

(4)  Savaro  «up,  Sidoii.  1^  a.  ep.  i.  • 

(5)  Ivo  Caniut.  cp.  1 1  a.  qiiod  ex  legib.  JlifKM).  laudat ,  id 
liabrt  rx  intorpretat.  ad  Paul.  5.  senL  ii. 

(0)  Gratian.  3.  qu.  G.  c.  u\  ex  interpretat  in  &  Paul.  acni, 
iit.  de  cau,  ci  pocuu  appcllaL  §  u 
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nel  suo  Decreto  prei](|d^  moltissimi  di  somiglianti 
dbba^;  siccome  fii  da  Gotofredo  (i)  e  da  Atti 
Ofitferviitow 

'         $  II,  .  ' 
•     '    .    *  i  " 
TraHazione  della  hdB regia  degli  FFèstrogotida  Tohui 
di  FrancìUi  In  pn^Udtì  mdle  ^agne. 

'  Quésta  fu  la  vana  fiii'Unia  ch6  la  romana  ^u-* 

risprudeiiza  sostenne  appresso  gli  wesLrogoli  re 
di  Tolosa  y  che  all' Acjuitania  ed  a  molti  luoghi 
ddUa  Gallia^  .oUce  alle  proviacie  della  Spagna  y 
inq^eravanO':  «ma  vedi  le  vicenda  dell^  umane 
ooae., Alarico ^  che  dxmo  yentàJbA  anni  d^inq)»* 
rio  dvea*  A  bene  stabilito  il  sao  regno  in  Frai^ 
cia^  e  che  di  lnlt\illra  poteva  temere  che  di 
dover  esser  egli  T ultimo  re  di  Tolosa,  fu  del 
regno  e.  della  vita  privo ,  ed  in  lui  s' estinse  la 
dominazione  de'  Goti  nella  Gallia.  Cdodovìeo  re 
di  fVanibia^  sia  per  lo  zelo  di  rdigione,  siai  per 
ragion  di  Stato ,  di  psàl  animo  soflfiiva  hvere 
Alarico  per  compagrto  nell'imperio  delle  Gal- 
lie  (2).  Era  in  l'alti  Alarico,  come  furon  tutti  i 
Goti,  ariano:  Clodoveo,  ardente  di  zelo  pcT  la 
rehgion  cattolica  recentemente  da  lui  abbrac- 
ciata, diliberò  morerg^  contra  l'ahni^  e  dalla 
Gallia  discacciarlo:  cosi  questo  principe,  come 
•si  legge  appresso  Gregorio  di  Tours  (3);  pariò 

•  -  • 

(1)  Got.  in  Prokg.  c.  6. 

(9)  GoUbwL  tom.  1.  Coivi,  inp.  rapporta  le  qQcrcle  di  Teo- 
dorico  re  dUtalia  contro  Clodoveo',  tralUnidolo  da  usitr^torc 
c  tir.ìnno  ,  pefciiè  Senta  giitsla  causa  avesse  mosso 'lo  armi  con- 
tro Alariro.  '  ' 

(3)  Grcg.  Tur.  1.  a.  Hbt.  Frauc.  cap.  3. 
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a'  suoi  soldati  :  Isolde  moleste  Jèro  quod  hi 
Ariani  partem  teneani  Galliaram:  eamus  cum 
Pei  adjiOoripi  ei.'stweratìs  redlgamus  iemun.in 
ditìonem  nésttam.  Éc'co  che  assenlbrnti  eser- 
citi, assale  i  confini  de'  Goti,  si  pugna  Icroce- 
mente  ne'  campi  di  Viquej  ed  Alarico  sbalzato 
di  (jayallo,  rimane-  dalle  mani  proprie  di  Qo- 
doveo  estinto.  I  Goti  per  la  morte  del  loro  re 
in  soBoma.cxìstepasione'posti^  fiiroh  dbpèi«i,  e 
ouasi  che  in  tatto  atta  perfine  distrutti.  Trion& 
Clodovco,  e  prende  molte  citth  e  castelli:  Teo- 
dorico  sno  ligliuolo  penetrando  nell'  interiori 
parti  dell' Aquitafiia^  tutte  si  sottomett^  quelle 
città  :  Oodoveo  oon  tfionfid  pompa  entità  in 
Tolosa  y  sede  ^he  fii  già  tcanpo  ;  de^  re 
Goti,  e  tutti  i  tesori  d'Alarico  yi  prende.  Ecco 
il  fine  della  domina^ion  de'  Goti  nell'Aquitaniaj 
e  vedi  intanto  la  mano  del  Signore  con^  tras- 
ferisce i  regni  di  gente  in  gente. 

Conquistatasi  .da  dodoveo  l'intera  Aquitanìa 
con  Tolosa  I  rimasero  soj^to  T  imperio  oe^  Goti 
•  le  Spagne  ^  .ed  ancor  psrte  della  ^provincia  di 
Narbona ,  per  la  quale  ìmigo  tempo  da'  Goti  fu 
poi  guerreggiato  co'  Francesi  :  ed  avvegnaché 
finalmente  se  ne  fossero  questi  renduti  padror 
m^-  però  nella  Francia  Narbonese^  come  dice 
Gn>2io  >0?  poi^  s^  estinse  affatto  il*  sangue  got^ 
co,  né  Quivi*  mancò,  in  tutto  la  stiipe  de'*  Baiti, 
rimanendovi  ancora  quelli  della  famiglia  di  Baux, 
i  quali  non  altronde  che  da  questi  Goti  tirano 
la  lor  origine,  e  conservavan  tuttavia  in  quella 
provincia  parte  del  principato  d' Grange.  Un 

*  • 

Q  Gi-ot,  ùi  proleg.  Qiit,  Got, 
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altro  ramo  di  qaesta  stessa  famiglia  di  Francia 
fu  trasferito  nel  nostro  regno  di  Napoli  j  dove 
si  disse  appresso  noi  di  BaUcio  /  ovvéro  del 
fialzQ^  che  tenue  il  principato  (rAltamura^  il 
ducato  d'Aadrìa  ^ed  'u  contado  d'Aveltino}  del 
che  -non  vogliamo  albro  miglior  testuAionid  che 
Grosio  8t5?980 ecco  le  sue  parole:  Aliaque 
ejusdem  Jamiliae  propago  in  regno  Ncapoìitano 
principatiiìh  Altamurae  ^  ducatiim  AndriaCy  co- 
miicUwn  A^lUìiae^  i^irtuUs  non  degen&rantis 
monumenta  imdL 

Gii  Wèstrogoti  discacciati  '  da  Tolosa  'e  da 
Francia  posero  4a  loro  sede  *  regia  in  Toledo 
nelltì  Spagne.  Quivi  per  lungo  tempo  tennero  il 
regno  iiifin  alla  spaventosa  e  terribile  irruzione 
de^  Saraceoi.  Tenuek)  Gesalarìco^  e  da  poi  Teo^ 
dorico  «.ostrogoto  re.  dUtalia ,  il  guale  volen- 
dosene poi  litomar  .in  Italia,  lasciò  quello, ad 
Amalarictf  suo  nipote.  Teiinelo  anche  sotto  Già* 
stiniano  imperadore  poco  men  che  diciotto  anni 
Teutlio,  e  dopo  lui  Teudiscolo  per  un  sol  an- 
no ;  Agila  per  cinque  :  Atanagiltlo  quattordici  j 
e  dopo  la*  di  lui  morte  ^egirita  in  Toledo,  liu-» 
ba  (i)..lMeovigildo  suò^firatimo  gli  succedette  nel 
regno;  principe  di  vasti  pensieri ,  e  che  fu  tutto 
inteso  ad  ampliare  i  'confini  del  suo  impero. 
Vinse  i  Cantabrij  che  s^ono  i  Biscaini  ed  i  Na-^ 
varresi}  Amaya  e  molt^  iiltrc  ribellanti  città  si 
sottopose  :  egli  fii  perciò  detto  il  Conquistato- 
re, perchè  gran' parte'  detta  Sjuigna  conquistò: 
Nam  antea  Gens  Gothorum  (  come'  dice  Isi-* 
doro  (2)  )  angustis  fiìubus  arctabatiir.  Ma  tante 


(0  Isìdur.  Ern  59:1.  Grot.  in  t^rolegom.  HUh  Got 
(9>  Isidor.  Era  6o(K 
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sue  virtù  fiiron  oscurate  per  le  persecuzicnli  che 
dic<Ic  a'  callolici  j  c  per  la  ferocità  e  cnideltà 
del  suo  animo,  non  oerdoiiò  nè  meno  ad^Ep» 
menegiklo  suo  figliuolo. 

•    i  ni. 

.   Del  nuovo  codice  delle  leggi  degli  f^F^trogoti,, 

Presso  a  tutti  questi  prìncipi  te.leggi  romane 
noi^^fiiFoii  in  molta  stima  àvute^  e  molto  menò 
presso  a  Leovìgildo,  il  quale  portando  gfi'  stessi 

sentimenti  d'Evarìco,  volle  alle  sue  leggi  gotiche 
aggiiuigeme  dell'  altre  j  e  ciò  che  nelle  medesime 
egli  credette  fuor  d' ordine ,  o  superfluo ,  volle 
.  correggere  e  toghere^  e  cpn  miglior  metodo  or* 
dinahe:  In,  l^bus  quoque^  (narra,  kidqro-  0) 
quae  ab  Evarico  incondUa  consi&utayiìé^ 
bantiiì',  correxity  plurimas  leges  practermissas^ 
adjicieìiSj,  plurascjiie  superftuas  auferens.  Ac- 
crebbe ancora  ^esto  principe  di  molto  F  era- 
rio, e  dopo  dicicftto  anni  di  re^o,  neU^ anno  586 
moi^  in  Toledo  sua  sede  .regia. 

Non  diversi  sentìnlenti  intorno,  adle  leggi  ro- 
mane portarono  i  suoi  successori:  Reccaredo 
suo  figliuolo  (che  fu  il  primo  il  (|iiale  lasciò 
l'arianesimo  per  abbracciare  la  reKgione  catto- 
lica^ .dal  che  fu  nomato  il  Re  Cattolico,,  sopr»* 
nome  poi  rìpig^ato  da  Alfonso  e  FerdiimndoTe 
Aragona,  e  dai  suoi  successori),  liqba  II, 
Vitterico,  Gundemaro  ,  Sisebuto,  Reccaredo  II, 
Svini  ila  ,  Siscnando,  Cintila,  Tulca  e  Chin^ 
deòvindo,  principi  lutti  callolici  e  religiosi^  • 

O        in  Ghroii.  Era  (ioS. 
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aggiiuig^iìdo  le  laro  leggi  all^- altre  de'  loro  prede* 
cessori^  jTecìon  ai  ohe  ne  ■  aurse  col  correr' dègii 
ami  qitfeatp  niiovo'  codice ,  delle  Leggi  westro- 
gote  detto  (i).  Le  leggi  che  si  hanno  in  quello, 
alcnne  portano  in  fronte  il  nome  degli  autori, 
còme  ai  Gundemaro  re  ^  e  devili  altri  che  re- 
gnarono dopo  vEvacico  e  LeovigildQ)  altre  sóiio 
aotto  il  nóme  di  legge  aùtica,  che  potrebbero 
afttnboirai  ad'  Eviirico,  o  più  toato'  a  Leovigit- 
àQ  y  che  correaae  ed*  accrebbe  le  .costui  leggi. 
Fu  tanta  F autorità  di  questo  codice,  che  oscurò 
in  queste  provincie  afTatto  lo  splendore  delle 
leggi  romane  poiché  Ghiudeaviodo  (a)  re  de\ 
Véatrogpti,  che  a  Tulca  succedè,'.pik>iniilgò  iui 
editto','  p<er  aà  abandì  la  legge  ròinama  dar  tutti 
i  conflm  del  ano  regno,  e  <)rdmò  che  aolo  ^^ue- 
sto  codice  s' osservasse  ,  sotto  vano  e  stupido 
prelesto  perchè  quella  ricercava  troppo  sottile 
interpdxaùoae.  Ecco  le  parole  del  auo  editto  (3): 
^éUenoe  gentb  legibùsi  4td  ^éxércitìum  utiUuuis 
imbid^  ef  'petfmàUiiluSj  et  opiamus-;  ad  negotìo^ 
rwn:vem  discussionem^  et  reuUtamùs^  etpro^ 
lùlìenms.  Qiiam\fis  ctwìi  eloauUs  polleant,  Uirnen 
difficiiltaiwus  haerent:  aaeo  cuni  sufjfìciat  ad 
ìustUiae  pterUtudinenif  et  praeseniatìo  mtionum, 
et  compiei  ot^  Jbonsm,  quae  Codicis 
bujus  seri^  4tgnù$cUur  conUnere,  nolumus,  sive 
romanis  ìegibus,  siue  attenìs  insittutifmibus  amodo 
aniplius  coni'CJcarì.  Questa  costituzione  ritrovan- 
dosi per  errore  di  Benedetto  Le^  ita  registrata 
tra^  Capitolari  diCai*Io  M.,  diede  occasione  al 

* 

(i)  Cìron.  I.  5.  ob^nr.  jnr.  cnn.  r.  a, 

Altfs.  Pier.  A(|!TÌt.  I.  3.  c.  II.  Gol,  in  Prolcg.  C.  TU.  c.  7. 
(3)  Lrg.  WUig.  Uli.  a.  tit.  I.  r.  9. 
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Gonzalez  (i)  di  ciiedere  die  Cario  fosse  stato  il 

I)rìmo  a  stcnniiiare 'ctal  foro  T  uso  deUe  «romane 
eggì.  BacisYYÌiido  SUO  figliuolo  ^  cUe  né!  regne' 
gli  suceedettey  rinnovò  gn  ordinam^ti  dd  p»«. 
dre  j  e  volle  che  fuor  di  questo  codice  non  si 
ubbidissero  altre  leggi ,  siano  romane  ^  ovvero 
teodosiane  ^  o  d^  ^tre  straniere  genti.  NuUus, 
^  dicé^  prorsus-  ex  Oimubùs  regni  nòstri  prua' 
ter  hunC'  librum,  qui  rtupét  est  ^dUus ,  M^ue. 

aUuiìi  librum  quociimque  negotio  in  jiuiicio  of~ 
ferre  pertmtet  (2).  Tenne  Reciswinao  il  regno 
dopo  la  morte  del  padre  tredici  anni,  e* mori 
in  Toledo  r  anno  di  nòstra  salute  672  (3)^  nel 
quale  Vamba  fii  èlettp  suo  successore*  » 

Egli  è  però  vero  che  questo  codide  ad*emtH 
lazioiic  di  quello  di  Giustiniano  fu  compilato, 
e  diviso  perciò  in  dodici  libri.  I  compilatori  eb- 
bero presente  ancora .  il  G)dice  Teodosiano  e 
quello  d^  Alarico  y  come  è  inanifesto  dalle  co- 
stituzioni che  in  esso  si  leggono  (4)^  Si  valsero  ' 
imcora  dèi  Codice'  di  Giiistmìano , .  conntone- 
rando  (5)  i  gradi  della  consanguinità  coiristesso 
ordine  j  e  quasi  coli' istesse  parole  dì  cui  si 
valse  Giustiniano  ne'  libri  delle  Irtstituzionij  e 
quel  ch'è  più  .notabile,  fu  con  purò  latino  scrìtr 
io,  e  non  già  con  ^ello  stile  insulso  e  barbaro ^ 
del  qiiude  valevansi  F  altre  nazioni  j  tanto  che 

(1)  GonzaL  in  c  super  specula ,  de  privii.  nuin.  a. 

(9)  CofI*  LL.  Wistg.  lib.  9.  tit.  ti  c.>  IO,  Gol.  m  Proleg.-  Cod. 

Th.  r.  7. 

(3)  Got.  in  Prolrg.  Hiit.  Golii. 

(4)  Coil.  LL.  Wisip.  L  5.  til.  5.  r.  (>.  I.  i.  C.  Tli.  de  tisuris 
Coil.  LL.  Wi&i^.  lil).  3.       I.  c.  1.  \,  uu.  C.  Tli.  ile  iiupt. 

(5)  LL.  Wbig.  I.  4.  c.  ti. 
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Glìacio  (i)  .perciò  ,  ne  preiìde  argomonto  che 
foste  qadla  gente,  più  *€ùlta  di  tutte  T^tre.  E 
fii  botanta*FaiitOTÌtà  dì'  ^esto,  eodice,  die  non 
^lo  presso  agli  "Westrogoti ,  ma  anche  appo 
r  altre  nazioni  ebbe  vigore  c  fermezza  ^  siccome 
presso      Borgognoni  ed  a'  Sassoni  ;  anzi  ne^ 
concili  tenuti  in  Toledo  Spesso  le  sue  costituì 
zioni  8^  allegano,  e  cQ. quelle  acvente  fassienè  ilr 
lustre  ed>  onorata  memoria  r  onde  M 'videro  n^ 
Spagna  in  cotal  guisa  mescolale  le  leggi  vófomé 
con  quelle  de'  Goti;, e  non  pure  in  questa  età, 
ma  anche  ne'  tempi  susseguenti  furon  osservate 
non,  soie  da'  Goti^  ma  anche  da'  Saraceni  (2)^ 
i  quali  dopò  l'anno  71^  avendo , inondata  la 
Spagna',- le  ritennero ,  nè  nuove-  leggi  v'intro- 
dossera,  salvo  che  alcune  poofae  mtomo  a'  giur* 
dicii  criminali,  come  dtUa  bestemmia  del  falso 
lor  profeta  Maometto  ;  ed  ultimamente  miesti 
essendo  scacciati^  da'  re  ^pagnuoli  stessi  furon 
ritenute^  come, per  la  testìmbnianza  dì  Roderico 
.frisse  Groiao  fflYf  $no  i^.  cegno'^^Alfoiiso  E£ 
a  X  3  qu'atc;,  essendo  cancellate  in  .buona  pafte 
per  disusanza  le  leggi  de'  Goti,  introdusse  nella 
Spagna  le  romane ^  che  neiTitlioma  j^pagnuolo, 
per  opera  di  Pietro  Lopez  e  di  Baitolomeo 
d'^enza^  fecQ  tradurre  é  diyulgiiré/  te  (juaU 

(1)  Cujac.      Fcud.  1.  a.  lit.  n»  .  ' 

<s)  Arthur.  Dodi  K  a,*  e.  e.  b.  t5.  ' 
•  (a)  Grol.  id  Prol^.  Hill.  Got.  Poslqtiaiii  è  Saracrnorum  niana 

rmiprrari  partcs  Hispnninp  rf»rprrr .' rr>iisrlt  il:ie  a  V<'rnium<lo , 
Aldrlfunso  ,  Fcrdinuiido ,  ut  ilodoMt  ils  iioa  <K><tI  ,  Gotlliicae  le- 
ges:  uuaruiii  Comu!»  Fortini  Judicum,  et  oliiu ,  et  nunc  di" 
dtiir  mit  Tentt  Hìspamci  iurit. 
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ora  ritengono  tulio  U  vigore^  e  leggi  delle  Pjflu> 
lite  »^ appellalo  (i). 

.Questo  cocfioé  delle  leggi  degli  Weatrogòti  ^ 
noi  lo  dòbbiama  alla  diUgenKa  di  Pietro  Piteo^ 
il  (jualc  fu  il  primo  che  coiuuuicoUo  a  Giacomo 
CuiaciOj  (Iella  qiial  cortesia  tanto  se  gli  dimo- 
stca  teuuto.      io  voglio  bhè  mi  nj|cnsaoa  di  qui 
recarne  le  Mie  parole  (2)  :  Gothorunfy  swè  fri--^ 
sigotìiomm  'regps^f  qui  Hispanbm  et  GMimm 
Tpleio  sede  r^ia  tènueruni,  '  etSìeruni  XII 
Constitutlonwn  libros^  acmuladone  Codicis  Ju^ 
stìniani^  quorum  auctoritafe  utùnur  sacpe  liben" 
ter 9  quoa  sint  in  eis  omnia  fei^  peiUa  ex  fura 
cwili,  et  sernume  latino  consorzia,  hon  iilo 
salso,  caetmurum  gmtium,  ìfuem  normumquam 
legimus  i/^nUis:  ut  gens^  illa  maxime  ^  quae  cart* 
sedit  in  flispania,  pLvie  cultior  caeùmsy  hoc  ar- 
gumento  fuisse  vidcaùir.  Communicavit  autem 
ìnUii  altro  Petrus  Pitheus,  quem  ego  hominem^ 
et  si  amore  ^  et-perpetuq  qwdam  fudicio  meo 
dilexi  semper^  mx  jam  ex  ephebo  profatus  fore^ 
ut 9  probitate  et  enàBthnè  mquàmtm  suorurh , 
neiniid  cederci:  tamen  prò  sin^ulari  isto  bene^ 
Jicio,  maximam  modo  animi  oene^folentiam ,  jet 
somma  oc  singularia  studia  omnia  me  ei  der 
ber$  eorifiteor  f  idemqàe  erìt  er^  eùm  animus 
honorum  omnium^  si,  tjuod  vehemekter  ''exopto, 
eos  Ubro§  in  pubUcum  con/èrre  WMara^fcrit  Ciò 
che  Cuiacio  (h^sideraya,  fu  da  'Piteo  adem-^ 
piutoj  poiché  non  gaari  da  poi  peinùse  che 

« 

(1)  Covai',  I.  I.  var.  Kesol.  c  i4«  u.  5.  Artar.  Dock  lib*  a.  e  6. 

n.  iT». 

Cnjac.  de  Feud.  itb.  3.  Ilt  ft. 
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'  questi  libri  si  dessero  alle  stampe^  ooitie  e'  (lice, 
'  sGiiveiido  ad  Odoar4o  Moleo  :  iiiio  etìofn^  ne 
qtnA  Orienti  Occidms*  de.  'dadem  gente  ifjLs^id^" 
n^9^^ìem  fyifigothomm  Ubtfis  XH  ut  tandem 
(diquartJo  ederentur^ -concessi  (i).  A  costui  pa« 
rimeiite  dobbiamo  X  editto  di  Tcodorico  ostro- 
goto re  d^ttalia  ^  ili  cui  più  innanzi  favelle- 
remo.. ,  / 

Nò  perchè  la  Spagna  fu  pai  in^a  da'  Sara- 
ceni^ mancò^  ivi  al&itto  *il  nome*  sangiie  de^ 
Goti,  siccome  non  mancàvoTio  lé  loro  leggi. 
Vanta  con  ragione  la  maggior  parte  della  no^ 
biltà  di  qiiel  regno  ritenerne  non  meno  il  san- 
gue, che.  i  nomi:  in  falli ^  come  osse^ryò  Oro- 
zio  (2)  5  nomi  gotici  sono'  qpidSi  di  Ferdinando, 
*  di  FVedmcOy'RadflHco,  Eimimnio  è  altri  consi- 
m3i  chct  gK  Spagnuoh  ritengono.  I  re  medesimi 
di  Spagna  vantarono,  e  vollero  esser  creduli 
discender  essi  dal  figliuolo  di  Favilla  Pelagio , 
nato,  di  regia  stirpe,  il  cjuale  nell'irruzione  sa- 
racinesca avendo  raccolti  le  i^qpiie  delle,  sue 
genti' in.  Asturia,  quivi  si  mantenne ,  ancor  clie 
in  temie-  fortuna, «ma  coli'nMie  i^gio,  sperando 
che  la  sua  posteritìi  un  tempo ,  come  poi  av- 
venne, potesse  ricuperare  i  loro- aviti  regni  :  y^^f 
himCf  come  dice  Mariana,  Hispanlae  reges  nurìn 
quam  iitìereisa  serie  cani  seé^p^K»  aut  parentibus 
fiìii^  0Ut  Jhires  fratnbui  su^cesssrini,  clarissl- 
mum  genus  :r^nmi,  Frouli(>a  moglie  di  Pelagio 
b  ancor  ella  Gota^  ed  il  suo  genero  Aldefoiiso  fu 

» 

(1)  PitriH  ad  Edoard.  iu  rp.  praeposita  ad  Edictuio  TUeodorici 
in  oper.  Gassiodt 
(9)  Gfot.  in  Pffolfg.  Hill.  Got  p.  5i. 
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parimente  '  goto  ckl  sangue  del  re  Reccaredo. 
Goti  furon  dunque  ^  e  della  regal  òliipe  de'  Baiti  ^ 
i  je.  di  Spagna^  i  quali  per  lo  spazio  di  sette- 
cento 'Onni  avendcT' eon  istancabili  e  cp&tiuiie 
fiitìche  purgata  la  Spagna  tlali'iacmd^eiito  ara?- 
bico,  stesero  finalmente  il  loro  ^  dominio  non 
pure  sopra  gran  parte,  d'Europa ,  dellWftVica  e 
doir  Asia  ,  ma  si  sottoposero  un  nuovo  e  sco- 
nosciuto mondo,  e  ressero  aìdcoca  per  lunga  se^ 
rie  d^anni  queste  nostre  provincie  gue>ora  com- 
pongono là  regno  di  Napoli  '  • 

^biam  ripul;ato  diffonflend  alquanto  inforno 
alla  serie*  di  questi  principi  westrogoti,  ed  in- 
torno alia  varia  fortuna  della  giurisprudenza  ro- 
mana eh'  ebbe,  presso  a'  medesimi  ideila  Francia 
e  nelift  Spagna,  6on  pariamo  separatamente  da 
c^uetfo  che  n'atwenne  fra  Ostrogoti  ikeU'Itap 
ba;  non  sdameilte  pep  additar  Tongìné  d^^  .re 
di  Spagna  ;  da'  quali  ne  secoli  più  a  noi  vicini 
fu  ([uesto  nòstro  reame  governato  ,  iiia^  anche 
percliò  si  distinguessero  .le  vicende  delia  giuris- 

Erudenza  romana  appresso  queste  due  nazioni^ 
)  quali  non  ebbero  ut  ciò  uniformi  sentimenti, 
ma  totalmente  opposti  e  div^L  tantò^ 
gioiinenle  dovea  ciò  farsi,  quanto  che  gli  scrit- 
tori mischiano  le  leggi  degli  uni  e  degli  altri  ; 
ne  ponendo  m^nte  alla  serie  e  genealogia  tU 
questi  principi,  è  alle  varie  abitazioni  cb^ebberot, 
confondono  gli.  uni  cogli  altri,  e  cnedoa'che  in 
Italia  appresso  gli  Ostrogòti'  avesse  àviitajpari- 
mente  autorità  questo  codice ^  con  ascrivere  a? 
priiicipi  ostrogoti  ciò  che  gli  westrogoli  fece- 
ro. Nel  qual  errore  non  ppssiamo  non  maravi- 
gliarci d'esservUncorso  eziandio  il  diligentissiiuo 
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Arturo  Duck  (i)^  il  ^paks  senza  jtcner  conto  dc^ 
tempi  e  delle  regioni  diverse  dominate  da  tpicsti 
principi ,  fra  i  re  we8t3*ogoti  confonda  Atalarico 
ostrogotdy  é  con  ondine  alquanto  torbido  e  eoo* 

taso  tratta  (questo  soggetto. 


r 

CAP  O  li 


-Dé-  Gotf  cifientttUi  e  loro  eéM.  ■ 

* 

principi  ostrogoti  dell'illustre  casa  degli 
Amali  lunga  serie  ne  fu  da  Giomandes  tessuta 
néU^  soe'Jbloiìe  (2):  prima  d^Ermanarico  se  ne 
coìitanp  ben  sei^  Adq^o,  Isaiiia^  Ostrogota  che 
fiotì  nell' imperio  di  Filippo,  Cniva^  Ararìco  e 
(j(  pcrico.  Eriiianarico  i)0Ì  fu  quegli  che  distese 
più  d'ooiii  altro  i  confini  del  suo  regno,  e  sog- 
giogò >  molte  .nazioni  Egli  fu  un  principe  di 
molto  valqip^  ma  d?i|8sai  maggior  felicità.:  la 
sua  mpifè  recò  alla  condizione  degli  Osànogoti 
non  picciolo' 'detriiHento ;  poiché  mi  estinto^  i 
^eslrogoti  si  separarono,  ed  a,'  tempi  dell' Im- 
perador  Valente  elessero  Fridigemo  per  lor  ca- 
pitano, indi*  Atanarico  per  loro  re,  e  dopo  co- 
stili^ qell^ imperio  d^Onorio^  Alarico,  la  «erie  de' 
cui  sofScessori,  chè  regnartSn  jinma  in  Francia 
e  poi  in  ispagna,  «'è  di  ^opra''rapportiita.*"Wìi 
nitario  dell'  istessa  stirpe  degli  Amali  ad  Ermtì- 
narico  succedè*,  ma  costui  quantunque  ritenesse 
le  me4csime  iiisegne  del  principato^  nuttadjmeno 


(0  Artur.  Duck  de  iisu  ci  niit.  jiir.  civ.  cap.  6.  num.  i4* 
(3)  Joroand.  HUt.  Got  e  48.  Grot  in  Proleg.  Hitt.  Gol. 
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rimasero  gli  Ostrogoti  sottoposti  agli  Uiini,  come 
<jueUi  .che  nelle  loro  regioni  dimoravaiio.  Mal  sol- 
ferendo  perciò  Winitiirip  P imperio  de^  Unni, 
andatasi  pian  piano  stàdiaddò  di  80ttrai:8Ì  dal 
giogoioro^infin  chè  glivènne  fiitto  d'impadro- 
nirsi delia  persona  di  Box  loro  re  y  de  suoi 
figliuoli,  e  (li  settanta  de\  principali  signori  del 
sno  reame,  che  tutti' per  tòribile  esemplo  degli 
altri  affisse  in  croce,  e  per  più  nonii  fece  ve-> 
der  pendenti  i  loro  i»<Lpp-  ni  nOn  potè  go- 
d^  ddia  libertà %ddl  mo  Imperio  che  pcrrun 
sol  anno  5  perchè  avendogU  mossa  guerra  il  re 
BalambrOj  ancorché  nella  prima  c  seconda  bat- 
taglia rimanesse  costui  viutx),  e  molta  strage  de- 
1^  Unni  fleguìsse,  odia  terza  però. fu  ^initaiio 
iicidso  per  un  cólpo  di  saettàni  cbe  ^  pèrcosse 
il  capo,  da  fialambro  stesso  awentatag^  Coiifusi 
perciò  e  costeriiati  gU  Ostrogoti,  tutti  all'impe- 
rio eh  BakmiLro  si  sottoposero  j  ma  per  aversi 
questo  principe  sposata  W  aladamarca  nipote  di 
winitano,  ricevettero  molte  onorevoli  ooodi- 
sioni  di  pott'y  poiché,  awcjgpoa^è  rpnanessero 
a^'  Unm  àottqposti,  noti  iiuaicafvian'pen&  con 
consigho  e  permessione  de'  medesimi  d  eleggersi 
sempre  mi  loro  re  che  gligovemasse.  Ebbero 
perciò,  dopo  la  morte  di  Winitario,  Unimòndo 
ii^jliuolo  del  già  faihoso  e  potente  re  Ermanari- 
co.  A  costai  adcoedè*  Toniamoado  suo  Alinolo, 
prode  e  vaiente  giovane,  che  centra  i  Gepidi 
riportò  sovente  grandi  vittorie:  la  memoria  del 
quale  fu  tanto  cara  appo  gli  Ostrogoti,  che,  lui 
estinto,  per  rpiarant' aiuti  vollero  viverti  senza 
re,  iiisino  a  Walamiro.  Fu  Walamiro  figUuolo  di 
Vandalario  nato  da  un  fratello  d'£nnanarico , 
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e  perciò,  di  Toirismoncla cònsobrìqo  0-  Dft 

costui  iiac(jucro  tré  figliuoli,  Walaniiro ,  Teo- 
deniiro  e  'Wid(»rmro,  ne'  quali  conscrvavasi  F  illu- 
stre famiglia  degli  ibnalL  w  alaroiro  fu  assunto  al 
ceenopna  fra  quest^  fratelli  fii  cotanto  P  amore 
e  la  gratitudioe,  che.8eaECibievi»lfiitnte  Cuno^  al- 
f  altro  porgeva  a  sua  opera  perdiè  copserVasaero 
in  pace  il  regno.  Erano  però  sottoposti  ad  At- 
tila re  degli  Unni,  al  cui  imperio  era  uopo  ub- 
bidire* nè  era  lor  permesso  di  i  ricusare  ai  com- 
battere sovente  contra  di  Wcìstrogoti  stessi  loro 
patenti,  coai'  portando  la  'qepeasijtà  ddla  angge- 
zion^;         qiude  trovaVann. 

Ma  la  dominazione  degli  Unni  nelle  parti 
onentali,  per  la  morte  d'Attila  lor  valoroso  ed 
invitto  T(ij  venne  miseramente  a  mancare;  poi- 
ché Avendo,  questo  phacipe  di  sè  e  delle  molte 
me  mpgli  procreali  umumerabili  fidinoli,  nienh 
tr^  essi  .feavloro  pugnano  e  conteijdonò  per  la 
auccc^one'dd  regno,  vennero  tatti  a  perder- 
lo ;  perocché  Ardarico  re  de'  Gepidi  approfit- 
tandosi delle  loro  contese ,  fece  d' essi  misera 
strade ,  e  gli  disperse  .in  guisa  che  l' altre  na- 
dbiu  le  quali  erano  aotto  g|i  Uiuni,  per  sì  prò» 
speli  im&mnaoAy  poteij^^na  scùoteiji  il  giogo 
déDa  serviti,  ed  insieme  co'  Gepidi  ricorrere  a 
Marciano  che  allora  imperava  nell'Oriente,  pè^» 
chè"  stabilmente  a  loro  distribuisse  quelle  regioni 
cl^'^essi  eoi  propria  valore  airevauo  sottratte  dalla 
tìmm^ide  uegh  Unni. 

Em  Marciano  nell' janno  45o  succèduto  a  Teo» 
dosio  il  giovane  neiPiii]|>erio  d^Oriente^  il  quale 

■4 
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con  grattssimo  aiùinò  ricevendogli  in  protezione, 

concedè  loro  la  pace,  e  assegnò  a'  Gepidi  ìnr 
teraìncnte  la  Dacia ,  sede  che  tu  degli  Unni,  da^ 
quali  essi  F  avevano  jicuperata.  I  Goti  scorgendo 
die  i  Gepidi ^se^'avrebbouo  ben  ditesa,  per  non 
contrastar  o^n  essi,  amaroQ  meg^ó  che  .si  a»* 
segnasser  loro-  del  romano  imperio  altre  teire, 
come  fu  fatto;  onde  nella  Pannonia  trasferirono 
la  loro  sede.  I  confini  della  Pannonia  erano  al- 
lora verso  r  oriente  la  Mesia  superiore ,  dal 
mezzo  giorno  la  Daknazia,  dall^  occidente  il 
Nerico,  e  dal  settentrione  ìì  p^ubio:  proTÌ»- 
cia  ornata  di  più,  città,- fra  le  'quali  sopra  tutte 
s^ìnnakaya  Sirmio,  ove  gUimperadóri  sovente 
solcvan  fermarsi.  '    •  ' 

Trasferita  adunrpac  dagli  Ostrogoti  la  lor  sede 
nella  Pannonia,  vissero  lungo  tempo  sotto  il 
gno  di  Walamiro  loro  re ,  e  di  Teodenidro  e 
w  idemirò  suoi  fratdli^  i  qaaU  ancorehè  divisi 
di  luoghi  chelfra  essi  npait^msi,  eran  però  ne^ 
consigli  e  nelle  deliberazioni  così  strettamente 
uniti  e  congiunti j  che  da  un  solo  senibrava  es- 
ser la.  Pannonia  retta  e  «governata  0.  Questi 
speaao  ributtarono  le  armi,  che  loro  venivan 
mosse  da'  figliuoli  d'Attila,  i  quaH  riputandogli 
desertórì  dd  loro  imperio ,  sovente  gli  issan- 
vanOj  sin  chcj  sconfitti  'da  WalamlrOj  nella  Sci- 
zia  non  furon  confinati.  Nacque  a  Teodemiro,  in 
questo  stesso  gioioso  tempo  della  \ittoria  ripor- 
tata contro  a'  figliuoli  d'Attila.  Teodoricò,  que- 
^  che  fin  da'  suoi  natali  dando  di  sè  alte  spe- 
ranze, per  le  sue  nobili -maniere  ed  ecceUàiti 

» 

C)  Joroand.  Uist.  Got.  c.  4^ 
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viltà  y  entrato  in  somma  grazia  deli' imperador 
Zenone^  ebbe  la  fortuna  per  molti  amn  con 
nome  regio  di  signoreggiar  l'Italia  e  queste  no- 
stre Provincie. 

Contiiiuavasi  intanto  fra  T  imperador  Marciano 
e  Walamiro  e  suoi ,  fratelli  una  perfetta  e  sta- 
bil  pace^  ma  offesi  questi  che  nella  corte  in»* 
penale  di  Costantinopoli  un  tal  Teodorico  fi- 
gliuolo di  un  soldato  veterano,  se  ben  Goto, 
però  non  della  stirpe  degli  Àinau,  aveva  tirato  a 
sè  gli  animi  di  tutti,  e  che  dall^imperadorc  niun 
conto  (fessi  facevasi,  sottraendosi  loro  gli  sti- 
pendi che  solevan  dlalT imperio  ricevere:  sde- 
gnati perciò  acerbamente,  mossero^contanente 
contra  F  imperio  Parau^  e  posero  sossopra  la 
Dalmazia  e  rilliricò.  Prestamente  Pimperadore 
mutò  sentimenti  :  laonde  per  tenergli  amici , 
mando  anibasciadori  a  stabilir  con  qììsì  con 
più  forte  nodo  una  più  ferma  e  stabil  pace^ 
ofierenda  loro  non  pur  quegli  stipendi  die  per 
lo  passato  aveva  denegati,  ma  anche  tutto  ciò 
che  fin  a  qud  tempo  dovevano  conseguire,  oh* 
Lligaiidosi  eziandio  di  corrispondergli  nell'avve- 
nire, purché  essi  si  contenessero  ne'  loro  con- 
fini,  nè  gueiTa  all'imperio  pollassero.  Furono 
accordate  le  condizioni;  ma  Pinmeradore  per 
istar  maggiormente  sicuro,  vplle  che  per  ostag- 
gio si  desse  il  (anciuDo  Teodorico,  figliuolo  di 
Teodemiro.  Ripugnava  f  affettuoso  padre ,  nè 
poteva  soffrire  che  sì  caro  pegno  se  gli  toglies- 
se *  ma  fmabnente  persuaso  dalle  preghiere  di 
suo  fratello  Walamiro^  glie  lo  concedette.  Fu  per 
tanto  fermata  tra  Goti  e  Romani  mia  ferma  e 
stabil  pace ,  pegno  della  quafe  fu  Teodorico , 
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che  dato  in  ostaggio,  fu  in  Costantinopoli  [)or- 
tato  nelle  mani  ddl'imperador  Lione  il  Trace, 
ch'allora  era  in  Oriente  a  Marciano  succeduto, 
il  quale  per  F  avvenenza  e  gentili  maniere  del 
fanciullo^  cosi  caro  Tcbbe,  che  più  di  proprio 
figliuolo  r  amò  e  ritenne. 

J^sendosi  adunque  i  Goti  con  sì  forte  nodo 
di  pace  stretti  co'  Romani,  contra  varie  nazioni 
che  con  loro  confinavano,  sovente  mossero  Far- 
mi: ma  ecco  che  mentre  Walamiro  valorosa- 
mente cojiiJ>alle  i  Sciti,  sbalzato  dal  suo  caval- 
lo^ fu  da  essi  ucciso:  onde  i  Goti  per  vendicar 
la  morte  del  re  loro,  pugnarono  si  fortemente 
contro  a^  medesimi,  cne  affatto  U  estinsero  e 
debellarono.  Muove  altresì  Teodemiro  Fanni 
contro  a'  Svevi  ed  Alemanni  j  e  di  essi  fa  cru- 
del  iiiaccllo ,  gli  disperde ,  e  quasi  affatto  gli 
estiiìgue:  e  mentre  trionfando  ritorna  nella  Pan- 
nonia  5ua  sede,  ecco  clie  Teodorico  suo  figliuolo 
dato  in  ostaggio  se  ne  ritorna  da  Costantino* 

Eoli  onusto  di  doni,  licenziato  daUMniperador 
ione,  perchè,  in  libertà  piena  godesse  u  patrio 

suolo. 

Uilornalo  Teodorico  nella  Paraionia,  appena 
uscito  dalla  puerizia,  non  avendo  diciotto  amii 
finiti ,  .comincia  a  dai*  di  sè  saggi  dH  incredibil 
valore;  poiché  senza  che  Teodemiro  suo  padre 
il  sapesse ,  raguna  molte  truppe  de'  suoi  più 
ben  alVezionati,  ed  il  numero  di  poco  men  che 
sei  ììKÌiì  uonuni  unendo,  valica  il  Danubio ,  e 
contra  Babai  re  di  Sannati  porta  le  sue  armi^ 
il  quale  poco  anzi  aveva  trionfato  di  Gamundo 
capitan  romano;  lo  vince,  Puccide,  e  sopra  lui 
piena  vittoria  riportando,  sorprende  anche  la 
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città  di  Semandria  che  da^  Sarmati  era  atata 
occupata  ^  uà  la  rende  a^  Bomam ,  ma  aV  ano 
reame  la  sottomette. 

Ma  nieiiLre  i  Goti  cosi  dt3prcJano  i  lor  vi- 
cini j  vie  più  cresco  Y  ardore  di  dilatare  i  lor 
coniiiii,  e  cercare  iii  altre  parti  più  agiate  aedi: 
Widemiro  per  tanto  ai  dispone  co'  suoi  di  pas- 
sar in  Italia^  come  fecej  ma  appena  ivi  pimto^ 
fiiron  da  inaspettata  morte  troncati  tutti  i  suoi 
disegni 5  onde  ijuccedulo^li  nel  regno  il  figliuolo 
che  Widemiro  paiimente  nomossi,  questi  con^ 
fortato  da  Glicerìo  ch'allora  imperava  nell'Oc- 
cidente^ da  Italia  nella  GalUa  volse  il  suo  cam* 
mino^  ed  unitosi  cogli  Westrogoti  suoi  parenti^ 
potè  co'  medesimi  purgar  la  Gallia  e  le  Spagne 
da  molte  nazioni  che  Finfestavano^  e  difendere 
quelle  provincie  contra  l'invasione  de'  Vandali 

Teodeniiro  all'  incontro  suo  zio  con  Teodo- 
rico suo  fighuolo;  sUniohito  anche  da  Gezerìco 
16' de^  Vandali^  Terso  la  Dalmazia  e  rillirìco 
portò  le  sue  armi,  prende  Neissa  principal  città 
di  onesta  provincia,  indi  Ulpiano  e  tutti  gli  al- 
tri luoghi,  ancorché  inaccessihiU  quelli  si  fos- 
sero: sottomette  al  suo  imperio  Eraclea  e  La- 
rissa  città  della  Tessaglia:  trascorre  più  oltre ^ 
ed  all'impresa  di  Tessmonica  ancor  aspira.  Tro- 
vavasi  alla  guardia  di  questa  città  Gariano  pa** 
trizio  e  capitan  romano ,  il  quale  colto  cosi 
inaspettatamente  da  Teodcmiro,  e  considerando 
le  sue  forze  non  suilicienti  a  potergli  resistere, 
éà  mandò  legati  con  molti  doni,  perchè  dal- 
F  assedio  di  quella  città  si^  rimanesse.  Furon 
accordate  tosto  le  condizioni  di  pace,  lasciaiV' 
dosi  a'  Goti  tutti  que'  luoghi  che  eransi  a  loro 
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iwduti,  cioè  Ceropellas,  Europo,  Mediana,  Pe- 
Eiiia,  Bereo  e  ^  altri  paen  dell' lUihco^  ove  i 
Groti  col  loro  rC;  deposte  ranni,  tranquiUamente 
si  posarono.  Non  molto  da  poi  gravensente  ìn- 

feniiossi  TcodcinirOj  il  cjiialc  convocati  i  Goti, 
avendo  disegnato  ad  essi  Teodorico  suo  figliuolo 
per  loro  re  e  suo  successore ,  da  tutti  compianto 
fiid  i  giorni  suoi  (i),  . 

SI. 

Di  Teodorico  oUrogotOf  re  Italia, 

Intanto  Fltalia  per  la  morta  di  Valentiniano  DI 
accaduta  nelPamio  4^5  (a)  era  per  la  yariazione 
di  tanti  prìncipi  e  'imperadon  tutta  sconvolta 

e  miseramente  afilitta:  Massimo,  autor  detf  in- 
fame assassinamento,  si  fece  acclamar  impera- 
dore  d'Oocideute,  e  sposò  Eudossia  moglie  di 
Valeutìniano  e  figliuola  di  Teodosio;  ma  «veof 
dole  manifestato  ch'egli  era  stata  la  ca^(HÌe 
defla  morte  del  suo  primo  marito,  dia  chiami 
dall'  Affrica  Genserico  re  de'  Vandali ,  il-  (jualc 
venne  con  potente  armata  in  Italia,  ed  entrato 
in  Roma  interamente  la  devasta  e  saccheggia} 
e  Massimo,  mentre  fixgge^  fu  dal  pmolo  ro- 
mano lapidato  e  sbranato.  Dopo  aver  (Genserico 
scorse  molte  provìncìe,  volgesi  indietro  con  prò* 
posilo  <r  abbandonarla  e  ripassare  in  Affrica: 
scorre  per  la  nostra  Gampagna,  e  tutta  la  de- 
vasta e  scompiglia }  prende  Gapua  e  Nola}  e 

(t)  Joruand.  de  Keh.  Grt. 

(ti)  Pagi  DìAicrt  de  Consulib.  p.  aSS, 
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molte  altre  città  di  questa  provìncia  sono  di* 
strutte  e  poste  a  sacco:  inai  a  Gartadne  fece 
ritomo.  Avito  in  queste  tnrbolem^  col  faTor  de- 

gli  Westrogoti  si  fece  in  Francia  giidar  impe- 
radorej  ma  ben  presto  lasciinla  porpora  j  poiché 
Marciano  imperadwey  che^  come  si  disse  ^  era 
succeduto  nelT  imperio  d^Qrìente  a  Teodosio  il 
giovane,  avendo  jntesa  la  morte  di  Massimo ^ 
proccurò  che  dal  senato  e  da*  soldati  si  creasse 
imperadore  Maggioriano  j  come  seguì  neli''  an- 
no 457.  Fu  questi  non  molto  da  poi  per  opera 
di  Severo  &tto  uccidere,  il  quale  s^ intruse  nel- 
rimperìo;  ma.  non  passò  il  terzo  anno  che  Se* 
vero  fii  fiitto  privar  di  vita  da  Bicomcro,  il 
quale  stabiB  in  suo  luo^  Antemio:  ebbe  que- 
sti ancora  il  favor  di  Lione,  che  nelPailno  457 
per  la  morte  di  Marciano  era  nell'imperio  d'O- 
riente succeduto.  Ma  essendosi  da  poi  contra 
Aptemio  dichiarato  Bicomero^  fu  da  costui  pa-* 
limente  fatto  morire  nd^anno  47^;  ^  ^ 
/  suo  luogo  collocare  OHbrio,  il  quale  non  regnò 
più  che  otto  mesi  j  e  Glicerio  più  per  la  sua 
potenza,  e  per  essere  sostenuto  da'  w  ostrogoti , 
che  per  libera  elezione ^  fa  in  Ravenna  dichia- 
rato imperadore.  Ma  questi  appena  fini  un  anno 
d'impeno^  che  Giulio  Nipote  ndTanno  474 
fece  deporre,  e  prese  ^egh  il  titolo  d'imperado^ 
re:  Oreste ,  staljiUto  da  lui  generale  ddle  sue 
aimi,  si  rihellò  contro  cU  esso,  e  fece  dichiarare 
in  Ravenna  suo  figUuolo  Augiistolo  imperadorCi 
I  principi  stranieri  vedendo  tanta  confusione 
e  disordine  presso  a^  Romani^  ben  pensarono 
dT  approfittarsene  y  siccome  fece  già  Evarico  we- 
strogoto,  e  fecero  molti  altri}  ma  nd  regno 


38  ISTOEU  DEL  REGNO  Di  NAPOLI 

d' Augiistolo  crescendo  via  più  il  disordine^ 
venne  fatto  agU  EroU  e  Turìngi^  sotto  Odoa* 
,  ere  lor  capitano  ^  invitato  anche  dagli  aniici  di 

Nipote  j  d  occupai  fuialmente  P  Italia  :  uccide 
Oreste j  e  discacciali^  dall'imperio  Augustolo,  lo 
manda  in  Napoli  in  esilio  nel  castello  di  Lu- 
cullo  che  ora  vak  diciamo  dell'Uovo  (i).  Ed 
ecco  m-Augastolo  estinto  Fiooperio  de'  Romani 
in  Occidente in  quest^anno  470;  tanto  che  ebbe 
a  dire  Gioniande:  Sic  quoque  Hespcrium  Ro* 
ìnanac  gentis  imperium ,  quod  septingentesìmo 
vigesimo  tertio  Urbis  eoncUtae  anno,  primus 
Aufféslorum  Octawanus  Augustus  tenere  eoe" 
pHf  cum  hoc  Augusiolo  perSt,  anno  decesso^ 
rum,  praedeeessorumque  regni  quingeniesimo 
sexto;  Gothorum  dcldnc  regibus,  Romam,  Ita* 
liaìnqiie  temntibus.  Terminò  ancora  nella  sua 
persona  il  nome  d'imperador  d'Occidenie,  per- 
chè Odoacre  essendosi  renduto  padrone  d'Ilar 
Ha^  n<m  prese  altra  qualità  che  di  re. 

Tenne  Odoacre  il  regno  d' Italia  j  secondo 
Giomande,  poco  men  che  quattordici  anni  (2), 
infino  che  da  Teodorico  ostrogoto  neir  anno  4^9 
non  ne  vemie  scacciato  e  confinato  in  Ravenna, 
ove  lo  cinse  di  stretto  assedio.  Non  ebbe  l'I- 
talia, non  ebbero  queste  nostre  provìncie  tempi 
più  miserabili  di  quelli  che  corsero  dalla  morte 
di  Valentiniano  lU  iiifiiio  al  regno  di  Teodori- 
co ;  poiché  se  vorrà  considerarsi  di  quanto 
danno  sia  cagione  ad  una  repubblica  o  ad  ua 

(i)  Jornand.  de  Rob.  Go\.  Aiicr»>stiiliim  niiiim  ojtis  de  Rrj^o 
puLstim ,  in  Liindlnno  Cninnaiii.ir  rnstcilo  oxilii  por-ria  iiainnavit. 
(a)  V.  Pagi  in  rrolcg.  de  Consulib.  num.  4^. 
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regno  variar  principe  o  governo  ^  si  potrà  quindi 
fecilmeiite  immaginare  quanto  in  tali  tempi  p»* 
fissero  queste  nostre  provmcie  per  la  variazione 
di  tanti  prìncipi  ed  unperadon.  Tutto  era  dis* 
ordine,  tutto  confusione  e  sconvolgimento:  le 
leggi  avnlite^  e  più  la  giustizia.  Grimperadori^ 
clic  sì  spesso  eran  rifatti j  a  tutf  altro  badavano: 
fiolamenta  alcune  Novelle  di  Marcifuioy  di  Ma^ 
giorianb;  di  Severo  e  d'Antemio  sono  a  noi 
rimase^  le  quali  da  Giacopo  Gotofredo  fiiron 
raccolte,  quelle  che  veggonsi  impresse  dopo  il 
suo  Codice  Teodosiano.  Ma  assalito  al  regno 
Teodorico,  meritò  questo  principe  non  medio- 
cre lode;  poiché  egli  fu  il  primo  che  facesse 
cessare  tante  calamità ,  tal  che  per  Io  spazio 
poco  meno  di  38  anni  che  regaò  in  Itaha^  la 
ridusse  in  tanta  grandezza,  che  gli  antichi  mali 
e  desolazioni  più  in  lei  non  si  conoscevano  j 
imperocché  reggendola  secondo  gP  instituti  e 
leggi  de^  Romani ,  la  restituì  uell^  antico  splen- 
dore e  maestà.  Per  la  qual  cosa  conviene  a  noi 
narrar  particolarmente  i  gesti  di  questo  eccelso 
principe,  a  cui  molto  debbon  queste  nostre  prò* 
vincie  ch'ora  conipougou  il  i ciglio  di  Napoli. 

Teorlorico,  dopo  la  morte  di  Teodemiro  suo 
padre,  assunto  al  patenio  reame >  dominava 
iieli^IUirico,  ove  gli  Ostrogoti,  come  dicemmo^ 
dopo  quelle  conoiiiste  posando  rarmi,  si  fennar 
rono.  Reggeva  aUoFa  POriente  Zenone  9  ii  quale 
nell'anno  4/4  all' imperadoi  Lione  succeduto 
in  Oriente:  questi  avendo  inteso  che  Teodorico 
era  stato  dagli  Ostrogoti  eletto  re,  dubitando 
che  per  lo  troppo  suo  potere  non  inquietasse  il 
suo  hnperìo,  stmaò  richiamarlo  in  Costantinopoli; 
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ove  giunto j  con  incredibili  segni  di  stima  F  ac- 
col^  y  e  ira  i  primi  signori  del  palazzo  lo  fece 
in  prima  arrotare  j  .non  guarì  da  poi  per  suo 
figfauolo  l'adottò^  e  credlo  ordinario  console , 
dignità  in  oue^  tempi  la  più  eminente  del  mon- 
do: ne  gli  bastò  questo,  ma  volle  micora  che 
per  gloria  d'un  sì  ragguardevol  personaggio  gli 
fosse  eretta  avanti  la  reggia  dell'imperiai  palagio 
mia  statua  equestre.  Ma  mentre  q[uesto  prìncipe 
godeva  in  Ck>stantinopoli  tatti  quegli  agi  e  quegli 
onori  che  da  mano  imperiale  potevan  dispensarsi, 
il  generoso  suo  animo  però  mal  s offeriva  di  ve- 
der la  sua  gente  j  che  nelP  Illirico  era  trattenu- 
ta, imdlita  nell'ozio,  ed  in  povertà  ed  angustie, 
ed  egli  starsene  oziosamente  godendo  crudUe  de- 
lizie,  menando  una  vita  neghittosa  e  lenta:  da 
sì  potenti  stimoH  riscosso,'  si  risolve  a  più  ma* 
gnanhue  imprese  ^  e  portatosi  allMmperator  Ze- 
none ,  secondo  che  naiTa  Giornand»*  C) ,  così  ' 
gli  parla  :  Ancorché  a  me  ed  a'  mici  Goti  che 
d  vostro  imperio  ubbidiscono,  niente  manchi 
per  la  vostra  màgnanimità  e  gnoidezza,  piac- 
ciavi nondimeno  udire  i  voti  e  i  desideri!  del 
mio  cuore  che  son  ora  hberamente  per  esporvi 
L'imperio  d'Occidente^  che  lunga  stagione  fu 
governato  da'  vostri  predecessori,  va  tutto  in 
guerra,  e  non  vi  è  barbara  nazione  che  non  lo 
devasti,  scompigli  e  manometta:  Roma,  che  fu 
già  capo  e  signora  del  mondo,  con  l'Itmia  tutta 
dalla  tirannide  d'Odoacre  è  oppressa:  voi  solo 
permetterete  che  ^  stando  noi  qui  oziosi  e  in- 
iiiigaidi,  altri  depredino  sì  bella  parte  del 

O  Jomand.  de  Rcb.  Gel. 
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vostro  imperio  ?  che  non  mandi  me  colla  juiu 
gente  a  portar  ivi  le  nosti'e  armi  ?  Noi  vendi- 
cheremo i  vostri  torti  e  le  vostre  onte;  ed  €Ìr 
tre  che  rispaimierete  le  gravi  spese  che^  stando 
noi  qui  9  sostenete,  se  io  colf  aiuto  del  Signore 
vincerò ,  risonerà  la  fama  della  vostra  pietà  e 
del  vostro  onore  per  tutto  il  mondo.  Io  son 
vostro  Servio  e  vostro  figliuolo  ancora ,  onde 
sarà  più  espediente  e  ragionevole  che  se  vin- 
cerò y  abbia  io  per  vostro  dono  a  posseder  qoel 
regno  che  ora  è  pranutó  dalla  tirannide  di  stra- 
niere genti  che  4engono  il  vostro  senato  e  gran 
parte  della  vostra  repubbUca  in  vile  scmtù  e 
cattività:  se  io  trionferò  d'esse^  per  tua  muni- 
ficenza possederò  T Occidente;  se  iresterò  vinto^ 
al  vostro  imperio  ed  alla  vostra  pietà  niente  ai 
toghe  y  anasi.  ne  guadagnerete  queste  gravi  e  ri- 
levanti spese* 

Sì  magnanima  risoluzione  dì  Teodorico  an- 
corché forte  spiacesse  all'  imperador  Zenone,  che 
mal  sofTeriva  il  suo  allontanamento ,  pure^  e  per 
non  contristarlo,  e  seco  medesimo  pensando  che 
meglio  fosse  che  i  suoi  Goti^  di  riposo  impa* 
zienti,  portassero  altrove  le  loro  armi  e  non 
inmiietassero  le  parti  orientaU ,  volle  compia- 
cerlo; e  concedendogh  tutto  ciò  che  domanda- 
va^ caricatolo  di  ricchissimi  doni^  lo  lasciò  an* 
dare,  raccomandandogir  sopra  ogni  altra  cosa 
il  senato  ed  il  pòpolo  romano.  cQ  cui  dovesse 
averne  ogni  stima  e  rispetto.  Ésce  fuor  di  Co- 
stantinopoli Teudorico  ripieno  d^  altissime  spe- 
ranze, e  ritornando  a'  suoi  Goti,  la  sì  che  molti 
lo  seguissero j  e  per  caimnìn  diritto^  avviandosi 
per  la  Pannonìa,  verso  Italia  drizza  il  suo 
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esercito.  Indi  entrando  ne'  con(ìiii  dì  Vinczia  y 

E vesso  al  j)onte  di  Lisonzo,  non  lungi  d'Aqui- 
;ia ,  pone  i  suoi  alloggìiuuenti. 
I  messi  intanto  di  questa  mossa  eran  precorsi 
ad  Odoacre^  il  quale  sentendo  essersi  Teodo^ 
lieo  già  accampato  in  quel  ponte  j  gli^  muove 
incontro  il  suo  esercito.  Ma  Teodorico  preve- 
nendolo ne'  campi  di  Verona  y  gli  presenta  la 
battaglia  ]  pugnasi  ferocemente ,  e  Teodorico 
delle  genti  nemiche  fa  strage  ci  udelej  onde  au^ 
dadssimamente  entrando  in  Italia  ^  passato  il 
Po^  presso  a  Ravenna  accampa  il  suo  esercito, 
ed  air  assedio  di  questa  imperiai  città  è  tutto 
rivolto.  Odoacre,  die  si  ritrova  dentro,  fa  ogni 
sforzo  in  munirla,  e  sovente  con  notturne  scor- 
rerie inquieta  T esercito  de'  Goti}  ed  in  questa 
guisa  pugnando^  ora  perdente^  ora  vincente, 
si  giunge  al  terso  anno  di  quest^  assedio  :  ma 
invano  s'affatica  Odoacre,  poiché  fra  tanto  da 
tutta  lUilia  era  Tcodorico  per  suo  re  e  signore 
acrlarnato,  ed  ogni  cosa ,  così  pul)l)lica  come 
privata,  i  suoi  voti  .secondava.  In  tale  stato 
scorgendo  Odoacre  esser  ridotta  la  sua  fortuna, 
e  riguardandosi  solo  in  Ravenna,  e  che  già  per 
Io  continuo  e  stretto  assedio  mancavano  i  vi- 
veri ,  diliberò  rendersi ,  onde  mandò  legali  a 
Teodorico  a  chiedergli  pace  :  fagli  accordata  5 
ma  da  poi  entrato  in  sospetto  che  Odoacre 
gl' insidiasse  il  regno,  gli  fece  toglier  la  vita. 

Intanto  di  sì  avventurosi  succ^essi  diede  Teo- 
doricò  distinti  ragguagU  all'imperador  Zenone, 
avvisandolo  non  rimanergU  altro  che  Ravenna 
sola  per  F  intera  conquista  dell'  Italia  :  ebbene 
sommo  piacere  Zenone,  onde  con  suo  imperiai 
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decreto  confermógli  F  imperio  (V  Italia  j  e  r 
suo  consiglio  deponeiulo  l'abito  goto^  non  già 
d'imperiai  diadema^  ma  di  regie  insegne  e  di 
iemale  ammanto  si  cuopre^  e  re  de^  Goti  e  de* 
Romani  è  prodamato  Q.  Indi  nel  secondo  anno 
dell'imperio  d^Anastasio,  che  a  Zenone  succe- 
dette, prese,  per  la  morte  di  Odoacrc,  Rayen- 
na,  e  nell'anno  49^  femiò  in  questa  città,  come 
averan  latto  i  suoi  predecessori^  la  regia  sede. 

Se  fii  mai  i)rincipe  al  mondo  in  favor  dei 
quale  nelT  acquisto  w  suoi  regni  concorressero 
tanti  giusti  titoli,  certamente  dovrà  reputarsi 
Teodorico  a  rispetto  del  regno  d'Italia.  Era  già 
a'  suoi  di  r  imperio  d'Occi dente ,  per  la  morte 
d' Angustolo ,  iuiito  all'atto  ed  estinto  :  ia  Spa- 
gna da'  Vandali;  dagli  Weslrogoti  e  da'  Svevì 
era  occupata:  la  Gama  da'  Franzesi  e  da'  Bor- 
gognoni :  la  Germania  dagli  Alemanni  e  da  altre 
più  inculte  e  barbare  nazioni:  T Italia  non  po- 
tendo esser  difesa  dogi' ini  per  adori  d'Oriento, 
era  stata  da  essi  abbandonata,  e  lasciata  in 
preda  di  più  barbare  genti  :  Gìzerico  re  de' 
Vandali  la  devasta  e  depreda:  Odoacre  l'inva- 
de, e  sotto  la  sua  tirannide  la  fa  gemere.  Giunge 
Teotloiico  a  lilicrarla,  ed  a  suo  costo  per  mezzo 
d'infiniti  perigli,  col  valor  delle  sue  aimi  e  colle 
forze  della  sua  propria  nazione  supera  il  tiraiH 
no,  lo  discaccia  e  l'uccide.  Tutti  i  popoli  per 
loro  re  e  signore  l'acclamano,  ed  il  suo  regno 
desiderano.  Se  v'  era  clii  sopra  Italia  avesse  alcun 

O  Jornntxl.  tic  RoK  Gei.  Zoiioni.s«p  imporaloiis  ronsullo  pii- 
valum  habituin ,  suarqiin  gciitU  voMiluin  (lopoiirns,  insigne  rrgit 
amìctus,  quasi  jam  Gotborum  ,  ftomanornniquc  rrgnator,  ad- 
samit. 
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diritto j  era  Fiinperador  d'Oriente;  ma  Teodo- 
rico  mandato  da  lui  \iene  a  conquistarla  ed  a 
discacciarne  F  invasore.  Conquistata  che  Febbe 
cofle  proprie  forze,  gli  vieu  da  Zenone  confer- 
mato T imperio^  e  per  suo  consiglio  ed  aatoiìtà 
delT insegne  regab  s'adorna,  e  re  d'Italia  è  gri- 
dato ,  trans  fondendo  nella  sua  persona  i  più 
supremi  diritti.  Nel  che  non  vogliamo  altri  te- 
stimoni che  i  Greci  stessi;  niente  dico  di  Gior- 
nande,  che  come  Goto  potrebbe  forse  ad  al- 
opini  sembrar  sospetto;  niente  d'Ennodio,  quel 
santo  ^sooTO  ifi  Pavia,  che  per  la  giustizia  dei 
suo  regno  gli  stese  un'orazione  panegirica  (i): 
vagliami  Procopio  (2)  di  nazione  greca,  il  qiude 
nella  sua  Storia  ^  siccome  tanto  si  compiace  de' 
suoi  Greci^  cosi  a'  Groti  non  fa  molto  favore- 
vole: ecco  ciò  eh' ci  narra  di  questo  fatto,  se* 
condo  la  traduzione  di  Grozio  :  jit  Zeno  im^ 
perator,  gnarus  rebus  utì,  ut  dabarU  tempora^ 
Theodorico  hortator  est,  ut  in  Italiani  iret, 
Odoacroque  devicto ,  sibi  ipse  ac  GotJds  pa- 
raretOccidentis  regnum.  Quippe  satiics  honùni 
in  s&utÉum  aUecto,  Romae^  akfue  ItaUs  impe^ 
rare,  invasore  pulso  ^  quam  arma  in  ùnperaio- 
rem  cum  periculo  expenri.  Per  la  qual  cosa  ì 
miserabiU  Goti,  quando  nel  regno  di  Teia  ul- 
timo loro  re  furono  costretti  da  Giustiniano  a 
lasciar  P  Italia,  ricorrendo  a^  Franzesi  per  aiuto, 
fra  l'altre  cose  che  per  movergli  alfa  lor  ch- 
fesa  poser  loro  innanzi  gli  occhi,  fri  il  dire 
che  CIÒ  che  i-  Romani  allora  facevano  ad  essi, 

(1)  Ennodii  Pano^ricus,  apud  CttMiod.- 

(2)  Proc.  1.  I.  Uist.  Got. 
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a\Tebbon  un  dì  &tto  a  loro  altresì}  poiché  or 
che  vedevan  le  loro  fonse  abbattute^  con  ispe» 
siosi  pretesti  movean  loro  guerra^  con  dire  che 
Teodorico  invase  Fltalia  che  a\  Romani  s' ap- 
parteneva: Cum  tameUj  essi  dicevano  appresso 
Agalia  (i) ,  Tlieodoricus  non  ipsis  noleiitìbus, 
sed  Zenonis  quondam  impenUoris  concessu  vC" 
nisset  in  ItaÙam,  ncque  eam  Bomanis  ahstw- 
Usset,  qui  pridem  emA  amiserani^  sed  depulso 
Odoacw  invasore  peregrino ,  Belli  fare  quae^ 
sivisset  quaecunque  ille  possederat 

E  morto  rimperador  Zenone,  Anastasio,  che 
gh  succedè  nell  imperio  Oliente^  portò  gli 
stessi  sentimenti  del  suo  predecessore  ^  aven- 
dolo per  giusto  e  le^Uimo  principe}  poiché  se 
bene  appresso  P  Anonimo  Vàlesiano,  che  fii  (atto 
imprimere  da  Errico  Valesio  dopo  Ampliano , 
rapportato  da  Pagi  nella  sua  dissertazione  I/jr^ 
patica  de  Consulibus ,  si  legga  che  i  Goti  ^ 
morto  nell'  anno  49^  Odoacre,  sibi  confirmO' 
veruni  Theodoricum  regem^  non  expedanies 
fusskmem  novi  principis  (intendendo  d'Anasta- 
sio che  allora  era  a  Zenone  succeduto)  ciò  che, 
come  avverte  Pagi  (3) ,  insino  ad  ora  fu  igno- 
rato j  nulladimanco  dali^  epistole  di  Cassiodoro 
si  vede  che  Anastasio  approvò  poi  ciò  che  i 
Goti  aveano  per  propria  autorità  fatto)  anzi  fin- 
ché visse  9  mantenne  con  Teodorico  una  ben 
ferma  e  sicura  amicizia ,  esortandolo  sempre 
che  amasse  il  senato,  abbracciasse  le  leggi  de* 
principi  romaiù  duoi  predecessorì|  e  proccurasse 


(0  Agatia  l,  I. 

('i)  l'agi  Di&K>tU  de  Conjiulib,  p.  3oo/ 
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sotto  il  .SUO  reguo  mautcuicr  1  Italia  unita  in  una 
tranquilla  e  sicura  pac%:  iii  ^he  Teodorìco  ne 
>  r  accertava  con  promeflSè  it^ùn  effetti ,  come 
si  vede  ilalle  sue  episSMé  Ìl{e  ^appresso  Cassio* 
doro  si  leggono  dirizzate  ad  Anastasio  (i). 

Giustiniano  stesso  che  discaccio  i  Goti  d'I- 
talia ^  nou  potè  non  riputar  giusto  e  legittimo 
il  regno  di  Teodorieo  e  degli  altri  re  d^  Italia 
suoi  successori;  poiché  conquistata  che  rd>be 
per  «opera  di  que*  due  iHustn  capitani  Belisa-  ' 
rio  c  Narscte,  abolì  sì  bene  tutti  gli  atti,  con- 
cessioni e  privilegi  di  Totila  da  lui  reputato  in- 
vasore e  tiranno,  ma  non  gik  quelli  di  cpesto' 
prìncipe  e  dedi  altri  suoi  successori  <a). 

(La  scòordmazione  e  riverenza  ndla  quale 
liirono  i  re  goti  agF  imperadorì  Oriente ,  si 
convince  apertamente  dalle  monete  di  questi  PC 
che  si  conser\'ano  ancora  ne'  più  rinomati  mu- 
sei d'£uropa^  nelle  quali  in  una  parte  si  vede 
Feffigie  dègrimperadori;  nell'altra  non  già  imar 
gine  alcuna  di  re  gotoy  nui  solo  i  loro  nomi| 
toltone  alcune  monete  di  rame,  nefle  quali,  forse 
per  concessione  avutane  dagl  imperadori^  se  ne 
vede  anche  l' effigie.  Di  quelle  d'argento  nel  mu- 
seo cesareo  di  Vienna  se  ne  veggono  alcune  le 

3uaU  da  una  parte  hanno  PcflSgie  dell'impera- 
ore  Giustiniano^  e  dall'altra  i  nomi  di  questi 
re:  Athalaricvs  jRer.  Theodatvs  Rex.  Vitiois 
JÌl\7\  Iìadvfxa  Rea'.  Il  Bandurio  k;  lia  pure  im- 
presse* ed  il  Parula  porta  anche  una  consimil 
.  moneta  del  re  Teu.  li  dubbio  che  sorge^  come 

(i)  C.i.mÌO(I.  I.  I.  c|».  I. 

C'i)  Traguj.  Saactio  Juàtui.  puoi  IVuv.  cap.  i.  ei  2. 
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Giustiniano  pnrmettessc  a  Badiicla.  che  è  lo 
stesso  che  Totiia^  coniar  monete  colla  sua  ìma- 
gine  ed  il  di  lui  nome,  quando  lo  riputava  in- 
vasore e  tiranno,  idene  sciolto  dal  oandurio, 
al  quale  volentieri  ci  rimettiamo). 

Ili  fatti  TeodoricOj  ancorché  non  gli  fosse  pia- 
ciuto d'assumere  il  nome  d'imperadore,  era  iu 
realtà  da  tutti  i  suoi  popoli  tenuto  per  tale}  e 
Procopio  stesso  dice  che  niente  gli  mancava  di 
quel  ciecoro  che  ad  uno  imperador  si  conveniva  j 
anzi  Cassiodoro  reputò  che  questo  nome  stava 
assai  più  Lene  a  lui  che  a  (|iialuu([ue  altro  ^  an- 
corché cliiari.ssimo,  imperador  romajioj  ed  in  ef- 
fetto questo  principe,  sia  per  riverenza  degl'im- 
peradori  d'Oriente^  sia  perchè  Odoacre  non 
prese*  altra  qnatità  che  di  re,  sia  perchè  queste 
nazioni  straniere  riputassero  più  pro&ttevole  e 
vigoroso  il  titolo  (li  re,  come  dinotante  una  si- 
gnoria affatto  indipendente  e  libera ^  che  quello 
d'iniperadore,  non  volle  giammai  assumere  tal 
nome  d'imperadore  di  Oociclente,  come  fece 
da  poi  Caito  M.  £  pure,  o  si  riguardi  F esteta 
sione  del  dominio,  o  Feminenti  virtà  che  Ta- 
domavano ,  non  meno  che  Carlo  M.  sarebbe 
stato  meritevole  di  tal  onore.  Egli  possedeva 
r  Italia  con  tutte  le  sue  provincie ,  e  la  Siciha 
ancora.  Nè  questa  parte  d^  Eureka  solamente 
era  sotto  la  sua  dominazione.  Tenne  la  Retta, 
il  Nerico,  la  Dahnazia  colla  libumia.  F Istria ^ 
e  parte  della  Sveviaj  quella  parte  della  Panno-  • 
nia  ove  sono  j)oste  Sigetinez  e  Sirmioj  alcuna 
parte  della  Gallia,  per  la  quale  co'  Franzesi  so^ 
vento  venne  all'aimi}  e  per  ultimo  reggeva,  come 
tutore  d*  Amalarico  sno  nipote,  la  Spagna;  tantQ 
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che  Giomancle  (i)  ebbe  a  dire:  Nec  full  in 
parte  Occidua  gens ,  quae  Tìieodorico ,  dum 
visfcret,  aut  amicìiia,  aut  subjectione  non  dc" 
serviret 

Non  ancora  in  Occidente  erasi  introdotto  quel 
.  costume  che  i  ve  s'ungcsssero  ed  incoronassero 

per  mano  de^  vescovi  della  città  metropoli.  In 
Oriente  cominciava  gih  a  praticarsi  questa  ce- 
rimonia; ed  in  questi  niedesimi  tempi  leggiamo 
che  Lione  il  Trace  dopo  essere  stato  nel  senato 
di  Costantinopoli  eletto  inqperadore .  fu  incoro- 
nato da  Anatolio. patriarca  cB  quella  città.  Se 
questa  usanza  si  fosse  trovata  introdotta  in  Itar 
lia  y  e  fosse  piaciuto  a  Teodorico  portarsi  in 
Roma  a  farsi  incoronare  imperadore  da  papa 
Gelasio,  siccome  fece  Carlo  AL  con  papa  Lio- 
ne UI^  certamente  che  oggi  pure  si  direbbe  es- 
sere stato  trasferito  T imperio  d'Occidente  da' 
Romani  ne^  Goti  per  autoritìi  ddla  Sede  ^o* 
stolicu  iomana« 

S  IL 

L^'ggi  romane  ricevute  da  Teodorico  in  luiUa% 
e  suoi  edOd  conformi  atte  medeame* 

Ma  avvegnaché  a  questo  principe  non  fosse 
[)iaciuto  assumere  il  nome  a'  imperador  d'  Oc- 
cidente, egli  però  resse  Tltalia  e  queste  nostre 
Provincie  non  come  principe  straniero  y  ma 
come  tutti  gli  altri  imperadorì  romani.  Ritenne 
le  medesime  leggi,  i  medesimi  magistrati,  Pi- 
stessa  politica  e  la  medesima  distribuzione  dcUc 

« 

0)  Jornand.  <le  Rcb.  Gclic, 


LIBRO  TERZO  49 

Erovincie.  Egli  divise  prima  gli  Ostrogoti  per 
\  terre  co'  capi  loro  ,  acciocché  nella  guerra 
gli  coioaiulassero  e  nella  pace  gli  reggessero  ,  ed 
eccetto  che  la  disciplina  militare^  rendè  a^  Ro- 
mani ogni  onore.  Comandò  in  prima  che  le 
leggi  romane  si  ritenessero,  ed  inviolabilmente 
s'  osser\'assero,  ed  avessero  quel  medesimo  vi- 
gore chV^hbero  sotto  gli  altri  imperadori  d'Oc- 
cidente 3  anzi  fu  egli  di  quelle  cotanto  riverente 
e  rispettoso,  che  sovente  appresso  Casaiodoro 
in  cotal  guisa  ne  iavdia:  Jum  veterum  ad  no^ 
stram  capimus  reverentìam  custodxrL  Ed  altro- 
ve: Deìectamur  jure  romano  ed  in  altri 
luoghi:  Reverenda  legiim  arUiquitas  ^  etc.  (i). 
Laonde  i  pontefici  romani  si  rallegravano  con 
Teodorico,  che  come  princ^  AS^ggio  ^  pni- 
dente  avesse  ritenuta  la  legge  romana  in  Italia. 
Cosi  Gelasio,  secondo  rapporta  Gotofinedo  (a), 
ower  Smmaco  suo  successore,  secondo  vuole 
Alteserra  (3) ,  si  congratulava  con  Teodorico  : 
Certe  est  magnificentlae  K^estrac^  ^^g^^  romano- 
rum  principunh,  quas  in  negotUs  hominum  cU" 
sU)diendas  esse  praecepit,  multo  magis  circa 
"    i  Petri  JpostoU  sedem  prò  suae  fiUcUatis 


oMigtmento  veife  serwurL  E  per  c|uesta  ca^^lone 
ne'  primi  cinque  libri  di  Cassioduro,  che  del- 
P epistole  et  editti  di  Teodorico  si  compongono, 
non  vedesi  inculcar  allrp  a'  giudici  ed  a'  ma- 
gistrati, che  la  debita  osservanza  e  riverenza 


(1)  Cmiod.  I.  3.  c.        et  I.  i.  c.  Q7. 

(2)  Got.  in.  Proleg.  ex  Gelasii  PP.  Ep.  in  decreto  Ivonis 
pait.  !•  c  iS.  ad  Theodoricuia. 

C3)  Alto.  Rcr.  Aqirit.  L  1  e  i4>  «  Decreto  Gntiaiii  oan. 
eertum  1^  diit.  10. 
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delle  leg^i  romane:  e  moltissime  costiiusioiii  del 
Codice  Teodosiano  e  molle  Novelle  di  Ti^odo- 
sio,  di  V'aleutiniano  e  di  Maioriano,  in  (|uc  li- 
bri s^  allegano  ^  delle  quali  lungo  catalogo  oe 
tessè  il  cUligentissimo  Gotofipedo  ne'  suoi  Pro- 
legomeni a  qud  codice  (i). 

Nè  altra  m  Fidea  di  questo  principe^  che 
iii;tiilciiere  il  rep^uo  d' Italia  con  quelle  slesse 
lcc:2;i  e  col  medesiruo  spirilo  ed  unione  con 
cui  Onorio,  Valentiniano  HI  e  gli  altri  impera- 
dori  d'  Occidente  T  avean  governato.  Co^  edi 
se  ne  dichiarò  con  Anastasio  imperador  d'O- 
riente: Quia  pati  yos  non  credimus  inter  lUms- 
que  respublicas ,  quanim  semper  unum  corpus 
sub  antiqids  prìncipibus  Juisse  decluratur,  ali- 
quid  discordiac  permanere;  quas  non  solum 
oportet  Inter  se  otiosa  dilectione  con/ungi^  verum 
etìam  decet  mutuis  vùibus  aJjmaru  Jtomani 
regni  unum  velie  f  una  semper  opinio  sii  {2). 
Per  la  qual  cosa  da  Teodorico  nuove  l<'g[;i  in 
Italia  nou  iiirono  iulrodoltc,  credendo  bastar 
ie  roniaiie^  per  le  quali  liuigo  tempo  s'era  go- 
vernala. E  se  bene  ancor  oggi  si  legga  un  suo 
editto  (3)  (  (uikiìente  cento  cinquanta  (juatiro 
capi  (il  ({naie  lo  debbiamo  alla  diugenaa  di  Pie- 
tro Piteo  che  lo  fece  imprimere)  però,  toltone 
alcuni  capi  che  del  gotico  rigore  sono  aspersi, 
come  il  capo  56,  61  ed  alcnni  altri ,  lutto  il  ri- 
manente è  tolto  dalle  leggi  romane,  siccome 


(1)  Got.  in  Prolcg.  c,  S. 

(■ì)  Cascoli,  lili.  I.  Ep.  I. 

Litict.  iUcod.  in  o[)4)iib.  Cassiud. 
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Teodorico  stesso  lo  confessa  nel  fine  de!  me- 
desimo: Nec  cujusUbet  dìgnitatis ,  aut  sfihsUui- 
tiae,  aut  potentìae,  aut  QuiguUy  vcl  /u)/iorìs  pen- 
sona,  contm  baecp  quae  folubrìter  sicUuta  sutU, 
quoUbet  modo  cimai  esse  ifeniendum,  quae  ex 
novellis  legibus,  oc  veteris  juris  sanctìmoma 
prò  alUfua  parte  collegimus.  Nò  vi  è  quasi  ca[)o 
del  suddetto  etlitto  che  disponga  cosa  la  quale 
nelle  lej^gi  romane  non  si  trovi.  Onde  sovente 
Teodorico .  per  corroborar  il  suo  comando  o 
divieto^  alle  medesime  ai  rapporta.  Così  nel 
cap.  a4  secundum  legum  sfeterum  constUuia:  e 
nel  cap.  26  secundian  leges:  e  nel  cap.  36  fe> 
gum  ceìisuram ,  ed  altrove. 

Ma  ciò  che  rende  più  commendal)ilc  cjuesto 
principe  y  lu  che  volle  eziandio  clie  queste  leggi 
fossero  comuni  non  solo  a'  Romani,  ma  a^  (jg^ 
slessi  che  fra^  Romani  vivevano,  come  è  ma- 
nifesto per  questo  suo  editto,  lasciando  a^  Goti 
.  poche  leggi  proprie  le  quali,  couic  più  a  loro 
usuali,  più  tosto  lor  proprie  costumanze  erano 
che  leg^  scritte:  ma  in  ciò  ch^era  di  momento, 
come  di  successioni,  di  solennità,  di  testamen- 
ti, d^ adozioni,  di  contratti,  dì  pene,  di  delitti, 
ed  in  somma  per  tutto  ciò  che  s  appartiene 
alla  piLl)]jlica  e  privata  ragione,  le  leggi  romane 
erano  a  tutti  comuni.  Ne  altre  leggi,  coulendendo 
il  Goto  cpl  Romano,  o  il  Romano  col  Goto,  volle 
che  i  giudici  riguardassero  per  decidere  le  loro 
Uti,  come  espressamente  Teodorico  rescrisse  ad 
un  tal  Gennaro  preside  del  nostro  Samiio:  In» 
tra  itaqiic  pro^njiciaiìL  Saiìniii,  si  cpcod  negptiiim 
Romano  curii  Got/iis  est,  aut  Gotho  cincrscrit 
aliquod  cum  Homanis ,  legum  considcratione 
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definias;  nec  pemittìmus  discreto  jwre  wnfere, 

qiios  iifio  voto  volwnus  ^indicare  (i).  Solamente 
quando  le  liti  s'agitavan  fra  Goto  e  Goto,  volle 
cne  si  decidessero  dal  proprio  giudice,  chVgli 
destinava  ili'  ciascuna  città,  secondo  i  suoi  editti, 
i  quali,  come  s^è  detto,  ancorché  contenessero 
alcune  cose  di  gotica  disciplina,  non  molto 
però  allontanavan  dalle  leggi  romane:  ma  in 
ciò  i  Romani  anche  venivan  privilegiati  j  poiché 
solo  se  la  lite  era  fra  Goto  e  Goto^  poteva  pro- 
cedere il  lor  giudice  3  ma  se  in  essa  occor- 
reva che  v^ avesse  anche  interesse  il  Romano, 
attore  o  reo  die  questi  si  fosse,  doveva  ricor- 
rersi al  magistrato  romano:  ed  in  questa  ma- 
niera era  concepnta  da  Teodorico  la  formola 
della  Comitiva  che  si  dava  a  coloro  che  da  lui 
erano  eletti  per  giudici  de^  Goti  in  ciascheduna 
provincia,  rapportata  da  Gassiodoro  nd  settimo 
libro  fra  le  molt^  altre  sue  foimoie  (a). 

$.  III. 

(ut  medesima  polizia  e  magistrali  ritemui 
da  Teodorico  in  Italia. 

Siccome  somma  fii  la  cura  di  Teodorìco  di 

ritenere  in  Italia  le  leggi  romane ,  non  minore 
certamente  fu  il  suo  studio  di  ritenere  ancora 
ristessa  forma  del  governo j  così  per  quel  che 
s^  attiene  alla  distribuzione  delle  provincie,  come 
de^  magistrati  e  delle  dignità,  kgU  ritrovtttdo 

• 

(i)  CissiofJ.  I.  5.  var.  fp,  i3, 
{i)  |d,  iih.  7.  c.  3. 
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trasferita  la  sede  inoliale  da  Onorio  e  Vale»-' 
tiniano  saoi  predecessori  in  Ravenna;  che  non 
a  caso^  e  per  allontanarsi  da  Roma,  ivi  la  cot 

locarono  ;  ma  per  esser  più  pronti  ed  apparec- 
chiati a  reprimer  F  irruzioni  de'  barbari  clic 
per  c[uella  parte  s' inoltravan  ne'  coniini  d' Ita- 
lia: ivi  panmente  voile  egli  fermarsi:  onde  le 
qoerela  de'  Romani  enlno^iir  troppo  ingiuste 
e  irragionevoli/  quando  di  lui  si  dolevano  per- 
chè in  Ravenna  e  non  in  Roma  avesse  collocata 
la  sua  sede  re^a.  Ben  del  suo  amore  inverso 
queir  inclita  città  lasciò  egli  maniicstissimi  do- 
ciuuentì;  ornandola  dì  pubbliclie  e  chiare  me^ 
morìe  della-  sua  grandezza  e  regal  animo  ;  e 
della  sua  magnificenza  ^  cingendola  ancora  di 
ben  forti  e  sicure  mura.  Non  fu  nunore  il  suo 
amore  e  riverenza  verso  il  senato  romano,  come 
ne  fanno  pienissima  fede  le  tante  affettuose  epi- 
steme da  lui  a  quel  senato  dirizzate ,  piene  d'o^ 
stima  e  ri  spetto ,  che  si  leggono  presso  a  Cassio- 
doro.  In  Ravenna  adunque,  cóme  avean  fatto 
i  suoi  predecessóri^  collocò  la  sua  regia  sede; 
e  (juindi  resse  V  Italia  e  cjucslc  nostre  proxin- 
cie ,  che  ora  compongono  il  regno  di  Napoli , 
con  quelli  magistrati  medesimi  co'  quaU  era 
stata  governata  dagl' imperadori  romani. 

De'  magistrati  e  de^  altri  ufficiali  del  pa- 
lazzo e  dà  regno  9  ancorché  '  alcuni  ne  fosserq 
stati  sotto  il  suo  governo  nuovamente  rifatti , 
e  ne'  nomi  e  ne'  gradi  qualche  diversità  vi 
si  notasse,  se  ne  ritemiero  però  moltissimi,  se 
non  in  tndo  nella  potestà  e  giurisdizione  simili 
a  qu^Ui  de'  Romam^  molti  però  nel  nome  ed 
assaissimi  anche  in  realtà  a*  medesimi  conformi. 
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Si  ritennero  i  senatorì^  i  consoli  ,  i  patrizi ,  il 
prefetto  al  pretorio^  i  prefetti  della  città  ed 
1  questori.  Si  ritennero  i  consolari,  i  corretto- 
ri y  ì  presidi  e  moltissimi  altri.  Qualche  muta- 
zione solamente  fu  neqli  iiiTìeiali  minori,  esse  iiJo 
stala  usanza  de'  Goti  in  oc^ni  benché  j)iccola 
città  mandare  i  coi  ni  ti  e  particolari  giudici  per 
F amministrazione  del  governo  e  della  ginstizia, 
e  di  creare  alcuni  altri  ufficiali,  di  cui  nella  No* 
tizia  dette  dignità  dclFimpmo  è  ignoto  il  noma 
iMa  se,  in  questo  divario  de'  raapstrati  intro- 
dotto da'  G(ìti  vogliamo  seguire  il  sentimento 
dell'accuratissimo  Ugon  Grozio,  bisognerà  dire 
che  in  ciò  fecero  cosa  assai  più  eommeiidabite 
cha  i  Romani  stessi;  imperciocché^  e^  dice^  ap- 
pressò a'  Romani  man  molti  nomi  di  dignitl 
allatto  vani  e  senza  soggetto  :  Mult/i  apiid  Ro- 
manos  cjusmodi  inani  sono  comUvitia,  p^acanr 
tìiwi  ^  Honorariorum ,  ctc.  (i).  All'incontro  i 
Goti  ebbero  sentimenti  contrari^  come  si  legge 
in  Cassiodoro  (a):  Graia  sunt  omnino  nomina, 
quae  designant  protìnus  adkmes^  quando  iota 
ambigiiitas  auaiendi  tolUtur  ubi  in  \focabnlo 
concluditiir ,  quid  gcmtur.  In  oltre  Grozio  ri- 
flette clie  i  Romani  mandando  per  ciascheduna 
provincia  un  consolare  o  un  preside ,  il  quale 
dovesse  avere  il  governo  e  la  cura  di  tutte  le 
città  e  castelli  della  provincia  ^  molti  de*  quaH 
eran  assai  distanti  dalla  sua  sede  5  quindi  avve- 
niva ebe  non  polendo  il  preside  esser  presente 
in  tutti  quo'  luoglii;  venivan  perciò  a  gravarsi 

(1)  Grol.  in  Froh-goiii.  .i<l  \\\s\.  Gutiiur. 
(a>  CbAiOft.  iib.  e.  rap. 
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i  provinciali  tP immense  e  rilevanti  spese,  poi- 
ché bisognava  dicessi  ricoiTessero  a  lui  da 
parti  remotissiiiie.  Fresso  a'  GoU  la  l^isogna  in 
altro  modo  procedeva:  avevan  bensì  le  Provin- 
cie i  loro  consdari,  i  correttori  ed  i  presidi^ 
nuUadiraeno  non  solamente  alle  più  principali 
città,  ma  eziandio  a  ciascheduno  benché  nic- 
colo  castello  manda  valisi  i  corniti ,  o  altri  magi- 
atrat^  inferiori^  fiedeli,  incorrotti^  é  dal  consenti* 
mento  de'  popoli  approvati,  acdocchè  potessero 
render  loro  giustizia^  ed  aver  cura  de  tributi  e 
altii  bisogni  di  que'  luoghi. 

Tanto  che  cjuesta  disposizione  di  magistrati 
clie  oggidì  ancora  nel  nostro  regno  osservianio, 
dì  mandarsi  govemadori  e  giudici  ad  ogni  città, 
la  dobbiamo  non  a'  Romani,  ma  a'  Goti. 

E  se  ne'  tempi  nostri  si  praticassero  que'  rir 
gori  e  quelle  dingemse  che  a*  tempi  di  Teodo- 
rico usavansi  nella  scella  di  tali  ministri^  cioè 
di  jiiandare  uomini  di  conosciuta  integrità  e 
idottiina  e  popoli  accettissimi,  vietando  per-* 
ciò  Tappellassiom  ad  altri  tribunaU  lontani,  e 
sol  peimettendole  quando  ò  la  gravità  d^  af* 
tsai  o  una  mamfesta  ingiustizia  il  richiedesse, 
certamente  lY  infinite  liti  e  eh  tanti  gravi  di- 
spendi vcflrebbonsi  libere  queste  nostre  prò- 
viiìcie,  ch^ora  non  sono.  E  per  questa  cagione 
presso  a  mcdti  scrittori  tanto  esagera  il  go-* 
verno  de*  popoli  orientali  ed  affiricani,  che  noi 
sovente  nelle  comuni  querele  sogliamo  perciò 
invidiargli;  perocché  questi  non  pai  nelle  ci tth, 
ma  in  ogni  piccolo  castello  hanno  i  lor  giudici 
sempre  pronti  ed  appareccliiatij  e  le  hti  non  tan- 
tosto sono  fra  essi  msorte,  che  subito  veggousi 
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tenpinate^  rarissime  volte,  o  non  mai^  anunefH 
tendo  appellazioni;  perchè  la  gente  tenendo 
nella  venerazione  dovuta  il  magistrato ,  a'  snoi 

decreti  tosto  s' acqueta  ^  e  soflìe  più  volentieri 
che  se  le  tolga  la  roba  controvertita,  che  andar - 
girando  in  parti  lontane  e  remote  con  maggiori 
dispendi^  e  coIFincertezza  di  vincere,  e  sovente 
col  timore  di  tornar  a  perdere:  e  stiman  esser 
di  loro  maggior  profitto  che  ad  essi  s^usiuna 
ingiustizia  pronta  e  sollecita  ^  che  una  giustizia 
stentata  e  tarda.  Perciò  Clenardo  0  avendo  la- 
sciata Europa  ^  e  in  Affrica  nel  regno  di  Feza 
ricovratosì ,  soleva  a  molti  suoi  amici  europei 
scrivere,  ch^egli  non  invidiava  le  magnificenze 
e  grandezze  (fi  tante  belle  città,  solamente  per- 
chè non  dovea  più  nel  foro  rivoltarsi  tra  tanta 
gente  malvagia  e  piena  cU  caviUi:  ne  ivi  faceva 
uopo  de'  loquaci  causithci,  ma  se  occorreva  tra 

ragli  Afiricani  mialche  lite,  era  sempre  presto 
giudice  a  deciderla,  ne  toniavan  a  casa  i  li- 
tiganti, se  non  terminato  il  litigio.  Ma  questo, 
nello  stato  delle  cose  presenti ,  è  più  tosto  da 
desiderarsi  che  da  sperarsi ,  poiché  il  male  è 
nella  radice  ;  oltracchè  nelP  elezione  de'  magi- 
strati non  s'attendon  più  quelle  prerogative  che 
forse  in  quei  tempi,  ch'ora  noi  chiamiamo  bar- 
bari, accuratamente  s^attendevauo:  ciò  che  al- 
lora era  rimedio^  presentemente  in  mortifero 
veleno  si  trasmuterebbe  j  giacché  fin  da'  tempi 
d'Alfonso  I  Aiagonese  si  trasfuse  il  male  di 

O  Cleiiardì  Episfolar  ad  Aniolclum  Sfrojtrrium  et  ad  Jaro- 
bnm  Latomum  A,  i54i.  Gcor.  Pasquius  de  Nov-  inv.  de  varia 
httmu  doot  larii. 
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concedere  a'  baroni  del  regno  ogni  giurisdizione 
ed  imperio.  E  oggi  sono  piìi  i  governi  che  si 
concedono  da^  medesimi  ^  die  quelli  che  sono 
dal  re  proyredati:  e  la  maggior  parte  dd  re- 
gno è  goveniata  da  essi  nelle  prime  istanze: 
onde  era  espediente  che  s*  ammettessero  que 
tanti  ricorsi  a*  tribunali  superiori  che  oggigiorno 
osserviamo  j  giacciiè  non  potè  praticarsi  il  di- 
segno che  Carlo  YDI  re  di  Francia^  in  que^  po- 
dn  mesi  che  tenne  questo  regno,  avea  conoe- 
pnto^  di  togtiere  a'  baroni  ogm  óimsdisiolie^^^^ 
unperio,  e  ridurgli  a  somiglimil^  di  qudK  ^ 
Francia  e  dell'altre  provincie  d^  Europa  (i).  •  * 
Ma  ritornando  *onde  siamo  dipartiti ,  i  Goti, 
secondo  che  ci  rappresentano  i  lil)ri  di  Cassio- 
doro  y  iiiron  molto  avvertiti  nella  scelta  de^  ma- 
gistrati j  e  non  meno  nell'  elesione  de^  maggiori 
nflBciali  y  che  in  quella  de^  minori  che  manda- 
vano in  ciascuna  città ,  ponendovi  ogni  lor  cura 
e  diligenza  :  quindi  presso  a  Cassiodoro  leggiamo 
tanti  nuovi  ulFiciali,  i  cancellieri,  i  canunicarii, 
i  corniti)  i  referendiarii}  e  le  tante  foi-mole  colle 
quali  eran  tante  e  sì  varie  dignità  conferite  a' 
soggetti  di  conosciuta  bontà  e  dottrina.  Pietro 
Fantino  (2)  scrisse  un  non  dispregevol  libro 
delle  dignità  della  Camera  gotica:  ma,  come  fu 
osservato  da  Grozio  (3),  senza  la  cosini  fatica 
e  dihgenza  ben  potevano  quelle  ravvisarsi  e 
comprendersi  dal  libro  sesto  e  settimo  di  Cas- 
siodoro ^  ove  tutte  queste  dignità  ci  vengono 
rappresentate  e  descritte. 


(1)  V.  Afìnirt.  in  Prachi<l.  ad  Conslit.  regQ.  Phil.  Comin* 
Koppin.  dti  Domaiiio  Franciae.  ^ 
Ca>  Pel.  Panikios  He  Dicnit  GoUu  Adae. 
Cffot  in  Proleg.  ad  lUfL  Golhor. 
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S  IV. 

La  medesima  disposizione  delle  provinde  riteaufa 
in  Italia  dal  re  Teodorico. 

Ritenne  ancora  questo  principe  la  stessa  di- 
vmone  delle  provincie  che  sotto  Y  imperio  di 
Costantino  e  de^  suoi  successori  componevauo 
r Italia:  era  ancora  il  medesimo  nmiiero  di  quel 
4f  Adriano;  ed  in  diciassette  eran  ancora  di- 
atinte;  né  ciò  ch'ora  appelliamo  regno  di  Na- 

f)oli ,  in  più  Provincie  fu  partito  :  quattro  ancora 
urono  sotto  la  dominazione  di  Teodorico;  1.  La 
Campagna  ,  IT.  la  Galaljria  colla  Puglia  y  TIT.  la 
Lucania  e^  Bruzi^  IV.  il  Saunio.  Alla  provincia 
della  Campagna  fiirono  mandati ,  come  prima, 
i  consolari  a  'goyemaria:  aU' altre  due  di  Cala- 
bria e  Lucania  i  correttori;  ed  al  Saimip  i 
presidi. 

Della  Campagna,  e  mai  comolarL 

n  primo  consolare  ddUa  Campania  die  ne' 
cinque  libri  di  Gassiodoro  0  a  incontra  y  fii 

un  tìil  Giovanni ,  a  cui  Teodorico  raand<N  una 
epistola,  nella  quale  tanto  i^li  raccomandava  la 
giustizia  e  la  cura  della  pubblica  utilkii^  deco- 
randolo col  titolo  di  f^iro  Senatori,  come  dat 
r  iscrizione  :  Joanni  V.  S,  Constdari  Campa- 
niae,  TVieod,  Rex,  A  questo  stesso  Giovanni 
indirizzò  Tcodonco  quel  suo  editto^  che  presso 

O  Cattiod.  I.  -iu  c.  37. 
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a  Gassiodoro  (i)  anche  si  legge ,  per  cui  fii 
severamente  proibita  quella  pessima  usanza  che 
nella  Campania  e  nel  Sannio  erasì  introdotta , 
clie  il  creditore  senza  pubblica  autorità ,  ma 

Ecr  privata  licenza  si  prendeva  la  roba  del  de- 
itoro  per  pegno,  ne  la  restituiva,  se  del  suo 
credito  non  fosse  stato  soddislatto  3  anzi  so- 
vente si  prendeva  la  roba  non  del  debitore , 
ma  d'un  suo  anàcO;  -^cino^  o  congiunto,  che 
fai  RdHa  son  chialliate  mppresaglie  :  si  vietò  tal 
costume  severamente ,  e  s' impose  pena  della 
perdita  del  credito,  e  di  restituire  il  doppio 
nel  caso  che  si  fosse  &tta  rappresaglia  uou«Ì 
delHtore^  ma  affanùco^  o  congiunto.  Zenone 
imperadore  quest^istesso  avea  comandato  per 
PCmente  con  una  sua  consimile  costituzione  (2)  :  • 
onde  Tcodorico^  clie  intendeva  reggere  T Italia 
colle  medesime  massime ,  volle  anche  in  ciò 
imitarlo:  Giustiniano  poi  lo  ripetè  nelle  sue 
Novelle  (3).  Nè  volle  mai  Teodonoo  permettere 
che  s^ usasse  simili  violenze  nel  suo  regno; 
ma  che  ì  creditori^  secondo  che  parimente  det* 
tiivano  le  leggi  romane,  per  vie  legittime  di  pul> 
bKci  giudizi  sperimentassero  le  loro  ragioni. 

Trovandosi  questo  principe  esausto  a  cagion 
delle  piieire  sostenute  alcun  tempo  co'  France- 
si^ ebbe  necessità  di  far  da  questa  {>rovincia 

Eroweder  di  vettovaglie  i  suoi  eserciti;  e  si 
?gge  perciò  un  nitro  suo  editto  (4);  iiiipomìudo 
a'  navicularii  della  Campagna  che  trasportassero 

CO  Cassiful.  I.  4-  f'  if^- 

(^)  L.  MI),  l't  ntiihis  r\  Vicaois  prò  alien.  ricaiK  deb.  Ico.  I.  if» 
O)  Novrll.  5:»  rt  i34. 
C4>  GMBiod.  I.  4.  r.  5. 
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que'  viveri  nelle  GaUìe.  Meditava  ancora  J  im- 
porle altri  pesi;  ma  orando  a  prò  di  questa 
provincia  Boezio  Severino  (i) ,  a  ponendogli 
avanti  agii  occhi  le  tante  sm  miserie  e  le  tante 
afflizioni  e  desdazioDi  che  p^r  T  invasone  de^ 
VaodaU  aveva  patite,  clementissimameiite  Teo» 
dorico  le  concedè  ogni  indulgenza,  né  di  nuovi 
pesi  volle  maggiormente;  caricarla-  anzi  avendo 
i  Campani,  e  particolarmente  i  Napoletani  ed  i 
Nolani,  per  T irruzione  del  Vesuvio  accaduta  in 
qaesti  tempi,  patiti  danni  gravissimi,  concedè 
^  medesimi  indulgenza  anche  de'  soliti  .tributi; 
come  scOTgesi  presso  a  G^siòdoro  in  quell^al- 
tro  suo  editto  (2),  nel  quale  con  mollo  spirito 
e  vivezza  si  descrivono  i  fremiti,  l'orride  nubi 
ed  i  torrenti  di  fuoco  che  suole  mandar  fuori 

3uel  monte.  Cassiodoro  è  maravighoso  in  simili 
escrizioni;  ma  auel  che  non  se  gli  può  con- 
donare ^  è  che,  oltre  al  valersi  d'dcune  ardite 
iperboli  e  d'alcune  metafore  soverchio  liceu- 
ziose,  introduce  in  sì  fatta  guisa  a  parlar  Teo- 
dorico, che  non  saprebbesi  scemere  se  voglia 
ordinar  leggi  e  dar  provvidenza  a'  bisogni  delle 
sue  Provincie^  come  era  il  suo  scopo,  o  pure 
voglia  fàr  il  declamatore^  introducendolo  so- 
vente a  pariare  in  una  maniera  che  non  si 
comporterebbe  nò  anche  a'  più  stravolti  pane- 
giristi de'  nostri  tempi. 

AveA  a  veramente  la  Campania,  quando  Gezo- 
rìco  dair  Affrica  si  mosse  con  potente  armata 
ad  invader  PItaha,  patiti  danni  insopportalnli* 

(1)  Petrus  Brrtìus  in  Vita  Boelii* 
(a)  Cossiod.  1.  4*  5o. 
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Fu  allora  da^  Vandali  aspramente  trattala ,  de- 
Tastando  il  suo  paesej  e  Gapua.  ch^era  la  sua 
metropoli^  fu  barbaramente  sceneggiata  e  poco 
nien  che  distrutta.  Queste  stesse  calamità  sof- 
ferirono Nola  e  molle  altre  città  della  medesi- 
ma. Napoli  solamente  per  cagion  del  suo  silo 
iìi  dal  furor  di  quei  barbari  esente:  città  allo- 
niy  ancorché  piccola  j  ben  difesa  però  dal  va- 
lore de^  suoi  dttadim,  dal  sito,  ^.pì^  dalle 
mura  forti  che  b  cingevano.  E  per  questa  vth 
ria  fortuna  che  sortirono,  avvenne  da  poi  che 
molte  città  di  queste  nostre  provincie  da  grandi 
si  fecion  picciole,  e  le  picciole  divennero  gran- 
di; ^piindi  avvenne  ancora  che,  ruiiiata  Capua 
e  molte  città  di  questa  provincia,  Napdli  co^ 
minciasse  pian  piano  a4  éstoBersi  ac^ra  tutte 
Faltre,  e  né*  tempi  de?  Greci  e  Longobardi  si 
rendesse  capo  d'uno  non  picciol  ducato. 

Ne'  tempi  di  Teodorico,  niuna  altra  città  di 
questa  provincia  legg^uno  che  si  fosse  rallegrata 
cotanto  dell'imperio  di  questo  principe,  quanto 
Napoli,  nè  altra  che  avesse  con  tanti  e  A  oth 
spicui  segni  di  fedeltà  e  di  stima  mostrata  h 
sua  divozione  ed  ossequio  verso  di  lui.  Assunto 
che  fu  Teodorico  nel  trono,  gU  eressero  i  Na- 
poletani nella  maggiore  lor  piazza  una  statua, 
quella  che  da  poi  s'ebbe  per  infausto  presagio 
odL'infi&hce 'fine*  della  dominazione  de'  Goti  in 
baha^  poidìè,  come  narra  Piroccpio  0>  avevan 
i  Napoletani  innalzata  a  Teodonco  questa  star 
tua  composta  con  maravigUoso  artificio  di  pic- 
ciole petruzze  di  color  vario,  e  co^i  bene  tra 


O  Procop«  L  I.  Hitk.  Got 
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lor  commesse^  che  iil  vivo  rappresentavano  T ef- 
figie di  quel  pr'nu'ipe.  Essendo  ancor  vivente 
Teodoricu^  si  vide  Ù  capo  di  questa  statua  da 
80  cadere^  disciogliendosi  quel  coiiq>agkiamento 
di  pietnizze  che  lo  foimaYanO;  e  non  guari  da 
poi  si  seppe  in  Napoli  la  morte  di  questo  prin- 
cipe, ed  in  suo  luogo  esser  succeduto  Alalaricu 
suo  nipote.  Passati  otto  anni  del  regno  di  co- 
stui, si  videro  in  un  subito  da  loro  scomporsi 
quelle  che  fonnayan  il  ventre  ^  e  nelF  istesso 
tempo  8*  intese  la  morte  Atalaiico.  Non  molto 
da  poi  caddero  T  altre  che  componevan  le  parti 
genitali,  ed  insieme  s'el)be  novella  della  morte 
d' Amalasunta  figbuola  di  Tcodorico.  Ma  cjuando 
ull  imamente  si  vide  Uorua  assediata  da'  Goti 
per  riprenderla,  ecco  che  vanno  a  terra  tutte 
quell^  altre  che  le  coscie  e^  piedi  fonnavano,  e 
'  tutta  cadde,  da  qud  hiogo  dove  era  collocata: 
dal  qual  fatto  conghietturarono  i  Romani  dover 
r esercito  dell' imperadore  d'Oriente  rimanei*  su- 
periore, interpetrando  per  li  piedi  (U  Teodorico 
non  d^otarsi  altro  cne  i  Goti,  a^  quah  egli 
avea  imperato:,  e  questo  vano  e  ridicolo  pre- 
sagio fa  di  tanta  forza  appresso  le  genti  vol- 
gari, le  quali  soglionsi  muovere  più  per  sì  fatte 
cose,  che  per  qualunque  più  eulta  diceria  di 
capitano,  che  fattesi  ardite,  presero  non  leg- 
giera speranza  della  vittoria.  Nel  clic  parimente 
giovaron  eerti  versi  sibillini,  posti  fiiori  da  al- 
cuni senatori  romani,  molto  adattati  ad  inq>o* 
sturar  la  gente,  il  senso  dei*  quali,  come  pon- 
derò assiii  ììLinc.  Procopio,  prima  dell'esito  delle 
cose  non  polca  in  vcmn  conto  capirsi  per  in- 
telletto uuiauo^  poiché  que'  versi  eran  cotanto 
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disordinati  e  confiisi.  e  veramente  fanatici  ^  che 

sbalzando  da'  niiili  dcllWirrica  alla  Persia ^  indi 
falla  menzione  de'  Romani,  passavan  poi  a  par- 
lar degli  Assirii:  htornavan  a  favellar  de'  Uo- 
mam^  e  poi  a  cantar  delle  calamità  de'  Biiltanni: 
quando  poi  si  vedeva  il  sucjcessoi  allora  ai  po* 
nevano  m  opera  mille  graziose  interpetrazioni, 
e  scoprivano  per  T  evento  segiaLo  il  senso  de- 
gli oscuri  e  fantaslici  versi. 

Ma  ntomaiido  al  nostro  proposito,  fu  Napoli 
a  Teodorìco  molto  fedele  e  divota:  ed  all'incoiir 
faro  questo  gratissimo  principe  trattò  i  Napole- 
tani con  non  minori  segni  aamore  e  di  gratt- 
tudme:  ne  picciol  segno  di  stima  dee  riputarsi 
quello  che  tra  le  forniole  delle  Comitive  del 
primo  ordine,  che  da  Teodorico  fiolevan  darsi 
a  coloro  a'  <juali  egli  coxmuetteva  il  governo  di 

S alche  illustre  città,  si  legga  ancora  appresso 
ssiodoro  (i)  quella  destinata  per  NapoU;  poi- 
ché questo  autore  le  formole  solamente  rapporta 
che  a'  personaggi  destinati  al  governo  di  qual- 
che faìnosa  citià  si  solevan  dare,  non  già  quelle 
delle  minori.  Leggonsi  solo  quelle  delle  città  di 
Suracusa,  di  Ravenna^  di  Roma^  ed  altri  luoghi 
co^ÌGui:  per  T  altre  città  mimni  una  genende 
solamente  se  ne  legge  adattata  per  tutte;  e  le 
Comitive  che  davausi  per  lo  governo  di  queste, 
non  eraii  del  primo,  ma  del  secondo  orchne, 
com'è  manifesto  dalla  formola  stessa  appresso 
CassiodcHro  {2).  Né  si  tralasciano  nella  Comitiva 
(oppure  se  ci  aggrada  nomarla  col  linguaggio 


(0  Ci?,  I.  G.  c.  a4' 
^a)  id.  U  2.  c,  26. 
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de*  nostri  tempi ,  Cedola ,  owerO'  Patente  )  le 
prerogative  di  questa  città ,  le  sue  delizie ,  la 
sua  eccellenza,  quanto  sia  decoroso  l  impiego, 
quanto  ampia  T  autorità  e  giurisdizione  che  se 
^  concede  9  e  mianto  pieno  di  maestà  il  suo 
tribunale:  ella  è  chiamata  .(i):  Urbs  ornata  nudr 
tìtudine  cmum,  abundans  marimSf  temnìsque 
delicus  :  ut  dalciss  'unam  sfitam  te  ibidem  ime- 
ìiisse  dijudiccs,  si  nullis  aniaritudinibiis  miscea- 
ris.  Prnetoria  tua  officia  r^lent,  militwn  turba 
tustodit  Conscendis  gBmmaJtum  tribunal,  sed 
tot  testes  paterìs ,  quot  le  ognuna  cmumdait 
cognoscis.  Praèterea  Utora  usque  ad  praefinir 
tum  locum  data  jiissionc  óustoais.  Tuae  voliui" 
tati  parent  peregrifia  commercia.  Pmestas  emen- 
Hbus  de  pretio  suo ,  et  gratirie  tiiae  prqficis , 
quod  avidus  mercator  acquirit  Sed  inter  haec 
praecìara  fastigia,  òptimum  esse  judicem  d^ 
cet,  etc.  Ne  minori  sono  FaiSettaose  dìmostranse 
che  da  questo  principe  eran  espresse  nella  let* 
tera  solita  darsi  al  provisto ^  scrivendo  alla  città 
di  Napoli  in  commendazione  del  medesimo;  la 
fonuola  della  (juale  pur  la  dobbiamo  a  Cassio- 
doro  (2)  'j  e  da  essa  può  anche  raccorsi  che 
Teodorico  lasciasse  a'  Napoletani  quelTìstessa 
forma  di  governo  crebbero  né*  tempi  de^  Ro- 
mani, cioè  d\avcr  la  curia  o  senato,  come  pri- 
ma ,  dove  degli  affari  di  quella  città  per  quel 
che  attiene  alla  pubblica  annona^  al  riparo 
delle  strade  ed  altre  occorrenze  riguardanti  il 


(1)  Caisiod.  1.  6.  e.  a3, 
<a)  Id.  J.  G.  c.  aG. 
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governo  della  medesima ,  avesser  cura;  e  sola- 
mente ìojo  togliesse  il  poter  da'  decurioni  eleg- 
gere i  niagistruli  j  i  quali  qutdla  giurisdizione 
avessero  che  concedeva  egli  al.  goveniadore^  o 
comké  che  vi  mandava.  £bbe  ancpra  questa 
provincia  il  suo  cancelliero^  la  cui  cariba  e  Rm* 
'zioni  ci  sono  rappresentate  da  Gassiodoro  neìr 
r  undecima  e  duodecimo  libro  delle  sue  opere  (i). 

•   Della  Faglia  e  Calabria  ^  e  suoi  correUoH. 

'  Siccome  non  voile  Teodorìco  mutare  il  go- 
verno della  Campagna  ne^  magistrati  superiori^ 

lasciando  i  consolari  in  essa,  come  el)be  sotto 
i  Romani:  così  nò  uk  ao  piacque  al  medesimo 
nuilarlo  nella  provincia  della  Puglia  e  Calabria. 
Non  divise  e^^  intorno  ai  governo,  la  Puglia 
dalla  Calabria;  uè  mutarono  C|tte8te  provincie 
nomi,  come  ne'  tempi  che  seguirono^  iuron  va* 
riaLi:  sotto  un  solo  moderatore  fiaron  ammini- 
strate j  ancorché  al  governo  di  ciascuna  città 
particolari  comiti ,  o  siano  goveniadòrì ,  man- 
dasse •  secondo  la  commendabile  usanza  de^ 
Goti; 

H  primo  mòdératore  ddla  Pu^a  e  Calabria 

che  ne'  primi  cinque  libri  di  Gassiodoro  s'in- 
contra, fu  un  tal  FestOj  ovvero  Fausto^  come 
altri  leggono  j  a  costui  si  vede  da  Teodorico  in- 
dirizzata queir  epistola  (2)  per  la  quale  si  coi>* 
cede  a'  punblici  negoziatori  della  Puglia  e  Ca- 
labria la  franchigia  de'  dazi  e  gabelle  )  e  sono 

(0  Cassiod.  Var.  1.  11.  G.  37.  et  1.  la.  C  1»  et  3. 
(a)  Id.  L  a.  c,  a(>. 
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da  notarsi  i  speziosi  e  dedorosi  titoli  co^  quali 
Teodorico  tratta  questo  nunistro.      ,  . 
Tenne  Teodorico  particular  cura  di  questa 

pvo\  lucia  j  c  de'  suoi  campi  •  e  mollo  salutali 
proA  ideiize  egli  vi  diede  j  come  in  più  luoqlii 
appresso  Cassiodoro  potrà  osservarsi  (i).  Fra 
le  città  della  Puglia  più  cospicue  fii  un  tempo 
Siponto,  che. ora  delle  sue  alte  mine  appena 
serba  alcun  vestìgio:  città  quanto  antica^  altret- 
tanto nobile  c  potente ,  tanto  che  i  suoi  Sipon- 
lini  ne'  seguenti  tempi  poteron  sostenere  lunghe 
guerre  co'  Napoletani  e  co'  Greci,  come  nel  suo 
luogo  diremo.  Dalle  comuni  catamità  che  per 
l'irruzione  de^  Vandali  e  per  la  tirannide  d  O- 

•  doacre  travagliarono  Fltafia^  non  restò  lìbera 
questa  città;  furono  i  suoi  cittadini  in  que'  tre 
ultimi  anni  di  guciia  che  Odoacre  sostenne  con 
Teodorico ,  per  essersi  rendali  i  Sipontini  a 
questo  principe^  crudelmente  da  Odoacre  tratr 
tati^  ea  i  loro  campi  devastati^  tanto  che  i 
negozianti  sipontini  in  grand^ estremità  ridotti^ 
ricorsero  alla'  clemenza  di  Teodorico  ^  chieden- 
dogli r  immunità  de'  tributi  e  qualche  dilazione 
per  li  loro  creditori:  fu  loro  per  tanto  pictosa- 
jueute  da  questo  piiucipe  conceduto  che  per 
due  anni  non  potessero  esser  travagliati  per  li 

.tributi^  nè  molestati  da'  loro  creditori^  come 
da  mìMtra  -epistola  diretta  al  suddetto  Fausto 
mo(  l(»ratore  di  questa  provincia  ^  o  puw,  couìc 
alili  leggono,  ad  Atemidoro^  si  scorge  presso 
al  Senatore  (2}. 

(1)  Cassio»!.  Iib.  5.  c.  7.  et  3l. 
(1)  Id.  1.  2,  cap.  3^. 
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Della  Lucania  e  firu9i*  e  fuoi  correààri. 

Siegue  la  provincia  della  Lucania  e  de^  Bnizi^ 

intomo  al  cui  governo  niente' ancora  fu  da  Teo- 
dorico  vallato.  Si^  ritennero  i  correttori  ;  nò  i 
Bruzi  da'  Lucani  fiiron  divisi,  ma  sotto  un  sol 
moderat<m^  come  prima  ^  rimasero.  Reggio  fu 
.  la  lor  sed^,  ond'è  che  appreaso  Gaaaiodoro  (1) 
81  raccomandano  i  dttaaini  di  (|uesta  città  ad  ' 
Anastasio  canceliierp  della  Lucama  e  de^  Bruzi, 
e  l'origine  del  nome  di  Reggio  è  descritta:  Rhc-' 
gienses  cwcs  ^  ultimi  Brutiorum  y  quos  a  Sici- 
Uae  corpore  violenti  quondam  marìs  impeius 
segre^vU^  tfnde,  eiritas  ébrum  nomm  accepii; 
dìifistò  eniih  pv-piat;  graeca  lingua  ifociiapir,  etc. 

Non  Jke  riputarsi  picciol  pregio  di  questa 
provincia  l'avere  avuto  ne  tempi  di  Tcodorico 

f)er  suo  correttore  Cassiodoro  mcdesinio ,  elio 
u  il  primo  personaggio  di  questa  età  cui  Teo- 
dorico  profosamente  cumulò  di  tutte  le  dignità 
che  dalla  sua  regal  mano  potévan  dispensarsi; 
Nel  principio  dm  suo  regno ,  essendo  le  cose 
della  Sicilia^  per  lo  nuovo  dominio^  ancora  flut- 
tuanti,  fu  trascelto  Cassiodoro  al  governo  di 
cpiell' isola.  Indi  dato  bastante  saggio  degli  al- 
.  tissimi  suoi  tdenti  j  nella  Lucania  e  ne'  Bruzi 
per  correttOTe  di  questa  provìncia  fu  mandato. 
Non  molto  da  poi  alla  dignità  di  prefetto  pr&» 
torio  fu  assunto,  e  finalmtnie  al  supremo  onore 
del  patriziato  fu  da  Teodorico  promosso  (2) , 

(i>  Cassiod.  T.  12.  c.  i4> 
'    (a)  Id.  t  i«  c  3. 
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come  por  la  forinola  che  Cassiodoro  sle^ìso  ne* 
suoi  libri  ci  propone,  è  manifesto  (i)-  dalia 
quale  par  che  possa  senza  dubbio  ricavarsi, 
come  U  jBarrio^  Fomerio;  Romeo  e  nioltìssimi 
altri  autori  scrìssero*  (a),  essere  stata  il  BniziO| 
e  propriamente  SquiOace  patria  di  si  nobile  spi* 
rito,  e  che  al  suo  teireno  debba  darsi  tutto  il 
vanto  d'  aver  pianta  sì  nol)iì(^  prodotta ,  come 
anche  da  cfueuo  jjarole  di  Teodorico  si  raeco 
gUe  :  Sed  non  co  praeconioriim  fine  contenti  9 
Prutiorum  et  iMcaniae  libi  dedimus  mòres  i«- 
gendos:  ne  bonum,  quod  peregrina  prosfincia 
(intendendo  della  Sicilia)  meruissety ganit^lis  soU 
Jòrtimu  ne  ò  ti  re  t. 

Fu  dopo  Cassiodoro.,  sotto  questo  stesso 
piiucipe^  correttore  della  Lucania^  e  de'  Bruzi 
Venanzio,  al  quale  Teodorico  scrìsse  quelTe- 
pistola  m  cui  fesazion  de*  tributi  di  questa 

Erovincia  gP incarica;  così  a])presso  Cassiodoro 
'gp^amo  (3)  :  emuitio  Viro  sciuitorì  correctori 
Lncaniac  et  BruUoruiii^  Tluiod.  rex.  Di  questo 
stesso  Veiiaiuio  fassi  da  Teo dorico  onorata' 
men^one  in  quel  suo  editto  (4)  indirizzato  ad 
Adeodato,  dove  .$i  legge:  f^iri  spectabilis  Ve- 
.  nandi  Lucaniae  et  Brutiorufn  praesuUs  (5)  ;  e 
del  correttore  di  questa  provincia  pur  nel  caj)0 
Sicgumte  presso  Cassiodoro  fassi  inonzioue,  come 
da  quelle  parole:  Corrector  Lucaniae,  BriUio^ 
runiqu^.  Tenne  iincbra  la  Cucania  e  1  Bru2;ÌQ 

(1)  Cassiod.  I.  13.  r.  iTn 

(u)  V.  (iaK'tiii.s  in  Viu  Caj»»i(Kl. 

(3)  Casstod.  I.  3.  r*.  8. 

(1)  M.  1.  3.  r.  ^8. 
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il  SUO  caacellierOi  come  può  vedersi  appresso 
Cassiodoro  (i). 

navìcùlarii  ddla  Lucania^  siccome  a  quelli 
della  éampagua ,  ancora  Ai  da  Teodorico  co- 

niaiidato  il  trasporto  delle  vettovaglie  in  Fran- 
cia, come  si  legge  appresso  il  Senatore  (2).  Nè 
da  Alalarico  suo  nipote  fu  questa  provincia  tras- 
curata. Egli  diede  opportuni  provvedimenti ^  per- 
chè^ina  gran  fiera  cne  si  taceva  in  questi  tem- 

fi ,  e  dove  concorreva  molta  gente;  di  tutte 
altre  , Provincie  j  ed  una  i;ran  feslivilìi  che  si 
celebrava  nel  dì  di  S.  Cipriano ,  non  fosse  di- 
stnrbata:  donde  fu  data  occasione  a  Cassiodo- 
ro cqme  altrove  (4)  fece  dei  Fonte  Aretusa 
posto  nA  territorio  di  Squitlace^  di  descriverci 
u  maràviglioso  Fonte  Marciliano  elicerà  nella 
Lucania^  éd  impiegare  nella  descrizione  del  me- 
desimo, secondo  3  solito  stile,  tulle  ìq  sue  ar- 
ditezze ed  iperboli:  e  quel  eli  è  più,  ponendole 
in  bocca  d^un  principe  che  non  aveva  altro 
scopo*  che  con  severi  editti  proibire  che  tanta 
celebrità  non  fosÀe  da'  rei  e  perversi  uomini 
disturbata. 

(  Il  Fonte  Marciliano  in  Lucania ,  descritto  da 
Cassiodoro  lib.  8  cp.  33  ,  era  vicino  alla  città 
clìiamata  (josilina,  oggi  distrutta ,  la  quale  avea 
un  sobborgo,  chiamato  Marciliano^  dove  poi 
andò  ad  abitare  il  vescovo ,  onde  promiscua-' 
mente  fii  da  poi  nominato  ora  Episcopus  Mar-' 
cdUancnsis  g  ora  Cosilinus.  Ecco  come  ne  parla 

(0  Cissioct  I.  li.  c.  39,  et  1«  I3é  Ci  134  l4>  6t 
(•»)  Ul  I.  4.  c.  5. 

M.  I.  8-  c.  33. 
(4)  IO.  I.  19.  Cé  i5« 
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Ostenio  nelle  note  a  Carlo  S.  Paolo  in  Lucatùa 
et  Bnizia:  Cosilianum  antiquissima  Luccuiiae 
Civitas  (Cassiodon  Far,  lib.  0,  ep,  33)  Suburbio 
cum  habuit  Marcilianum^  sis^  MarceUiannm, 
unde  Marceìlianensis  £pisc(^us  et  CosUinus 
promiscue  dicébatur.  Contrastano  i  vicini  abita» 
tori  per  appropriarsene  i  nideri;  e  chi  vuole  che 
siaa  quelli  onde  sorse  la  cillii  di  Marsico,  al- 
iti pretendono  che  da  que^  ruderi  fosse  sorta 
non  già  Marsico^  ma  la  città  di  Sala).  « 

• 

Dei  SanniOf  e  suoi  presidi^ 

Viene  in  tiltimo  luogo  il  Sannio ,  provincia , 
siccome  appo  i  Komani^  così  ne'  Lempi  di  Teo- 
doiìco  non  decorata  altro  che  di  preside.  In 
questa  provincia  si  legge  presso  a  Gassiodoro  (i) 
essersi  da  Teodorìco  mandato  a  preghiere  de^ 
Samiitì  un  tal  Gennaro,  ovvero,  come  altri  (2) 
leggono,  Sunhivado  per  lor  moderatore  e  giu- 
dicc;  imponendosegli  che  accadeiKlp  htigio  nella 
medesima  tra^  Romaiù  con  Goti^  ovvero  fra' 
^  Goti  con  Romani^  dovesse  secondo  le  leggi  ro* 
mane  diflbiirlo}  non  volendo  egli  permettere  che 
sotto  varie  e  diverse  leggi  i  Romani  co'  Goti 
vivessero^  le  cui  parole  già  furon  da  noi  ad 
altro  proposito  recate.  jE^>be  anche  questa  pro- 
vincia i  suoi  cancellieri,  come  è  duaro  appresso 
/  '  Gassiodoro  (3);  e  del  Sannio  pur  altrove  (4) 
&ssi  da  Teodorico  memoria;  tafitó  che  non 

(0  Cassiod.  I.  3.  c.  i3. 
(^)  P.  Garrt. 

(3)  C.issiod.  1.  II.  c.  36. 

(4)  IJ.  1.  S.  r.  17. 
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Vè  stata  provìncia  di  quelle  acfaé  ora  compon* 
'  gon  il  nostro  regiio^  che^  per  le  memorie  che 
a  noi  sono  rimase  di  questo  prìncipe^  le  quali 
tutte  fra  gli  altii  i>crilLori  le  debbiaiuo  a  Cas- 
siodoro  j  non  si  vegga  da  Teodorico  provi  (la- 
menta amministrata^  e  dati  giusti  ed  opportuni 
nmedi  per  lo  governo  loro.  * 

S  V. 

/  medesimi  codici  ritemiti^  e  le  medesime  condizioni 
^    delle  perione  e  de^  retaggi. 

Quindi  può  distintamente  conoscerai  die  le 
nostre  provincie,  estinto  l'imperio  romano  d'Oc- 
cidènte^ ancorché  passassero  sotto  la  donnna- 

zioiie  de'  Goti;  non  sentirono  quelle  mutazioni 
che  regolarmente  ne'  nuovi  domimi  di  straniere 
genti  soglion  accadere.«Non  furon  in  quelle  nuove 
leggi  introdotte^  ma  si  ritenn^o  le  romane;  e 
la  legge  comune  de^  nostri  provinciali  fii  quella 
de* 'Romani,  cV sfiora  ne^  G>dici  Gregoriano ^ 
Ermogeniano,  e  sopra  ogni  altro  nel  Codice  di 
Teodosio  e  nel  coipo  delle  Novelle  di  questo 
imperadore,  di  Valentiniano,  Marziano,  Magio- 
rìano,  Severo  ed  Àntemio  suoi  successori  si 
eontcnevano:  ed  a'  libri  di  qoeUi  giureconsulti 
die  Yaleiitiniano  tratcdse,  era  data  piena  au* 
torità  e  forza.  ^ 

Non  s'introdusse  nuova  forma  di  governo,  e 
si  ritennero  i  medesimi  ufficiali  ;  ne  la  varia- 
zione de'  magistrati  fu  tanta ^  che  non  si  rite- 
nessero le  dignità  più  Cospicue  e  sublimi.  Poiché 
Fidea  di  Teodorico ,  e  poi  del  suo  successo^ 
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Atalarico  fu  di  rep^gere  F  Italia  e  queste  nostre 
Provincie  col  moti  esimo  spirilo  e  fonna  colla 
quale  si  resse  T  imperio  sotto  gì' impera  dori;  ed 
è  CCS  tante  opinione  de^  nostri 'scrittori  che  le 
cose  dUtalia  sotto  il  suo  regno  (uron  più  quiete 
e  tranquille  che  ne^  tempi  degli  ultimi  impenn 
don  (i* Occidente j  e  elicgli  fosse  sialo  il  primo 
che  facesse  ({uietare  tanti  mali  e  disordini. 

Quindi  ò  avvenuto  che  ancor  che  queste 
nostre  pro\*incie  passassero  da'  Romani  sotto 
la  dominazione  de'  Goti^  non  sUntroduoessero, 
siccome  nell^  altre  provincie  dell^  imperlo  romft* 
noj  quelle  servitù  ne'  popoli  che  passati  sotto 
altre  nazioni  sofferirouo.  Cosi  quando  la  GalLia 
fii  conquistata  da'  Franzesi,  fu  trattata  come 

!>aese  dii  conquista;  essendo  cosa  certa  che  si 
cceró  signori  delle  personè  e  de'  retaggi  di 
qpuella^  cioè  si  fecerasignori  perfetti,  cosi  nella 
signorìa  pubblica^  come,  nella  proprietà  e  si- 
pioria  privata  (i)  :  ed  in  quanto  alle  persone, 
essi  f*ec(M  O  i  naturali  del  paese  servi  ;  non  già 
di  mi'  intera  ,  servitù^  ma  simih  queUi  che  i 
Romani  chiamavan  censiti,  ovvero  ascrittizi^o 
coloni  addetti  alla  gleba  (2).  Nòn  cosi'tratfaron 
i  Goti  r Italia,  la  Sicilia  e  queste  nostre  pro- 
vincie,  ma  lasciaron  inlatta  la  condizione  delle 
persone,  poicliò  non  gli  governava  un  principe 
straniero,  ma  mi  re  che  si  pregiava  di  .\  ivere 
alla  romana,  e  rli  §erbare  le  medesime  legg^ 
ed  instituti  de'  Romani  Furon  beoi^  in. molti 

(0  Loysoau  dcs  Seign.  c. 

<9)  Cnd.  (le  Agric.  et  Cena.  I.  ii.  Comnan.  In  Com.  jiir.  dr. 
lil>.  3.  lit.  G. 
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villaggi  delle  nostre  proviiicie  jdi  questi  ascnttizi 
e  censiti  (  siccome  vi  furoii  anche  de'  servi , 
perchè  a'. tempi  de*  God  l^uso  de^  medesimi 
non  era  dismesso  (i)),  ma  quélB  stessi,  o 
loro  discendenti;  in  quella  maniera  t:lie  prima 
si  tenevano  da'  Romani,  e  di  essi  ci  restano 
ancora  molti  ve&tigi  ne^  Codici  di  Teodosio  e 
di  Giustiniano^  che  poi  i*  secoli  seguenti  diia^ 
maron  angarii  e  parangarii  (a).  Ciò  che -si  con- 
ferma per  un  avvemroento  rapportato  da  Ugone 
Falcando  in  Sicilia  a'  tempi  elei  re'Guglielnio  II , 
poiché  essendo  i  cittadini  di  Caccamo  ricorsi 
al  re  contra  Giovamii  Lavardino  franzese  y  il 
(male  affliggeva  i  terrazzani  con  esigere  la  metà 
adle  lor  entrate,  secondo  che  diceva  esser  la 
consuetudine  delle  sue  terre  in  Francia  ;  e  ri- 
portate queste  querele  al  G.  cancelliero,  ch'era 
allora  Stefano  di  Parzio,  perchè  questi  era  an- 
cor egli  franzese  j  lasciò  la  cosa  senza  provvedi- 
mento, onde  i  suoi  nemici  ^li  concitaron  Fo- 
dio  di  lutd  i  Siciliani  e  di  molti  cittadini  e 
terrazzani,  gridando  ch'essi  eran  liberi,  e  che 
nori  dovea  permettere,  secondo  Fuso  di  Frai^ 
eia ,  "  Ut  universi  papali  SiciUae  redditus  an- 
nuos  et  exactiories  solvere  cogerenUir  juxta 
Galiiae  consueiudùiem,  quae  cives  liberos  non 
haberet 

Ed  in  (|nanto  a^  retaggi  e  tene  della  Gallia, 
i  Franzesi  vittoriosi  le  confiscaron  tutté,  attrt 
buetido  allo  Stato  Tuna  e  T  altra  signoria  di 


(X)  Leon.  0:>lieiu.  in  Cronic.  Cassìn.  Glossai  or  in  iiotis.  c  6. 
num.  533. 

<3i)  Got  in  Co4«  Theod,  1.  S.  tit,  de  cura.  pub.  ti  iiDgar.  1.  4* 
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'  quelle  (*)•  E  fuoii  di  quelle  teire  che  ritennero 
ìu  domimo  del  principe^  distribuiron  tutt^  Vrìr 
tre  à' principali  capi  e  capitani  della  loro  na- 
zione; a  tal  ano  dando  una  provincia  a  titolo 
di  ducato,  ad  un  altro  un  paese  di  firontierà 
a  titolo  (li  marchesato  •  a  costui  una  città  col 
suo  territorio  adiacente  a  titolo  di  contea^  e 
ad  altri  de^  castelli  e  villaggi  con  alcune  terre 
dintorno  a  ììuAq  dì  baronia  ^  castellania  ^  o  sem- 
fXtce  signoria ,  secondo  i  meriti  particulari  di  . 
ciascheduno  ed  il  numero  de*  sdaati  eh*  aveva 
sotto  di  sii  j  poiché  davansi  così  per  essi  che 
per  li  loro  soldati.  Non  cosi  fecero  i  Goti  in 
Itaha  ed  in  queste  nostre  provinoie,  poiché, si 
lasciarono  le  terre  a^  loro  posseditori ,  nè  s^  io* 
quietò  alcuno  nella  privata  signorìa  de'  loro  re* 
ta^gi;  c  le  provincie  e  le  città  eran  amministrate 
da  medesimi  ufficiali  che  prima,  secondo  che 
si  governavano  sotto  T  imperio  di  Valentiiiiano  e 
desili  altri  imperadori  .  cF  Occidente  suoi  prede- 
cessori Nè  in  Italia  ed  in  queste  nostre  pro- 
vinole Fuso  de'  feudi  e  de'  ducati  e  contaoi  fb 
introdotto  y  se  non  nel  regno  ile'  Longobardi  ^ 
come  diremo  nel  quarto  libro  di  questa  Istoria. 

S  VI. 

Insigni  virdt  di  Ttodarkoi  e  tua  morte, 

« 

Fu  veramente  Teodorico  di  tutte  quelle  rade 
e  uohili  virtù  ornato  j  clic  fosse  mai  quahm([iie 
altro  più  eccellente  piincipe  che  vantassero  tutti 
i  secoli.  Per  la  sua  pietà  e  cidto  al  vero  Iddio, 

(*)  Lojrteaq  de*  Seìgn.  c. 
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fa  con  immense  lodi  celebrato  da  Ennodio  cat- 
tolico vescovo  di  Pavia.  E  se  bene  istruito  nella 
religione  cristiana  suoi  dottori  gliela  avessero 
fenduta  torbida  e  conlaminata  per  la  pestilente 
eresia  d^Arrio^  sÌGCome  fecero  a  tutti  i  Goti, 
questa  colpa  non  a'  Goti  dee  attribuii  si  ^  ma 
a'  Romani  stessi,  e  spezialmente  all^iniperador 
Valente  ^  che  mandando  ad  istruir  questa  na- 
zione nella  religione  cristiana^  vi  mandò  dot-> 
tori  amanij  tanto  ehe  Salvianò  (i);.qud  santo 
vescovo,  di  Marsiglia .  nomò  questa  loro  disgra- 
zia, fallo  non  già  de  Goti,  ma  del  magistrato 
remano;  e  testifica  questo  santo  vescovo  che 
nel  medesimo  lor  on^ore  non  altro  fu  da  essi 
riguardato  se  non  che  il  maggior  onore  di  Dio; 
e  per  questa  pia  lor  credenza  ed  affetto  non 
dover  essere  t  Goti  repu^ti  indegni  ddla  fede 
cattolica 9  i  quali,  comparate  le  lor  opere  con 
quelle  de'  cattoUci ,  di  gran  lunga  eran  a  co- 
storo in  bontà  e  giustizia  superiori ,  o  si  ri- 
guardi la  venerazione  delle  ehiese.  o  la  fede ^ 
o  la  speranza,  o  ki  earitìi  vèrso  Dio;  quindi  è 
che  Soovftle  (2),  scrittore  deff  btoria  Ecclesia- 
stica, a  molti  Goti,  che  per  la  religione  furono 
da'  Papuani  uccisi,  dà  il  titolo  di  martii'i,  come 
quelli  l  i  IP  con  semplice  e  divoto  cuore  eransi 
a  Cristo  lor  redentore  dedicati.  £  $e  per  altrui 
cótfOk  incolsero  i  Groli  in  quest^  errore,  ben  fii 

rista  macchia  tolta  e  compensata  col  merito 
Bie^aredo  del  loro  sangue ,  che  purgò  dat 
V  arrianesimo  tutta  la  Spagna. 

<i)  SaWian.  1.  5.  de  Guben.  Dei. 
<9i)  Soe.  lib.  4*,  c.  53. 
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E  fu  singular  pietà  de'  Goti  e  di  Teodorico 
precisamente  d' astenersi  da  o<^aii  violcjiza  co' 
suoi  sudditi  intorno  alla  religione^  uè  perchè 
essi  eran  de'  dogmi  arriani  asperjsi^  proibiva 
perciò  a'  suoi  popoli  di  confessar  la  'lede  del 
gran  concìlio  cu  Micea  (i);  anzi  Teodorìco,  in 
tutto  il  tempo  che  resse  Tltalia  c  ([uesle  no- 
stre pro\incie ,  non  pure  lasciò  inviolata  ed  in- 
tatta la  religione  cattolica  a'  suoi  sudditi^  ma 
si  permetteva  ancor  a'  Goti  stessi^  se  vedessero 
dali^  arrianesimo  passare  alla  fede  di  Nicea,  che 
liberamente  fosse  a  lor  lecito  di  farlo. 

Maggiore  rilucerà  la  pietà  di  (pesto  principe, 
ili  considerando  che  della  cattolica  religione , 
ancorché  da  lui  non  professata,  ebbe  egli  tanta 
cura  e  pensiero,  che  non  pennetteva  che  al 
governo  della  medesima  eleggessero  se  non» 
vescovi  dì  conosciuta  probità  e  dottrina,  de* 
quali  fu  egli  amantissimo  e  riverente  :  di  ciò 
presso  a  Gassiodoro  (2)  ce  ne  dà  piena  testi- 
monianza il  suo  nipote  stesso  Atalarico  :  Opor- 
tebat  enim  arbitrio  boni  principia  obedirì,  qui 
sapienti  deUbfsnOione  pertmcùuu,  quinwis  m* 
aUena  religione»  talem  visus  est  pontificem 
legisse^  fit  agnoscatis  ilbm  hoc  optasse,  prae^ 
cipuCj  quatenus  bonis  sacerdotibuò  ecclesiarum 
omnium  religio  pullula  net 

Quindi  avvenne ,  come  Paolo  Wamefrido  e 
Zonara  raccontano  <3),  ch'essendo  nato  ne^  suoi 
tempi  quel  grave  scisma  nella  Chiesa  romana  ^ 

i 

(0  Orot.  in  Prolcg.  HUt.  Goth. 
(t»)  C.is»ioc1.  1.  8.  c  i4* 
C3)  Grot.  loc*  cìt. 
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tosto  fu  da  lui  tolto  col  convocamento  d^un 
conciUoi  e  le  cose  Yestìtnite  in  una  ben  fienntf 
e  tranquilla  pace.  Si  leggon  ancora  di  questo 

principe  rigitlissiini  eclitlij  come  similmente  di 
Atalarico  suo  nipote,  per  li  quali  severamente 
■  vengon  proibite  tutte  quelle  ordinazioni  di  ve- 
scovi che  per  ambizione  o  interveniente  de- 
naro si  facessero 5  annullandole  affatto^  e  di 
niun  moiAento  e  «vìgorp  riputandole  () ,  sic- 
come più  distesamente  diremo ,  quando  della 
polizia  ecclesiastica  di  questo  secolo  l'avelleremo. 
E  pur  di  Teodorico  si  legf^e  ,  che  quantunque 
nudnsse  altra  religione ,  volle  che  i  vescovi  catr 
tolicì  per  lui  porgessero  calde  preghiere  a 
delle  quali  sovente  credette  giovarsi.  Per  la 
cosa  non  dee  parere  strano^  siccome  dice 
zioj  che  Silverio  vescovo  cattoUco  romano  fosse 
stato  a'  Greci  sospetto ,  fjuasi  che  volesse  e  de- 
siderasse più  la  signoria  de^  Goti  in  Italia^  che 
quella  de'  Greci  stessi. 

£4  alla  pietà  di  questo  principe  noi  dob- 
biamo che  queste  nostre  provincie  ch^ora  foi^* 
mano  il  regno  di  Napoh,  ancorché  sotto  la 
dominazione  de'  Goti  aniani  poco  men  che 
settant'  amii  durassero ,  non  fossero  di  quel  pe- 
stilente dogma  infestate^  ma  ritenessero  la  cat- 
tdica  ^fede  così  pura  ed  intatta^  come  i  loro 
maggiori  Pavevan  abbracciata,  e  che  potè  poi 
star  forte  e  salda  alle  frequenti  incursioni  de' 
Saraceni  che  ne'  seguenti  tempi  l' invasero  e  le 
combatterono:  imperoccliè  piacque  a  Teodorico 
non  pur  lasciaria  cosi  sùire^  come  trovolla,  ma 


O  Cunodt  1.  <j.  c.  i5. 
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di  favorirla^  ed  esser  eziandio  della  medesima 
custode  e  difensore:  dal  cui' esemplò  mossi 
Atalarico  e  ^Vi  altri  Goti  suoi  successori,  si 

fece  in  ]uc)du  che  j  durante  il  loro  doniuiio  y 
non  restò  ella  nò  pei  turbata^  uè  in  qualunque 
modo  contaminata. 

Della  giustizia,  umanità^  fede,  e  di  tutte  Fai- 
tre  più  pregiabili  e  nobili  yìttà  di  questo  prin- 
cipe, non  accade  che  lungamente  se  ne  ragioni: 
Ciissiodoro  ne'  suoi  libri  ci  fa  ravvisare  una 
immagine  di  regno  così  culto,  giusto  e  clemen- 
te^ che  a  ragione  potè  Grozio  (i)  dire:  Planeque 
si  quis  cubissimi  cìementàssùnique  imp&ii  jor- 
mam  conspicere  votuerit^  éi  egi}  ìegajdas  cén- 
seam  Regiim  Oslrogothorum  epistolaS ,  quas 
Cdssiodonis  collectiLs  cdidit  Onde  non  senza 
cagione  potevan  i  Goti  appresso  Belisaiio  van- 
tarsi di  questa  lode  (2)  :  nè  senza  ragione  Teo- 
dorico stesso  potè  dire  :  jEquitati  fam-i  enU- 
nentìam  animi  viriate  defyule,  ut  inier  natàonum 
cansumdinem  peiversam,  Gothonùn  possU  dè^ 
monstrare  justiticun:  ed  altrove:  Irmtamini  certe 
Gothos  nostros,  qui  foris  praelia,  irtUis  norunt 
exercerc  justitiain.  E  fu  cotanto  lo  studio  e  la 
cura  di  questo  principe  nel  reggere  i  suoi  sud- 
diti con  una  esatta  e  perfetta  giustizia^  che  si 
dichiarò  co^  medesimi  Tolersi  portar  )con  esso 
loro  in  modo  che  si  dolessero  più  tosto  d'es- 
ser così  (ardi  venuti  sotto  T  imperio  de'  Goti. 
Procopio ,  ancorché  Greco ,  non  può  non  in- 
nalzare queste  regie  ed  iiisigni  sue  virtù  :  égli 

(1)  Orol.  in  Prolrpfnn.  ad  Hwl.  Goth. 

(2)  rrocu|i.  ìiìòL  Golii.  , 
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custode  dcMe  l^ggi;  giusto  ueli^ assegnare  i  prezzi 
dell'  annona  ;  esatto  ne'  pesi  e  nelle  misniie  ^  e 
nell' imporre  tributi  fu  maravigliosa  la  sua  equa- 
bilità, e  sovente  per  giuste  cagioni  era  pronto 

a  rimettergli.  Se  i  suoi  eserciti  in  passando  dau- 
neggiavan  i  paesani,  soleva  Teodorico  a'  ve- 
scovi mandare  il  denaro  per  risarcirgli  de'  patiti 
danni:  se  v'era  bisogno  di  materia  per  fabbri- 
car navi^  o  di  munire,  d'altra  guisa  i  suoi  can^* 
pi,  pagava  immantenente  il  prezzo:  egK  libera- 
liiisimo  co'  poveri  j  e  la  nia«^gior  parte  del  suo 
regal  impiego  era  il  sovvcnimenlo  e  la  cura  de' 
j>upilli  e  delle  vedove .  di  che  cliiara  tesliiuo* 
manza  ce  n'ha  data  Gassiodòro. 

La  moderazione  di  chiesto  prìncipe  da^  suoi 
fatti  di  sopra  esposti  è  pur  troppo  nota;  e^  po- 
tendo far  passare  i  >inti  sotto  le  leggi  de'  Goti 
vincitori  y  volle  che  eolle  leggi  proprie ,  collp 

Siali  eran  nati  e  nudriti ,  vivessero.  Permise 
le  sotto  il  suo  regno  Róma  fosse  dallo  stesso 
romano  senato  governata:  che  ^udicasse  il  Ro- 
mano tra'  Romàni;  tra'  Gofi  e  Romani^  il  Goto 
ed  il  Romano.  Glie  quella  religione  ritenessero 
ch'avevan  succhiata  col  latte  Oj  avversissimo 
d' inlrodun  e  novità ,  come  quelle  che  sogHono 
essere  sempremai  ;:lle  repubbliche  pemiziosis- 
aime,  e  cagione  di  molti  e  gravi  disordini. 

La  sua  temperanza  fii  da  Ennodio  chiamata 
modestia  sacerdotale:  e',  secondo  Tusanza  ddla 
sua  nazione j  parchissitiio  ne'  cibi,  e  mollo  più 
sobrio  nelle  vesti.  ]Nel  suo  regno  i  Goti  si  man- 
tennero continentissimi  e  casti  y  nè  fu  insidiata 


(3)  P.  Garet  in  Vita  Cas.  par.  i.  §  la. 


8o  ISTORIA  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

la  pudicizia  delle  donne:  Qiiae  Roìnani  pollue- 
rant  fortiicatioìie  ^  dice  Salviaiio  <*) ,  muf ulani 
barbari  castìtnie:  ed  aitroVe:  InipitHicitiam  nos 
diUgimus,  Gothi  execnnUur;  p^uitaiem  nòs  Ju^ 
gimuSf  Uli  nmant  Vivevan  di  cibi  semplicis- 
simi, di  pane,  di  latte,  di  cascio ,  di  butirro, 
di  carne,  e  sovente  cnida,  macerata  solamente 
nel  sale.  Tralascio  per  brevità  le  sue  virtù  re- 
gie:  infin  oggi  s^  ammirano  in  Roma  ed  in  Ra- 
venna i  monumenti  della  sua  magnificenza  nedi 
edifici! ,  negli  acquedotti  ed  in  altre  splendide 
opere.  Dal  corso  de^  suoi  fatti  egregi,  incoinin-  ' 
ciando  dalla  puerizia,  è  pur  troppo  noto  il  suo 
valore,  la  fortezza,  la  sua  magnanimità,  il  suo 
sublime  spirito-  ed  il  suo  genio  sempre  a  grandi 
e  difficili  imprese  prontissimo.  Principe  e  nella 

rirra  e  nella  pace  espertissimo,  donde  nelTuna 
sempre  vincitore,  e  nell'altra  beneficò  gran- 
demente le  città  ed  i  popoli  suoi:  e  la  virtù 
sua  giunse  a  tanto,  che  seppe  contenere  den- 
tro a'  termini  loro^  senza  tumulto  ,  di  ^erre, 
ma  solo  con  la  sua  autorità,  tutti  i  re  narbari 
occupatorì  deU^imperio.  E  per  restituire  Tltalia 
iVeir antica  pace  e  tranquillità,  molte  terre  e 
forl(»zze  edificò  infra  la  punta  del  mare  Adria- 
tico e  r  Alpi ,  per  impedire  più  facilmente  il 
passo  a^  nuovi  barbari  ohe  ^ volessero  assalirla. 
Tanto  che  è  costantissima  opinione  di  lutti  gli 
scrittori  che  mediante  là  virtiì  e  la  ]>òntà  sua 
non  solamente  Roma  ed  Italia,  ma  tutte  F altre 
parti  dell' Occidental  imperio  Ubere  dalle  coiitiiiue 

O  Salviao.  <lc  Giik  nd.  ' 
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battitare  che  per  tanti  anni  da  tante  inonda- 
zioni di  barbali  avevaii  sopportate  j  si  solleva- 
rono, ed  in  buon  ordine  ed  assai  felice  stato 
si  ridussero. 

So  che  alcuni  credono  esser  queste  tante 
virtù  di  Teodorico  state  imbrattate  dalTìnsidie 
e  morté  finalmente  fotta  4are  ad  Odoaore;  e 
nell'ultimo^ella  sua  vita  da  alcune  crudeltà  car 
gioiiatc  per  vari  sospetti  del  regno  suo ,  con 
avere  ancora  fatto  morire  Simmaco  e  Boezio 
suo  genero  senatori  ed  al  consolato  assunti  : 
uomnii  di  nobilissima  stirpe  nati,  nello  studio 
della  filosofia  coQsumatissimi ^  religiosissimi^  e 
per  fama     pietà  e  di  dottrma  assai  insignì. 

■  Ma  se  vogliano  questi  fatti  attentamente  con- 
siderarsi, la  ragione  di  Stato  difende  il  primo} 
e  dell'essere  stato  crudele  con  Sinunaco  e  Boe- 
zio ,  dobbiamo  di  quello  stesso  incolpar  Teo- 
dorìco,  di  che  fu  incolpato  da'  suoi,  domestici: 
Jd  itti  injuriae,  come  dice  Procopio,  in  sùbdè- 
tos  primum,  ac  postremum  fiiit^  qiiod  non  ad- 
hibita,  ut  òokbaty  inqimitione,  de  ifiris  tantis 
staUierat  In  questo  solamente  mancò  Teodorico, 
ch\essendo  stati  per  invidia  .imputati  Simmaco 
e  èoezio  di  macchinar  contro  alla  sua  vita  ed 
di  suo  regno,  gli  avesse  senza  usare  molta  in^ 
quìsizione  in  caso  sì  grave  ,^in  cm  richiedevasi 
somma  avvedutezza,'  condennati  a  morte:  del 
resto ,  come  bene  ossers  ò  Grozio  0  ,  Actum 
ihiy  non  de  religione,  quae  Boèddo  satis  PJor 
tonica  Jiàt^  scd  de  impera  stata.  Non  fii  mosso 
certamente  Teodorico  da  Icggier  motivo  ;  ma 

(*)  Grot.  in  Pfol.  .Iti  Hisl.  GoUu 
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per  cagione,  di  Stato  ;  non  già  di  reii|poue| 
come  lucani  credono.  Ben  ai  aono  scorti  quah 
sentimenti  fossero  di  questo  principe  intorno 
a  lasciare*  ih  libertà  le  eoscienze  degli  uomiiUi 

ed  appigliarsi  a  quella  religione  che  lor  piaces- 
se. Isò  per  Boezio  poteva  accader  ciò ,  la  cui 
religione  fu  più  platonica  che  cristiana.  E  se 
dee  credersi  a  Procopio,  ben  di  quel  suo  fallo 
poco  prima  di  morire  ne  pianse  Teodoiìco  ama" 
rameiUe  con  intensissimo  dolore  del  suo  spirito; 
poiché  essendosegli,  maitre  cenava^  appi^stato 
da'  suoi  ministri  un  pesce  di  grossissimo  capo, 
se  gli  attraversò  nella  fantasia  cosi  al  vivo  Fiin- 
magiue  di  Simmaco,  che  parvegli  queUo  del  pe- 
sce essere  il  costui  capo  y  il  cpsie  con  volto 
crudele  ed  orribile  lo  minacciasse,  e  volesse 
della  sua  morte  praidei^  vendetta  ;  tanto  che 
spaventato  per  sì  portensosa  veduta  .  corsegli 
per  le  vene  un  freddo,  che  obbligatolo  a  met- 
tersi a  giacere^  si  fece  coprir  di  molti  panni; 
ed  avendo  raccontato  ad  Elpidio  suo  medico 
ciò  che  gli  era  occorso,  m  Simmqcum,  oc 
Boèthium  quod  peccavismtf  deflevU:  poenHenf 
Uaeque ,  oc  doloris  magniizidifie  f  non  muUo 
post  obiit,  come  narra  Procopio. 

Giomande  niente  dice  di  sì  strano  successo, 
ma  lo  Sa  morire  di  vecchiezza;  narrando  che 
Teodorìco  postquam  ad  ^enium.  pehenissei,  et 
se  in  friwì  ab  hoc  luce  ^/pesswvm  cùgnoscC" 
rei,  fece  avanti  di  lui  coiivocare  i  Goti  e^  prìn* 
cipali  signori  del  regno,  a'  quaU  disegnò  per 
suo  successore  Atalarico^  figHuolo  d'Amalasunta 
sua  iigliuola.  il  quale,  morto  Eutarico  suo  pa« 
(b^  pur  dell'illustre  stirpe  degli  Amali,  non 
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avendo  più  che  dieci  anni ,  sotto  la  cura  ed 
educazione  di  sua  madre  viveva.  Non  tralasciò 
morendo  di  racfsoonaixdare  medesimi  la  ie- 
ddltà  .che  do v'evan' portare  al  ire. 8119  nipote; 
laccomandò  loro  ancora  F  amore  e  riverenza 
verso  il  senato  e  popolo  romano,  e  sopra  tutto 
incaricò  che  dovessero  mantenersi  amico  e  pro- 
pizio r  impera  dorè  d' Oriente ,  col  quale  proccu- 
rassero  tener  sempre  una  ben  ferma  e  stabil 
pace  e  cotifiiderazione:  it  qual  consi^^  avendo 
rdi^osamente  custodito  .A(xialasunta|  le  cose  de* 
Goti^  infinchè  visse  il  suo  Stuolo  Aitalarioo, 
andaron  assai  prosperamente ,  poiché  per  lo 
spazio  d'otto  anni  che  regnarono,  mantennero 
il  loro  reame  in  una  ben  ferma  e  tranquilla 
pace.  Tale  fii  la  morte  di  questo  illustre  prinr 
àpe^  che  avvenne  nell'anno  S26  di  nostra  sa- 
lute, dopo  aver  lagnato  poco  men  che  38  9nniy 
e  ridotta  l'Italia  e  queste  nostre  provinde  nel* 
r  antica  pace  e  tranquUlità. 

é 

t 

■  $  vn.  ■ .  •  '  . 

.    ^Pi  Aialùrico  re  éPIfmlùt. 

Prese  il  governo  del  regno,  per  la  giovanezza 
di  Atalarico,  Amalasmita  sua  madre,  principessa 
<N:iiata  di  molte  virtù,  la  quale  uguagliò  la  sa- 
pienza* de'  più  savi  re  della  terra;  ella  governò 
V  reame  e  \l  giovanezza  del  suo  fi^uolo'  con 
tanta  prudenza,  che  non  cedeva  guari  a  quella 
di  Teodorico  suo  padre.  Ella ,  appena  morto 
costui ,  ricordevole  de^  suoi  consigli  ^  fece  da 
Atalarico.  scrivere  a  Giustiniauo  1  imperadore 
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(il  quale  essendo  succeduto,  ad  Anastasio^  al- 
lora imperava  nelF  Oriente  )  calde  ed  oflBk*iose 

lettere  ,  per  coiisen'are  tra  essi  quella  concor- 
dia che  Tcodorico  aveva  incaiicata.  Altre  pa- 
rimente ne  fece  scrivere  al  senato  ed  al  popolo 
romano  aQettuosissime  e  piene  d'  ogni  stima  j 
le  quali  ancor  oggi  appresso  Cassiodoro  leg- 
giamo* (i).  '  ' 

Mantenne  qucll'  istcssa  forma  ed  istituto  nel 
governo  die  Teodoiico  temie  ^  nè  durante  il 
regno  di  suo  figliuolo  permise  che  alcuna  cosa 
si  mutasse:  le  medesime  leg^  si  ritennero  (2)^ 
gPistessi  magistrati,  Fistessa  disposrziòne  delle 
provincie  e  la  medesima  àmminislraaiaone.  Tutti 
I  suoi  studi  erano  di  Gxr  allevare  il  giovine  prin- 
cipe alla  romana,  con  farlo  istruire  nelle  buone 
lettrr(»  e  niello  virtù,  tenendo  per  questo  effetto 
molti  maestri  che  T  insegnassero.  Ma  i  Goti  ed 
i  grandi  della  corte  dimenticatisi  prestamente 
de'  consigli  di  Teodoricó.  mal  soflEerivano  che 
Amalasunta  dHévasse -cosi  'questo  prìncipe;  e 
gridando  ch'essi  volevano  un  re  che  fosse  nu- 
di  ilo  fra  l' armi  come  i  suoi  antecessori ,  fu 
ella  in  fine  costretta  d' abbandonarlo  alla  lor 
condotta,  la  quale  fu  tanto  funesta  a  questo  po- 
vero principe^  che  caduto  in.molte  .dissolutezze, 
perdò  affatto  la  saluté,.  e  venne  in  tale  langui- 
dezza che  lo  condusse  ben  tosto  alla  tomba j 
poiché  ajipcna  qiunlo  all'  ottavo  anno  del  suo 
regnare,  lini  nel  f>3/(  i  suoi  giorni.  Origine  che 
Cu  de'  mali  e  4eUa  mina  de  Goti  in  Italia»  dei 

(1;   (.as.  I.  H,  c.  1.  a.  3. 

Ci)  \il  l.  b.  c.  3. 
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diflordini.e  delle  tante  rivol^zioiù  che  da  poi 
aegidrono^  jnentre  già  aB^imperio  Oriente  era 
stato  innalzato  da  Gìustmol  GiiiétimaQO  suo 
nipote,  quegli  che  per*  le  tante  sue  famose  ge- 
sta sarà  il  suggctto  del  seguente  capitolo. 
•  •        •     '  .       '  • 

C  A  P  O  IIL 

Di  Gmsiiniano,imperadore,^e  sue  leggi, 

r 

Mentre  in  Italia  per  la  pnulenza  di  Aniala- 
sunta  conser\'avasi  (jucUa  slessa  pace  e  tran- 
quillità nella  quale  Xeodorico  aveala  lasciata^ 
ed  il  regno  d^ Atalarico,  come  uniforme  a  quello 
del  re  suo  avolo,  riuscii  popoli  clémentìs^ 
simo,  fu  da  Giustino,  richiedendolo  il  popolo 
costantinopolitano,  fatto  suo  collega  ed  impe- 
radore  Giustiniano  suo  nipote  nel  di  primo  d'a- 
prile dell'anno  di  nostra  salute  Sa^.  E  morto 
quattro  mesi  da  poi  Giustino ,  cominciò  eg^ 
solo  a  reggere  F imperio  d'Oriente  0*  Questi 
fo  quel  Giastimano  cui  i  suoi  .fatti  egregi*  ac- 
(|uistaron  il  soprani  ionie  di  Grande,  st)lto  di  cui 
1  imperio  lipigliò  vigore  e  forza  ,  non  men  in 
tempo .  di  pace  che  di  guerra,  a  cagion  de'  fa- 
mosi giureconsulti  che  fiorirono  nella  sua  elh, 
e  del  valore  di  Belisario  e  di  Narsete  suoi  illu^ 
stri  capitani  Le  sue  prime  grand'imprése  fiiron 
quelle  adoperale  in  tempo  di  pace.  Egli  ne^ 
primi  anni  del  suo  regno  s'accinse  a  voler  dare 
una  più  nobil  forma  alla  giurisprudenza  romana  ) 
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ed  invidiando  non  .men  a  Teodosio  il  giovane 
che  a  Valeiltiiiilóip.  m  quella  gloria  che  |UH]iih 
atanmsi/ Tuno  per  k  compilazione  del  jamoao 
Codice  Tcodosiano,  e  F  altro  per  la  providenza 
data  sopra  i.  libri  de'  giureconsulti  j  volle  non 
pur  imitargli,  ma  emulargli  in  guisa,  che  al 
paragone  la  rama  di  coloro  rimanesse  oscura 
e  spenta,  e  nell'Oriente  nenmeno  che  ndl'Oo* 
cidente  non  pìà  d  rammeàtassero  i  loro  egregi 
,  Gatà. 


Del  primo  Codice  di  Giatiiaidito* 
•      •  • 
Adunque  non  ancor  giunto  al  secondo  anno 

del  suo  imperio  j  nel  mese  di  febbraio  delF  an- 
no 528  promulgò  un  editto  ^  al  senato  di  Co- 
stantinopoli dirizzato,  per  la  compilazione  d^ua 
nuovo  codice.  Trascelse  alla  fabbrica  di  questa 
opera  da  tre  ordini  gli  uomini  pià  insigni  del 
suo  tempo ,  da^  magistrati ,  da^  cattedratici  e 
da  quella  degli  avvocati:  dall'ordine  de'  magi- 
strati liirofi  eletti  Gioviumi ,  Leonzio ,  Foca ,  Ba- 
silide,  Tomaso,  Triboniano  e  Costantino:  de 
prol^M)ri  fu  trascelto  Teofilo,  e  dall' cadine  de- 
di  avvocati  Dioscorò  e  Ptesentìno^  a^  miali  tutti 
RI  preposto  il  famoso  TViboniano,  come  lor  capo. 

La  fonila  clic  a  costoro  si  prefisse,  fu  di 
dover  da'  tre  Codici  Gregoriano,. Eniiogeniano 
e  Teodosiano  raccorre  le  costituzioni  de'  prin- 
cipi che  quivi  erano,  ed  oltre  a  questo  di  ap;- 
giugnervi  ancora  l'altre  che  da  Teodosio  il  gio- 
vane e  dagli  aUri  impmdcNi  suoi  successori 


ile 
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ìnfio  à  lui  erano  Mbtt  di  tempo  in  tempo  prò- 
molgaAe^  efdandio  ijndle  clie  si  trovitele 

medesimo  aver  emanate  •  le  quali  tutte  in  un  vo- 
lume dovessero  raccogliere.  Prescrisse  lor  ancora 
r  istituto  ed  il  modo^  cioè  di  troncar  quello  clie 
in  esse  trovavan  d"*  inutile  e  aiqperflao.  togliere 
le  prtfmoqi^  ieyàre  affatto  quellè  eh  eran  tra 
loro  contrarie')  raecofciaiie,  mptarie^  correggerle 
e  render  più  chiaro  il  loro  sentimento;  collo- 
carle secondo  l'ordine  de'  tempi  e  secondo  la 
ni n lena  che  trattano.  Non  tralasciassero  a  cia- 
scheduna costituzione  di  porv'  i  nomi  degrim- 
peraldori  che  le  prormolgarono^  il  Inogo^  il  tempo 
e  le  persone  a  chi  fiiron  indirissate:  il  tutto  ad 
emolazione  di  Teodosio^  come  è  mamfesto  dal- 
l'editto  di  Giustiniano  che  leggiamo  sot^  il  lit. 
de  mwo  Cod.  faciendo. 

Impiegarono  per  tanto  questMnsigni  giurecon-* 
suiti  le  lor  fatiche  poco  j»ù  tl^un  anno  per  la 
compilazione  di'qaerto  nuovo  codice^  tanto  che 
nd  principio  del  terso  anno  dèi  suo  imperio, 
e  prop!  iaiiìcnh?  in  aprile  dell' amio  seguente  S^j) 
fu  coiiiuiulo  e  promulgato:  e  con  altro  editto, 
che  si  legge  sotto  il  tit.  de  Justinianeo  Cod, 
e^ir^itmaiulo  ^  ordinò  che  ^esto  codice  sola- 
mente nd.foro  artràse  antoriti.  che  i  pudici 
di  qiic^o  si  servissero^  e  die  gu  avvocati  non 
altronde  che  da  questo  allegassero  nelle  conlese 
forensi  le  leggi;  proibì  affatto  i  tre  primi  co- 
dici, i  qnali  volle  che  rimanessero  senza  alcuna 
autorità^  nè  in  giudicio  potessero  più  allegarsi; 
donde  nacque  che  in  Oriente  s^  oscurò  il  Codice 
di  Teodosio.  Il  che  però  oon  avvenne  in  Occi-* 
dente  e  in  Italia  precisamente,  ove,  durante  la 
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de^  Goti  y  questo  di  Giustiniano 
non  fii  ricevuto^  e  furono  perciò  più  fortunati 
i  sucpessi  del  Codice  .T^odosiaiiio  .in  Occid^te 
che  nf^U'Onente,  per  operandi  Giustìmano;  • 

Le  costituzioni  che  in  questo  nuovo  codice, 
in  dodici  libri  distinlOj  unironsi/come  raccolte 
da'  tre  priuii  codici  ^  comiiiciavan  da  Adriano 
infin  a  Giustinì^Oy  e  le  leggi  promulgate  da 
GÌnqaantaquuttro  imperadori  contenevano.  E 
quindi  è  che  alcune  costituzioni  allegate  da* 
grare|coiisulti  ndBe  Pand^te  ^  in  questo  nbovo 
codice  si  leggano,  che  non  possono  leggersi 
nel  Codice  di  Teodosio,  come  quello  che  co- 
mincia da  Costantino  M.  ^  ma  che  ben  erano 
ne'  Coitici'  di  Gregorio  e  di  Ermogene^  età* 
quali  anche  fu  questo  ultimo  compìhto. 

■*  • 

X 

Delle  Pandette  ed  InstìtmonL 


Per  emular  Giuatìnìanò  la  fama  di  Teodosio^ 
non  conlentossi  del  solo  codice:  volle  che  ad 

impresa  più  nobile  e  difllcile  si  ponesse  mano, 
cioè  a  raccon-e  ed  unire  insieme  i  monumenti 
di  tutta  l'antica  giurisprudenza,  e  con  ordine 
disporgli;  e  siccome  v  erasi  fatto  delle  costitu- 
zioni de^  princìpi  che  da  Adriano  infin  a  Ini 
fiorirono^  cosi  anche  n  facesse  de'  responsi  de* 
gli  antichi  giurecomulti,  delle  note  loro  ch'essi 
si  trovassero  aver  TaUe  alle  leggi  de'  Romani, 
e  preeisanieiite  alF  Editto  perpetuo  ;  de'  loro 
trattati^  de'  lihri  metodici,  e  finalmente  di  tutti 
i  lor  commentari}  l'opere  de'  quali  erano  cosi 


« 
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atipie  e  numerose,  che  se  ne  contavan  infin  a 
duemila  yolumi.  Nel  quagto  anno  del  jsuo  im- 
perio diede  (^listìmaoD  fiiori  un'fdtro  editto  (i)^ 
a  Triboniano  indirizzato^  dove  quest'opera  si 
comanda,  -ed  al  medesimo  Tnboiiiano  ed  a  se- 
dici altri  suoi  colle  uhi  si  dh  T  impiego  di  così 
ardua  e  malagevole  impresa.  Furono  trascelti  in- 
gegiìi  i  mig^ori  dr  quél  siecólo^  e  auali  veramente 
richiedevansi  per  opera  eì  difficile.  Ohre  a  Tri» 
boniano  fìiron  eletti  Te<^o  e  Gratino,  celebri 
professori  di  l(3ggc  nelF  Accademia  di  Costanti- 
nopoli; Dorodeo  ed  Anatolio  pur  anche  pioies- 
sori  nell'  Accademia  di  Berito  :  dell^  ordine  de' 
magistrati  intervenne  jpiure  Costantino}  e  del* 
l'ordine  degli,  awocati  undid  ne  finono  tra* 
jMsehì/ Sle&no,  Menna,  Pktifsdocio,  Eutolmio, 
Timoteo,  Leonide,  Leonzio,  Platone,  Jacopo, 
Costantino  e  Giovanni  {2):  ' 

Mentre  costoro  sono  tutti  intesi  a  questa  gran 
fiibbrica ,  che  dopo*  il  corso  di  tre  anni  con- 
dnssero  a  ftie,  piacque  al  medesimo  Giusti- 
niano d? ordinare  a  Triboniano,  Teofilo  e  Do- 
rodeo che  in  grazia  della  gioventù  compilassero 
le  Insti tuzioni,  ovvero  gli  Elementi  e'  Principii 
della  legge,  perchè  i  giovani,  incamminandosi 
prima  per  questo  sentiero  piano  e  semplicissi'* 
mo,  potessero  poi  inoltrarsi  allo  studio  delle 
Pandette  che  già -si  preparavano:  siccome  in- 
fatti da  quelli  tre  insigni  giurecmsnlti  ad  esem- 
•  pio  degli  antichi,  cioè  di  Caio,  Ulpiauo  e  Fio- 
rentino, furon  tantosto  compilale  j  e  (|uantunfpie 
la  fabbrica  de'  Digesti  fosse  stata  uiuauù  co- 

(1)  L.  I.  C.  ile  \et.  jur.  ciiucl. 
(a)  L.  9.  C  de  vet.  |un  enucl. 
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'  nrandata,  nnllaclimeno  per  questo  fine  si  pitNi- 
cufò  che  le  Instiliiziom  si  pubblicassero  prkna 
delle  FmdetteV  come  in  cflfetto  ini  ikiese  pn* 

ma ,  cioè  a  novembre  dell'  anno  533  nel  set- 
timo amio  del  suo  impeno  furono  promiilf^ate 
e  divolgate.  Divisero  qiiesti  Elementi  iii  quattro 
libri^  in  norantanove  titoli^  e  se  anche  si  vo- 
I^Bano  numerare  i  piincipii  fde*  medesinii,  in  ot- 
tocento e  sedici  paragrafi.  Opera,  secondo  3 
sentimento  dell'  incomparabile  Cuiacio  ^  perfet- 
tissima ed  elegantissima  j  che  non  dovreljbe 
caricarsi  tanto  di  così  ampli  e  spessi  commen- 
tari, come  a^  dì  nostri  s^è  fatto,  ma  da  aversi 
sempre  pèr  le  mani^^e  col  solo  aiuto  di  piccide 
note,  e'per  via  semplicissima  a^  giovani  inse- 
gnarsi, siccome  fii  Fidea  di  coloro  che  la  com- 
posero j  e  di  Giustiniano  stesso  che  la  comandò. 

Pubblicati  questi  Elementi,  si  venne  presta- 
mente a  fine  della  grand-opera  delle  Pandette.* 
le  quali  un  mese  di  poi,  e  propriamente  nel 
decembre  ddFistess^anno  533  si  pubblicarono 
per  tntt*  Oriente  e  ndF  Illirico.  Appena  nata  sorti 
due  nomi,  Tuno  latino  di  Digesti,  l'altro  greco 
di  Pandette,  anJjidue  dagli  antichi  giurecon- 
sulti tolti  ed  usurpati  :  fulle  dato  nome  di  Di* 
gestì  ^  perchè  '  ne^  ^iibri  che  contengono  j  fiirono 
con  cerfo  ordine  e  sotto  ciascun  titolo  cdio- 
cate  lé  sentenze  degli  antichi  glureconsuld ,  e 
disposte,  per  (pianto  fu  possibile,  secondo  il 
Inetodo  e  la  serie  dell'  Etiitto  perpetuo  :  si  dis- 
sero anche  Pandette,  come  quelle  che  ahbrac- 
dano  tutta  la  giurisprudenza  antica  0* 

(*)  V.  Aut.  August.  iti  lihcl.  «lo  nnminib.  pro|>nu  Jt*audecti 
florcu5.  r.  de  l'aiidcrt.  noni.  et.  gcuer. 
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Donde,  da  quali  ginreconsulti  e  da  .quali  loro 
libri  fiiron.  composti  i  Digesti,  è  cosa  molto  {»- 
die  a.  i;aoco(^er  dal  catalogo  degli  ^ai^ichi  giii- 
wootmoM  9  dell'opere  Um^  m  ancor  oggi 
Teggiamo  firefisfto  aHe  Pendette  (ioVentfaié.  ivi 
leggònsi  37  autori,  chiarissimi  giurccoiisulLi  da 
noi  sovente  lodati,  quando  nel  primo  libro,  fa- 
cendo mempria  de^  gìureconeidti  che  da  Augu- 
ato.ìnfin*  a  Costantino  ,M.  vissero,  notammo 
sotto  quab  mpin^ori 'fioneaeràf :  om  a  quésti 
ben  onorata  OMikioria  di  moki  aitrij  i  quaK 
meritarono  esser  nominati  e  lodati  nelP  opere 
loro ,  ovvero  che  meritarono  esser  con  giusti 
commentari ,  o  con  perpetue  note  esposti  ed 
lustrati.  Nei  che  non  dobbiamo  defirandar  della 
meritata  lode  laeopo  Lebitto,  il  quale  con  somma 
diligenza  ed  accùratezsa  ooinpoae  un  indice  delle 
leggi  che  sono  nelle  Pandette ,  ciascheduna  delle 
quali ,  oltie  al  disegnarle  Y  autore ,  va  distinta- 
mente notando  da  qual  libro  o  trattato  di  que- 
sti antichi  giureconsulti  sia  stata  presa  ^  sepa- 
rando fira  di  loro  le  leggi  che  si  trovano  sparse 
in  tutto  il  ccnrpo  de'  Digestì ,  e  poi'  arrotando 
ciascuna  delle  medesime  sotto  quel  trattato  o 
libro  del  giureconsulto  onde  fu  tolta.  Fatica 
quanto  ingegnosa ,  altrettanto  utilissima  per  po- 
ter ben  intendere  il  vero  senso  delle  medesime; 
essendo  cosa  maravig^Osa  il  vedere  come  Tuna 
ricéva  lume  dall'altra,  quando  sotto  i  libri  onde 
iuron  prese  si  dispongono;  il  qudi  lume  non 
potrà  mai  sperarsi,  quando  così  sparse  si  leg- 
gono.    l)cn  quest'autore  difliisamente  dimostra 
con  più  esempli  guanto  conduca  Tuso  di  <|ucl- 
r indice  alla  vera  mterpetrazione  delle  leggi:  c 
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quanto  fosse  stato  commendato  da  Cuiacio  suo 
maestro,  il  quale  fu  quej^li  che  l  animò  a  pro- 
seguire questa  bell^opera,  e  di.  darla  alle  stam- 
pe. Confermò  Guiaciò  coi  sno  eàempio  dò  che 
da  Labitto  era  stato  dimostrato';*  mettendo  in  • 
opera  «  riducendo  in  eìTetto  ciòcche  colui  aveva 
insegnato:  quindi  si  vede  che  questo  uicompa- 
rabile  giureconsultQ  nel  commentar  le  leggi  delle 
Pandette  tenne  altro  metodo  ed  altro  sentiero 
calco  di  quellp  eh'  erasi  per  V  addietrp  calcato 
dagli  altri  c^mmentaU^.*^  cioè  di  separare  le 
leggi;  e  queUe  ch'enm  AfKcanb,  e  prese  da' 
suoi  libri  j  miille  insieme  j  e  sotto  i  propri  ti- 
toU  le  dispose ,  indi  con  quest'  ordine  le  com- 
mentò, come  altresì  fece  sopra  Papìniano,  Pao- 
lo; Scevola;  ed,  alcuni  altri,  giureconsulti;  il 
maravi^oso  uso  del  quale^  e  di  quanti  comodi 
sia  capone;  bea  ancfaie  l'intese  Ajitqnio  Augu- 
sènd  die  compilò  im  altro  non  dissimil  ìndioe, 
e  lo  sentono  ancora  tutti  coloro  che  della  no- 
stra giurisprudenza  sono  a  fondo  intesi. 

Piacque  in  tanto  a  Tribomano  ed  a'  suoi  col- 
leghi  partire  questa  gran  opera  de'  Digesti  in 
sette  parti  prinoipali.  distingueria  in  cincpiaota 
libri,  e  divideria  in  4^0  tìtoli»  Se  vogliam  ngnai^ 
dare  le  Pandette  fìoieiiline  eli'  oggi  con  molta 
stima  si  conservan  in  Firenze  nella  bibUoteca  de' 
Medici;  le  vedremo  in  due  volumi  I>en  grandi 
divise:  se  ben  Crispino  0  rapporta  che  anti- 
camente .di  tutti  i  5o  libri  ne  fosse  &tto  un 
sol  volume;  ma  .quelle  che  vanno  or  attorno 
per  le  mani  dVognuuo,  soiliron  varia  divisione  ; 

O  Crispiotts  in  «che  PP.  in  prìnc* 
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secondo  le  varie  edizioni.  Delle  molte  ch'oggi 
8^  osserv  ano  ,  e  .pai:tÌQolanneiUe  in  <quest' ultuiu 
nostri  tempi  che,  sono  infinite^  tre  sono  le  più 
celebri  e  i^cevutè  neff  accademie  e  ne!  tribunali 
d'Èiiropa.  La  prima  edmcné^  doè  la'Tìolgare 
e  meno  corretta,  è  quella  della,  quale  si  valsero 
Accursio  e  gli  altri  anticlii  glossatori.  La  seconda 
vi^  detta  Norìca^  ovvero  di  Norimberga^  ed  è 
queDa  che  Gregorio  Alpàndro  nelF  anno  - i53i 
ace  ìnmrimere.'  La  terza  appellasi  Fiorentina  ^ 
OTv^' Pisana  /  la  quale'  da  noi  '  deesi  a  'Fran- 
cesco TaurcUo  che  nell'anno  i553  dalla  liLre- 
ria  de'  Medici  fece  darla  alle  stampe. 

La  iTilgata  partis!;ione  di  <juest'  opera  in  tre 
vilumi  è  assm  più  antica  di  ciò  eh'  altri  cre- 
de: poiché  fin  da'  tempi  di  Pileo^  dì  Bulgaro 
e  di  Azone ,  per  maggior  '•comodità  fii  in  tal 
maniera  divisa  0/ essendo  la  mole  sua  così 
vasta,  che  comprendendosi  in  uno  sol  volume, 
non  aviTibbe  potuto  senza  gran  disamo  leggersi 
e  maneggiarsi.  Come  poi  a  ciascun  volume  fosse 
d^tp  il'  nonle,  al  primo,  di  Digesto  vecchio^  al 
seciCMida  d' inforziato .  ed  al  terzo  di  nuovo  ^ 
quando  tutti  e  tre  nacquero  in  un  ìstesso  temh 
po,  egli  è  assai  malagevole  a  recarne  la  ragione. 
Essersi  detto  il  piimo  vecchio  e  Fultimo  nuovo, 
non  sarebbe  cosa  molto  strana^  ma  c|uel  di 
mezzo  appellarsi  con  istrkino  vocabdio  infi}rziar 
io,  è;  qaeào  che  ha  eserdtate  le  penne  di  più 
scrittori*,  i'ouali  in  co^e  cotanto  tenni  han  vo- 
luto puie  abbassare  il  lor  ingegno. 


O  Barbof.  ad  rubr.  D.  Solut.  maU',  man.  a* 
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Alcuni  han  creduto  essersi  chiamato;  infor- 
ziate dalla  voce  greca  ^^w^sTt'cy,  che  in  latino  si- 
gnifica oiius ,  perchè  quel  volume  conlicuc  le 
leggi  più  obbliganti,  come  di  restituziom  di 
dote  .  di  tutele  ^  eredità  j  alimenti  j  pretitazioiii 
di  fiaecommissi,  ed  altro  (i).  Più  toHerjibilc  è 
la  congliiettiùra  di  Bernardo  Waltero  (a),  il  c(ual 
disse  che  conrottameute  siasi  coà  chiamalo  per 
vizio  degli  scrittori ,  i  cpiali  in  vece  d^  mfiStir 
tuniy  come  posto  in  mezzo  tra  'l  vecchio  el 
nuovo,  lo  dissero  infortiatiiiii.  Ma  sopra  tutte 
r  altre  migUore  par  che  sendiri  quella  d'iiiciato 
die  ia  riputò  voce  barbara  ed  insulsa  (3)}  ov- 
vero r  altra  òhe  ultimamente .  comunicò  a  Gio- 
vanni Dou|at.(4)  Claudio  Cappellano  dottor  della 
Sorbona;  e  regio  professor  di  lingua  ebraica  in 
Parigi:  questi  suspica  esser  derivato  dal  caldeo 
Jbràiiata,  la  qua!  voce  da'  riA>bim  fu  sovente 
presa  per  significar  testamento  ed  ultima  volontà 
dell'  uomo  ;  onde  potò  avvenire  che  taluno ,  o 
per  isclierzo,  o  per  ostentar  novità,  volendo  dir 
testamento,  avesselo  chiainato  inifimiatO;  ed 
indi,  trasferita  questa  voce .  a  quid  vohilne  de* 
Digesti'  ove  de'  teslamenti  si  trotta ,  avesse 
preso  questo  nome;  ma  ciò  che  sia^  dì  que- 
sto in  cui  certamente  non  sono  riposte  le  lic- 
chezze  della  Grecia ,  rimettendoci  in  via ,  egli 
è  coslaiilissinio  che  pubblicati  i  Digesti  da  Giu- 
^tinianoy  e  sparsi  per  tutto  T  Oriente^  essendo 

(0  Rainald.  Coraut  i.  ìndairaL  Jiir.  i. 

(  0  Hf-r.  WaltliCT.  in  Mbccll.  oot.  lilk  2.  eap.  5. 

(3)  Alrhir.  lib.  i.  Dispumf. 

(4)  Doujal  iu  Ui^t.  jur.  civ.  iu  Un. 


Digitizeò  by  Google 


LIBRO  TERZO  q5 

Stato  comm(?sso .  prefclti  dell^ Oliente^  dell  U- 
liricot  e  della  Libia  ^  che  gli  notificassero  a  tutti 
i  popoli  alla  loro  giurì^cuzioné  soggetti^  come 
è  manifesto  dalla  prefazione  che  Giustiniano 
prepose  a'  ^Digesti  ed  altrove  0?  poteron 
però  penetrare  allora  in  Italia  ed  iii  (jucvsle  no- 
stre regioni ,  come  in  quelle  che  sotto  alieno 
principe  e  sotto  la  dominazione  dv^  Goti  ancor 
duravano  ;  nè  in  ^estò  terreno  poteron  esser 
piantati  y  ed  acquistar  quélla  éutorità  e  (juella 
vorza  che  poi  dopo  il  corso  di  più  secoh  for* 
lunatamente  ottennero,  ed  in  tanta  stima  e  rt* 
putazione  sursero,  quanto  ò  quella  nella  quale 
oggi  si  veggono.  ^ 

• 

$111. 

Del  secondo  Codice  di  Giuftiniano 
di  repeiita  prtleziorie, 

« 

Posto  fine  a  quest^  opera  veramente  regia /non 

perciò  qnietossi  questo  eccelso  principe  j  egli 
essendo  stato  avvertito  che  nel  compilar  de' 
Digesti  crasi  ossenato  die  molte  controversie 
restavau  ancor  indecìse  negli  sentii  di  quegli 
antichi  gìureconsulfi  ^  e  che  bisognava  termi- 


11 

•IMI 

1 

r 

v^vrj^^  |>ubDlicato  il  pruno 
codice,  promulgate  altre  sue  costituzioni  le  quali 

vagavano  sparse  e  non  atìlssc  ad  alcun  volume; 
ed  essendosi  ossei-vato  eziandio  che  molte  cose 
nel  codice  già  compilato  mancavano}  comandò 
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nèl  s,egaente  aimo^  che  fu.rottavo  del  suo  re- 
gno ^  e  propriamente  nelPanno  534  ^  che*,  quel 
codice  8  emendasse  e  ritrattasse con  (arsene 
un  altro  più  compiuto  e  perfetto  (i).  Diedesi 
per  t«inLo  il  pensiero  a  ciiKpie  di  color  eh'  in- 
tervennero alla  fabbiica  de'  Digesti,  cioè  a  Tri- 
boniano  e  Doroteo,  ed  a  tre  altri  avvocati, 
Melma  ^Costantino  e  Giovamii:  questi  secondo 
r  ordine  prescritto  loro  da  Giustmiano.  cHe  si 
legge  nel  suo  codi<ie  (3)  y  levarono  dal  primo 
Tudle  co^titazioni  che  stìmaron  oziose  e  saper- 
lue,  o  che  fossero  state  dall^ altre  emanate  da 
poi,  corrette  ed  abolite.  * 

Erano  corsi  cinque  anni  tra  il  primo  codice 
e  (jucslo  secondo ,  e  nello  spazio  di  ^esto 
tempo  molte  costituzioni  eransi  da  Giustiniano 
stabilite.  Mei  consolato  di  DeciO;  dopo  la  pro- 
mulgazione del  primo  codice^  né  fimm  pùbbli- 
ci^ da  Giustiniano  alcmie,  fra  le  quali  m  assai 
famosa  quella  che  U  ggiamo  sotto  il  tit.  de  boiu 
quae  Uh.  (3) ,  dove  fu  generalmente  stabilito 
che  ciò  che  il  figliuolo  altronde  acquistava,  non 
ex  patema  substantia ,  fosse  suo  peculio  av- 
ventìzio, e  Fusufrutto  solamente  fosse  del  padre, 
centra  ciò  che  nell'  antica  e  mezza  {uirispm- 
denza  era  disposto.  Da  poi  nel  consolato  di 
Lampadiot  e  d  Oreste  furono  promulgate  quasi 
tutte  le  cinquanta  decisioni,  che  per  togliere 


(1)  Anctor  Chronici  Alrx.  ai)iid  Pagi  in  Dissert.  Hy patirà  de 
Con&ulib.  pag.  3oi.  His  Co&s.  Jiistioianiius  Codex  rcnovalus  est, 
adfuDctis  novÌH,  post  prìoren  Godkem»  ConilitatioBibiu ,  jus- 
Misqm-  r>t ,  .iiitiqualo  priurc ,  suuD  obtinGrc  viiii|  iìtc  aoclorì- 
taU-in  IV.  kal.  jtiri.  inuict.  XII. 

C^)  Cud.  de  cnicudaU  C  Juslui.  ci  sccuiida  cdiU 

(3)  L.  C.  C  de  bon.  quac  lib. 
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le. controversie  ed  ambiguità  degli  antichi  giin 
rocoiisuki ,  piacque 'a  Giustiniano  stabilire  {*); 
molte  deUe  quali  abbian^o^sot^)  il  tit.  de  usufir. 
Gom^  la  /.  13,  i3^  r4?^5-^  1 6;  poiché  la  17, 
a9pòrchè..8ia  una  dell^  5o  decisiom , -fii  fatta 
Faimo''  Vegliente  dò)pp  il  conBolato  di  Làmpadio. 
Non  pure-  in  'questo  consolato  si  prommg^i» 
quasi  tutte  queste  decisioni ,  uia  anche  furon 
latte  altre  cosliluzianij  come  la  /.  7  che  leg- 
giamo sotto  il  liL  de  hon.  quae  Ho.  dove  ni 
stabilito  che  non  s  acquistasse  al  padre  Fu^Ur* 
frutto  delie  robe  donate  i^l  figUuolo  dal  piìndbe 
o  d^Ol' im'peradrìce ,  •€  T  altra  nol>ilissima;  cioè 
la  i,  iiiL  <7;  di  rei  ùx.  Mt  Fa  anche  in  que* 
st^anno:53o/ che.fu  il  quarto  ddT  imperio  di 
Giustiniano  7  promulgata  queB' altra  sua  costito^ 
zioue  che  si  legge  sotto  il  ùt  de  vet  jiir.  enucl. 
ove'j  come  si  disse,  Giustiniano  comandò  a  Tri- 
boniano  ed  a  sechci  altri .  giureconsulti  la  fab- 
brica de'  Digesti. 

Nell'anno' seguente  dopo  il  consolato  di  Lamr 
padio,  e  quinto  dcU^  imperio 'di  Giustiniano,  ne 
fimm  pmulgate'  nibltissime,  coinè  b  L  2  de 
Cmstit  pecun,  ove  fu  abolita.  Fazione' récepti*^ 
zia  ;  la  /.  2  C.  Com.  de  legat  ove  fa  tòlta 
la  dilltreirza  de'  lep;ati  e  fitlecommessi  partico- 
lari^ la  l.  2  C.  de  ìndie.  \^ididt.  dove  restò  abo- 
lita la  legge  Giulia  Miscellaj  la  1.  Z  C.  de  Edict 
D,  Hadrian,  Ioli,  per  la  quale  si  tolse  e  can- 
cellò reditto  d'Adriano  per  la  vigesima  dell' e- 
redità^  e  la  IL  4  ^*  ^  pmet  .  ove  rimase 
abolita  la  differenza  del  sesso  nelTeseredazione. 


0)  V.  Emulili.  Meri),  iu  deci».  JuAliik.  . 
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In  questo  medesimo  aiiuo  furono  ancora  pro- 
mtdgatè  queile  nobili  costitilzioni ,  cioè  la  /.  si 
quis  nnrejitum.  35  C.  de  donaty  la  ^  ulL  C.  de 
jur.  delib,j  la  L  uiL  C,  qui  paL  in  pign:^  ed  al- 
cune  altre. 

liei  fecondo  aimio  dopo  3  coii8<rf^  (fi  Lam-. 
padìo  e  Orestei'si  pubblic&.  b  L  n  Cod.  de 
vet  Jur,  enucl  j  e  nell'amia  seguente 533,  settimo 
dd  suo  imperio,  fuiou  pubblicate  T Istituzioni, 
e,  come  si  disse,  un  mese  da  poi  le  Pandetla 
Questi  due  anni  si  aotano  t;o«i,  perchè  furono 
s^nza  consoli^  '      ,        •       •  • 

•Aggiunsero  perciò  i  oompilatori  in  questo 
movo  còdice  tutl;e  queste  costitaììoiii  chef  se- 
condo Balduim  <i)  e  Bittersilsio  oitrepa^ 
smo  il  inunero  di  300 ,  proniulgate  ^  dopo  il 
primo  codice  fra  lo  spazio  di  cimjue  anui^  che 
possono  anche  vedfM  si  appi^esso,  Aloandro  nel 
Inalalo gu  de'  consoli  al  suo  codice  aggimito,  delle 
c[uali  Francesco  Rat;iiollio  (3)  ne  compilò  p^ 
i-olari  coimnentari:  siccome  fece  anche  Emendo 
MerilUo  sopra  le  5o  decisiora  (4).  Per  queste  à 
vttiò  non  poco  il  sistema  di  varie  maftàìe  alla 
nostra  giuri^rudenaa  attinenti,  e  parfacolannaile 
restò'  variata  la  dottrma  de'  peculii,  de'  legati  c 
d'altre  moltissime  cose.  Donde  ne  siegue,  sic- 
come  auclie  avvertirono  Balduino  (5)  e  Ritter- 
suisio      che  sia  error  grave  il  credere  che  iu 

co  Balduin.  in  Jii»(iniano  pag.  497- 

C^i)  RiUorsus.  ili  iure  Jiistiii.  in  proocni.  r.  i.  n.  4. 

C3>  Fp.  KagiM*!.  I.  Comnwiit.  «il  Cowtitul.  et  dccis.  JusUn. 

C  j)  rullimi.  Mcril.  ad  5o.  dee,  JiMt* 

Cr»;  Balduiii.  in  Jitsttn,  iMiff.  io?. 
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qaMo  mKiVò  codice  vi  ;si  fosscix)  sDlamente 
aggiunte  le  cinquanta  docisioiii,  e  clie  toltone 
queste .  decisioni j  in  niente  altro  discordano  le 
Pandette  da  questo  Codice  di  r^}etUa  prd^ 
zione. 

Ridotte  adunque  in  questa  miglior  fonna  ed 
in  quésto  iliiovl>  codice  k  costitu^àoni  de^  priii^ 
cipi^  nel  -qnak'  anch'e  iiiroiio' inserite  alcuìie  co^ 
stituzioni  de^  sudcessori  dr  Téodo^ò  e  di  Va-^ 

lentiniano^  come  di  Marciano,  Lione ,  Antemio^ 
Zenone ,  Anastasio  e  Giustino ,  comandò  Giu- 
stiniano che  il  primo  codice  non  avesse  più 
autorità^  uè  vigoi'e- alcuno:  ma  che  questo  se- 
coiido/  che  ad'  esempio  degli  antichi  òhiamò 
iU  repetita  preìesùone  \  dovesse  solamente*  ne^ 
tribunali-. kr  tutti  i  giiKlicii  aver  fona  e  vigore^ 
né  d'  idtronde  che  da  esso  potessero  le  costi-- 
tuzioni  nel  foro  allegarsi ,  cassando  tutte  l'altre 
che  forse  si  trovassero  aridare  sparse  e  vaghe 
fuori  del  medesimo  ;  ond'  è  che  alcuni  assai  a 
proposito  avvertirono  che  di  uiun  vigore  sien 
quefle  costituziani  di  Zenone  o  d' altro  impe- 
radore  che  non  T^egiamo  inserite  in  ^lesto 
codice,  le  quali  solo  dobbiamo  alla  dihgenza 
ed  erudiaìone  di  qualche  siSnttore,  che  d^lle 
limglic  tenebie  ove  eran  sepohé  le  eavò-  fhori^ 
aDa  luce  del  mondo  reslilucndule  ;  molle  delle 
quali  si  debbono  idi'  uuluslì  ia  ili  Conzio ,  di 
Giacopo  CuiaciOj  di  Dionisio  e  di  Giacopo  Go- 
tofreUo  e  d'alcuni  altri  eruditi^  Fuso  deUe  <juali 
sarà,  non  di  valersene  come  qostituziom  di 
principi  che  ci  facciano  legittima  autorità,  mA 
solo  per  ricever  da  esse  qpabhe  lunie  per  inr 
tender  megUo  le  ricevute,  e  quelle  dbc  per 
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antica  usanza  hanno  acquistato,  appresso  noi 
nel  foro  forza  di  legge.  E  quantunque  la  costi- 
tuzione di  Zenone  stabilita  intorno  aj^U  etlificii 
e  prospetto  del-  mare  sia  difesa  da  molti  per 
legìttima  e  d'autorità,  ^oè  perchè  <]uella  .si 
vede  da  Giustiniano  confermata  ^odle  sue  No^ 
véUè.  e  nel  Godi(»'VÌeii  dichiarata 'Hon  essere 
stata  lòcale  'peir  Gostantìnopodi  sdamoite^  «la 
comprenderei  tutte  P  altre  primiide/ddF  inqpe^ 
rio  (i).-  '     \     .  *  *    '  . 

Fu  cotanto  rigido  Giustiniano  in  non  rcHere 
ammettere  altre  costituzioni  che  quelle  le  quaU 
in  questo  codice  fossero  insieme  miite  e  con- 
giuute,  che  tutte  quell'altre  che  per, qualche 
^Te  bisogno^  o  per  dare  altra  providitìiiza , 
tasserò  per  enianarsìr  nelTarveiure/vi^  che  si 
nicoogliessa>o  H  parte  in  altro  Tohàaè^  al  qosde 
si  desse  il  nome  non  di  Codice,  ma  cU  Novelle 
Costituzioni  j  e  che  formassero  mi  altro  corpo 
separalo  dal  suo  codice  :  onde  se  bene  il  nome 
(li  Codice,  generalmente  parlando,  potesse  con- 
venire ad  ogni  hbro.  a  caudicibus  arborum 
deducio  iH>oabulo;  nuUadimeno  i  nostri  giure* 
consulti  per  antonomasia.  Godice  sohunente  ap- 
pellarono quel  libro  ove  con  certo  ordine  erano 
raccolte  le  costituziom  ktiperiali^  poiché,  sic- 
come dopo  .Cuiacio  a\Tertì  Golofrcdo  (n),  le 
costituzioni  e  rescritti  de'  principi  solevano  sci  i- 
versi  ne'  codici  e  pugillari ,  eh'  eran  tavole  di 
lp£(nO;  ed  anche  di  rame  o  d'avorio,  k  quali 
per  conservarne  la  memoria  serbavansi  ne^  ; 

CO  V.  Card.  <lc  Luca  de  scnrit.  disc,  i. 

C9)  Oolb.  «d  tìt.  de  nor.  «od.  fitocodo  m  pciiM. 
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scrigni j  0  sia  cancellarla  del  principe;  ondVò 
che  leggiamo  che  Teodosio  il  giovane  ^  quando 
fece  compilare ,  il  suo  codice,  mandò  à  ricer- 
care a  A^alentiniano  HI  le  costituzioni  da  lui 
fatte  per  VÓcoidenté  che  conservava  ne^  suoi 
sf^Agm  per  poterle  unire  coUe  sue  e  degllim-* 
peradori  sooi.ptedeoeBsori.  e  colnitàlanie  quel 
codice.- AH' luconfanp  i  responsi  nie^  prudenti  , 
onde  si  compilarono  i  Digesti^  solcano  «cri- 
versi  nelle  membrane^  non  già  in  legno  o  in 
rame.     '    *    -    v         •   .  " 

AboUto  dunque  il  .primo  codice  ,  del  quale  se 
n^estinse  affatto  la  memoria,  a  questo  secondo 
si  diede  tutta  TautoKità  ,  ed  è  (jueilo  ch'oggi 
ci  ya'l^per  mani.'é  àd.  <|uale  si  fervono  tutti 
i  tribundr^  tutte  racctidenne  d'Europa^  divìso ^ 
come  ognun  vede ^  in  dodic»  libri  e  distìnto 
in  776  titoli.  Le  sue  costituzioni  furon  quasi 
tutte  dettate  in  lingua  latina,  e  contiene  le  co- 
stituzioni di  54  imperadori^  cominciando  da 
Adriano  infiao  a  Giustiniano ,  siccome  ò  mani- 
festo dal  loro  catalogo  che  Aloandro  e  Dioni-' 
flìo  Gotofredo  prefissero  a^  loro  codici.  Vindice 
à(àBe  le^  promulgate*  da  ciascheduno  impef^ 
tore  pur  lo^  dobbiamo  alT  iqdiditrìa  e  diligenza 
di  Iacopo  Labitto  e  d'Antonio  Agostino,  che 
agU  studiosi  della  nostra  giiuisprudenza  riesce 
non  nien  utile  e  comodo  che  quello  composto 
da'  medesimi  de^  responsi  de^  giureconsulti  nelle 
Pandette. 

Alcuni  han  ripreso  Giustiniano  principe  .co- 
tanto cattolico^  che  in  questo  codice  abhia  latto 
inserire  molte  costituzioni  non  degne  della  sua 
pietà  e  religione.  D  nostro'  Matteo  degli  AflOitti^ 
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seguitando  questo  errore;  scrÌMe  cbe  molte  leg|^ 

iiiiq«e  avesse  fatte  insciire  ne'  tre  ultim  libri: 
ma  ben  ne  fu  ripreso  dal  Valenzuola.  Altri  dis- 
sero clic  mal  facesse  Giustiniano  a  trasferirnel 
suo  codice  la  legge  di  Valente  contra  i  Solita^ 
rii'^  ed  ^AmaisL  non  ardisce  in  cii  difenderlo: 
ma  si  Tede  chiaro  che  quella  l^ge  jaon  fo  ste» 
bil^  contra  i  yen  SobtavH;  ma  oostra*'eoloro 
die  éotto  pretesto  di  religione^  «ffettando^b 
esserci ,  s' univ^o  con  quelli  per  isiuggire.  i 
pesi  della  cuna.  Alcuni  altri  lo  riprendono  pci> 
fi? è  molte  leggi  riguardanti  T  usure  ed  i  repudii 
stabilisse,  con  ponncttergU;  ma  Godelino  (i), 
lieotardo  (2)  ed  altri  lo  diifendono*  Altri  pei^ 
chè  molte  leegi  attinenti  all'  esterior  pernia 
ecclesìastiea  y  inserisse  3  ma  costoro-  sono  di^* 
gni  di  scusa,  perocdiè  non  poserà  nientè  ah 
condizióne  d&  que^  tempine'  qnaH  fiircnio' pro- 
mulgale, ma  secondo  le  massime  do^  secoli  ne' 
cpali  scrissero ,  reputarono  non  convenirsi  al- 
1  autorità  del  principe  di  stabilirle  5  ciò  che 
meglio  si  vedrà^  quando  della  poiiasia  ecclesiar 
stica  di  questa  secolo  tratteremo. 

r" 

*         S  IV.        *  " 

Delle  Novelle  di  Giustiniano^ 

Se  bene  abbastanza  si  fosse  provveduto  da 
Giustiniauo  allo  studio  della  giurisprudenza  con 


{i)  Go<leliuu  de  jur.  novis.  e  io  in  fin. 
f3}  L^lar.  dt  arar.  qu.6wi1.9S. 
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qnMe  tre  me  lodévoli  (mere-,  cioè'  ddlUiisti* 
txmcmy^òe^  Bfgeiti  e  delGoAee^iiiinadinieno, 

come  che  col  coiTer  degli  amii^  secondo  le  va- 
rie bisogne  e  nuove  emergenze^  fu  d'uopo  dar 
'  nuove  providenze  ed  emanar  nuove  costituzioni, 
si  feee  in  modo  che  non. molto  da  poi  creb-* 
bere .  queste/ tasto .obe  bisognò  unirle  in  un 
altro  Tohune^  à*(pàie  delle  Novelle  Costi^iizioDi 
tot  detta  Fmm  j^iieète  di  tempo,  in.  tempo  ^4» 
Ginetbuaiio  emaiuite,  e  non  già  ìiv  8ermoa;liH 
itino  j  come  V  altre  racchiuse  nel  coiUce ,  ma 
quasi  tutte  in  greca  lingua  concepute  (i),  tol- 
t^e  la  Novella  9,  ir.  23,  62,  143,*  i5o  che 
fiiróno  dettate  in  latino  (2) ,  nelle  quali  vera- 
mente ewi, molta  che  disiderare  intonio  alL'e* 
legànza,  brevità,  gravità  e  dottrma^  e  qiinnto 
lé  costiCiizioni  de'  principi  che  da.Goatantino^M. 
ìnfimo  e  hn  fiorirono ,  cedono  alle  cdstitnziom 
degli  ahri  più  antichi  ìinperadori ,  da  .  Adriano 
fino  a  Costantino  j  tanto  queste  Novelle  eli  Giu- 
stiniano cedono  in  brevità  ed  eleganza  alle  se- 
♦  conde,  in  guisa  che  s'è  sempre  retroceduto  ed 
andato  di  peggio  in  peggio  ^  leggendosi  queste 
ora  con  molta  nausea  piene  di  loquacità;  tu- 
mide e  prive  afiGitto.  di  qaeUa  brevità,  gravità 
ed  degttiza  delie  -prime  :  ma  ciò  che  più  im- 
porta ,  osservaai  neDe  mederime  una  certa  , in* 
costanza  e  leggerezza  inescusahile ,  mutandosi 
e  variandosi  ciò  che  non  molto  prima  erasi 
stabilito ,  e  quel  che  poco  anzi  piacque,  poco 
da  poi  si  muta  e  si  cancella.  La  qua!  cosa  lia 


<i)  AnL  Àu^u&tin.  in  PanL  ad  Nor* 
^)  aUrm.  in  proo^m.  e  4*  noi»*  <• 


dito -motivo.  A  mditi  di  -credère  die^-taW  in^ 

stabilità  procedesse*  dda  leggerezza  fempìtnil& 
di  Teodora^  moglie  di  Giustiniano,  che  sovente 
s' intrigava  in  sì  fatte  cosej  e  dall'  avariida  di 
Triboniano,  che  per  denaro  sovente  muUiva  e 
.  variava  le  leggi  a  3Ua  posta  (i);  ■  ,  *  »  .  - 
'  *Di  qaeste  Novelle  solamente  nòvaBlasèi  filh 
rono  a.  notizia  .degli  antichi*  nostri  glosatori^ 
ancorché  .GStiEanò.  professor'  di  . legge  ndl  Acca- 
demia di  Costantinopoli^  poco  dappoi  di  ùny 
stiniano  avendole  in  compendio  ridotte  e  tras- 
portate dalla  greca  nella  lingua  latina ,  infino  al 
mirrerò ,  di  centoventicinque  ne  traducesse.  Ne' 
tempi  meno  a  noi  lontani  ne  furon  da  Aloanr 
àro  litrovate  dell!  altre  ^.  ed  infino  al  numero  di 
centosessàntaomìnie  accresciate:-  Giacopo  Gaia- 
do  aggiunse  altre  tre^  tanto,  che  il- loro-  nù- 
mero arriva  oggi  a  queHo  di  centosessantotto.fa)! 

Ma  non  dee  tralasciarsi  d^  avvertire  che  nel- 
l'unire  insieme  queste  Novelle  non  fu  ossen  ato 
con  esattezza  Y  ordine  de'  tempi ,  scorgendosi 
molte  di  esse  che  furono  promulgate  negli  ul- 
timi tempi  dell'  imperio  di  Giustiniano .  esser 
prèposte  a  quelle  che  si  fecero  prima^  W  all'inr 
contro,  alcune  pubUicate  prima;  occupare  F  ul- 
timo luogo.  Cosi  nel  nono*  anno  dell'imperio  ifi 
Giustimafio 9  tiel  consolato  di  Belisario,  quando 
cominciarono  a  stabilirsi^  furono  promulgate  le 
Novelle  I,  ;2,  3,  4;       ^;  7;       9?  IO? 

i3j  i4}  iSf  i6y  17^  i8;  e  nel  medesimo- anno 

V 

(0  Procop.  lib.  I.  d«  Belltf  Persico.  Suìdat  in  dictioiM  Tr»> 

bonmnue. 

C»)  Douiat.  Hut  jur.  cìt.  lUtteni».  In  jur.  Jwlk. 
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ancora  la  Novellh  24,  aS,  i6,  27^  28,  29,  ^a, 
42,  5i,  102,  io3,  107,  no,  iiój  iiS  e  iS'ji 
Nel' seguente  anno,  dopo  il  coiisòlaUx di  Belir 
sarfo  ,  si  promulgò  la  Novella  1^,  20,  ai,  ,2!^ 
Siy  38,  39.  iif'i^f  iaa;.«,'iieU>amìO. 
guente,  ùndecimo.  del  ano  inipffino,  si  fecerD<la 
Novelle  4'?  52,  53,  54;  55,  56,  58;  Sg,  60;  61, 
ed  altre  moltissime.  *  : 

Nel  consolato  di  Giovanni,  e  duodecimo  del- 
F imperio  di  Giustiniano,  fiiron  pubblicate  le  No- 
velle 63,  64,  66,  67^  68,  69,  70,  71,  72,  73, 
74)  763  siccome  nelFaòmo  apprèsso  le  Novelle 

7^;  79i  *Or8*;  83,.397,  99),/^';  ® 
nel  seguente,  nd  consolato  di  Gkistmq,.la^o- 
v^98.  *  .     •    .     \  ' 

Nel  consolato  di  Basilio,  e  derimoquinto  del- 
l' imperio  di  Giustiniano  si  profl'iirirono  le  No- 
velle 108,  109,  III,  II 3,  li 5,  117,  119,  120, 
12^1^  123,  124,  1^5,  128,  129,  i3o,  i3t,  i32, 
134,  i35,  i36,  137,  145,  146,  i47>  i53.  Ne', 
seguenti  anni  niente  da  Giustiniano  piromulgòs- 
ma  qatTanpo  3a,  ultimo  del  suo  unpedo,  fu 
emanata  k  NordDa  i^i,  onde  Fultuna  di'  tutte 
dee  riputarsi  questa,  come  quella  clie  si  lece 
nell'anno  558.  * ,  *  '  • 

Queste  Novelle  insieme  co'  tredici  editti  pro- 
mulgati di  tempo  in  tempo  da  Giustiniano  fu- 
rono unite  e  raccolte  in  un  volume,  jion  or- 
dine* di  Giustiniano  (*} ,  ma  dopo  la  sua  morte 
per  privata  dilìgen2a..ed  industria,  come  mo* 
strano  Guiacio  ed  Antonio  Agostino,  senza  t»* 
nersi  altr*  ordiiie  di  quello  che  di  sopra'  ^  i 


<0  RUtcmit.  in  Jan  Jiulin.  c.  i.  n.  i8.  io  proormio. 
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délLo.  Fu  t;utta  opra .  dcgl' inteipetri  poi  divi- 
derle in  nove  Collaziotìi,  le  quali  a  similitudine 
de^.  libri  cpntengono .  ciascheduna  più  titoli.  E  ' 
111  rieminato  dà  poi  ne^  tepxpì  di  Pulgaro  jÌì^ 
ieniiéo;/o  perche  a  queste  costituzioni come 
qaeUe*  che  promiilgate.dc^  le  leggi  del  ccfdice, 
•foro  &t  desse  maggiore  autorità  e'peso^  ovvero , 
corti' è  pin  probabile,  che  al  paragone  dell' Epi- 
tome latina  fatta  da  Giuliano ,  questa  opra  ^ 
come  quella  che  conteneva  le  Novelle  intere ^  e 
come  furon  da  Giustiniano  promulgate;  doveva 
riputarsi  P  orìgine  e  F  autentica  (i). 

'^bianf  di  queste  Novelle  tre  vmknu  lalìiie: 
ima  anticàf;  odia  quale  si^  crede  antere  Bid-  . 
garo^  ma  Onacio  (^)  ed  altri  vi  dissèntisco- 
no  :  r  altra  fatta  da  Aloandro  5  e  la  terza  ila 
Errico  Agileo.  Non  convengono  gli  autori  nè 
nel  nome  j  nè  nell'  età  di  cpesto  antico  inter- 
petre.  Alcuni  lo  credettero  o  più  antico^- ovvero 
ccietaneo  di  &  Gregorio  H ,  allegando  e  trascrir 
vendo  questo 'pontefice  molti  passi  di  queste 
Novelle'W  suoi^  libri;  ddla  quale  opinione  fii 
anche  Balduino  (3).  Ma  Antonio  Agostino  (4) 
seguitato  da  Rittersuslo  rapporta  che  ne^  t(Mupi 
di  Imerio  e  di  Bulgaro  fu  per  opra  d'un  certo 
mònaco  trovato  il  volume  greco  di  queste  No- 
vdUe^  il  quale  lo  tradusse  iu  latino.  Fu  questi 
chiamato  oergonzione  Pisano,  *éfà  quale  anche 

ì 

(1)  Rittenus.  in  Jore  JmtÌBt  in  proocou  e*  i«  n.  18L  c  1. 

D.   IO,   II,  13. 

(a)  Ciij.ic.  I.  8.  obs.  cap.  tilt.  Doiijat.  IIU.  jur.  cìvil. 

(3)  Budnint  Jnsttii.  p.  67  3.  ^ 

*  <4)  AdL  AngusL  ili  Parat.  Nov.  gn.  ftiltera*  in  proorm.  c.  4- 
Q.  9. 
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si  narra  che  traducesse  in  latino  cjfdene  clàusole 
greche  che  si  trovano  ne'  libri  de'  Digesti. 

La  traduzione  fatta  da  Aloandro.  segui  iu  qu0- 
sto  modo.  •Gonservavasi  in  FireoKe  un  volume 
MS.  bielle  gredké  Novelle,  dal  qual  libro  fioMH 
tbo  -fu  copiato  queUo  di  Bologpa:.di  questé  ai 
«er^.Aloandro.  e*  fii  il  primo  .obe  diede  idte 
stampe  le  Nov^e  greiche  da  lui  tradotte  in  la- 
tino. La  prima  edizione  si  fece  nell'anno  i53i 
non  senza  gloria  del  senato  di  Norimbergh,  il 
quale  somministrò  le  spese.  Errigo  Scrimgero 
moki  anni  dopo  aveudo  .avuto  in  mano  in  Ve- 
nezia un  altro  esemplare  JMS.  più  esatta,  che 
ib  del  cardindie  Bessarione ,  supplì  da  questo 
•  miovò  TÓtame  motto  di  dò  die  mancava  nd- 
Fedizioiie  di  Norimbergh  ^  stampò  le  Novelle  in 
quell'idioma,  cioè  greco j  donde  ne  nacque  poi 
la  terza  traduzione  di  Errico  Agileo,  il  quale 
tradusse  ancora  le  NoVelIe  di  Lione;  e  Conzlo  ne 
tjaspoitò  Micora  alcune  altre  nella.  ìaùna  favella. 

Wérnero,  ovvero,  come  k'nostri  T appellano, 
Iriierio.  con  non  pìcdol  comodo  degli  studiosi 
avendole  accecate ,  a  dascona  legge  dd  co* 
dice  che  per  le  Novelle  venisse  corretta,  o  che 
trattasse  di  simil  argomento,  aggiimse  il  ristretto 
delle?  medesime,  perchè  potesse  conoscersi  ciò 
che  su  quel  soggetto  crasi  innovcito  per  queste 
novissime  .costituzioni  di  Giustiniano,  che  per- 
dò  aoquistaron  il  nome  d'Autentiche,  le  quali 
cantamente  debbon  co^  suoi  fonti  onde  deri* 
vano  confrontarsi^  poiché  die  mite  m,  disoo- 
stano  (b?  medesimi}  e  Giorgio  Bittersnsiò  (*). 


O  OwQTi^  JUUen.  ìb  appcudicr  ad  Jim  Ju«tin«  iMtrù* 
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figliuolo  dì  Corrado  npvc^a  70  luoghi.. che  di- 
scordauò  da^  loro  ^ originali.  *  .  '  "-^i '7 
*È  ancora  d'avvertire  che  ^> tre  coae  princF 
pbbnentè  difTeiisce  dal  codice  miestd  vobùne  * 
d^Uè  Novelle.  La  prima ^  i^he^il, codice  aUt)FaG<&i 
le  costìtuzibm  di  piò  prìncipi^  coAniM^ndo  d» 
Adriano  infìùo  a  Giustiniaao;  e  le  Novelle  sono 
costituzioni  del  solo  Giustiniano.  La  seconda , 
che  le  leggi  del  codice  furono  <piasi  tutte  dettate 
in  sennon  ktinOj  e  le  Novelle  in  greco.  La 
terza ^  che  nel  codice  le  costituzioni  soua  ripar- 
tite in  certe  diassi  e  collocate  9o€to  Tarn  titoli^ 
secondo  la  varietà  del  soggetto  dié  Iratl^aio^-e 
iaxilte  volte  ne  'sono  sftaté  più  disposte  sotto  un 
titolo;  quando  nel  Volume  deUié  mveBe  ciàsche* 
duna  cosLilazione  ha  il  suo  titolo^  e  iurouo 
senz'  ordine  unite  insieme ,  con  serbarsi  ;5ola- 
mente  l'ordine  dèi  tempo:  il  qual  ordine  nem- 
meno fu  in. tutto  osseivatO;  come  di  sopra  ^^é 
vedato.' 

'  .Dell'uso  ed  autorità  di  (Questi  libri  'in  Italia 
^  ed  in  queste  nostre  provùicie» 

<^antunqu^  Giustiniano  ^  per  queste  insigni  * 
sue  òpere ^  avesse  nell'Oriente  oscurata  la  fiuma 
di  Teodosio^  tanto  che  s'estilise  af&tto  il*  nome 
deL^costui'oodìbe^  né  altrove  che  a  questi  suoi 
libri  poteya  ricorrersi  o  nel  foro,  o  nelP ac- 
cadèmie; e  fossero  stati  nell'imperio  d'Oriente 
cm^^sli  soli  nce\iiti^  e  rifiutati  tutti  gli  altri;  nulla- 
dimeno  uell'  Occidente  ed  iu  Itaha  precisamente 


* 
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diversa  fu  la  lor  f'oituiia;  poiché  esseCitlo  slati  * 
da  Gmstiiiiaao  pubblicati  iiej;)i  ultimi  anni  dei 
re^o  .4'Atalarico^  meotre  a^or  d^irava  la  do- 
liima2;Ì0Qe  de^  Geli,  non  fiH*òhcr  in  Italia ^  uè  . 
^o^stejioatre  provincre  ripevuti,  ^<9^y  comean' 
maio  ferraio  boterono  esa^r  pìantafi  é  metter 
profiNidé  radica^  ma  ai 'ritennero  gli  ailtichixco» 
dici,  e  gli  ^litichi  libri  de^  giureconsulti,  ed  il 
codice  di  Teodosio  mente  perde  di  stima  e  di 
aiitorità;  anzi  appresso  gli  "W^estrogoti  per  l'au- 
torità d'iUarico  iu  iu^somma  riputaaione  avuto  ^ 
tanto  che  il  mio  .CompeDdio  che  essi  chiamai^ 
fii;eTÌano^  '  no.n  pure  appresso  a^  Ostrogoti  e 
ppÉSaso  a^  m^f^  altr^  miiopi,  ^me  *BoTgo^o< 
ni  9  Fi'ìWesi'e  Longobardi,  menté  perdi  di  pre- 
gio e  d' autorità j  e  ciò  ch'era  bgge  de'  Romani| 
iu  questi  libri  era  racchiuso. 

E  se  beue  dopo  la  morie  d' Atalarico ,  ed 
indi  a  poco  d'Amalasunta,  le  cose  4e'  Goti  in 
ItaUa  81  riducessero  ad  infelicissima  atato^  e 
Giustiniano  col  valore  ^di  Belisario'  npoitasse 
di  loro  più  vittorie .  ed  avesse  con  ^pariicolar 
ec|itto  O  ordinato  rosservansa'^ddle  f^gi  ro- 
mane ne'  suoi  libri  contenute  per  tutte  le  prò- 
vincie  d'Itahaj  e  da  poi  che  Behsario  nel  (le- 
cim' anno  del  suo  imperio  ebbe  espugnata  2sapoli, 
la  Pugha.  la  Ciilabria^  il  Saiuiio  .e  la  Campania, 
avesse,  tolte  a'  Goti  ^pieste  provincie:  nullfidimaiy) 
avendo  ^i  costoro*  aottp  Totila  valorosissimo  e 
prudentissimo  principe  ripreso  T  antico  spirito  e 
valore;  e  poste  m  tanta  reyolusdone  le.jCQse  d'Ita- 
lia cbe  a  tutt^alti'o  potè  badarsi  ch6  alle  leggi  in 


O  Praga*  iuttm*  post.  Kovel, 
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mezzo  a.tant'^an;^  e  guerm  sì  cradebre  feroci',- 

'limascro  perouV  di  nuovo  senza  vigore  ed  aa- 
tontà  aletina'le  le ìì^ì  romàne  ne'  libri  di  Giù- 
.stÌ!iiai)o  eunleiiulc.  K  quanUuique  alla  fine  nf  i;li 
ultimi  amù  del  suo  im^eiio  avesse  riportaU  de* 
incdcsimi  inteca -vittona;},  e^sotto  Teia  .ultimo 
lòro,ie..{^  avesse  ^pèr  mezso  di  «NaFsete  iaCe- 
nimei^te  debellati  c  «oonfitti  ^  contiililEQciò  so- 
pra^ii^giinito'  noti-  molto  4^  poi  ddia  mèrle  ^  e 
^iiecedulogU  Giustino  il  giovarle,  principe  inet- 
tissimo, njii  andò  guari  che  rilalia  passò  sotto 
il  'dominio  de'  Longjjbardi^  i^  quali- segiiitiuido 
gli  esempi  de^  Goti^  non  ajitré  leggi  ricoùab- 
lieito .  -ae  /iiOQ  le  proprie ,  e  qudle  de^  Aomàni 
che  nel  ^dice  di  T^odosia  eràn  I)0nmre8e  9.  e 
ciò  die  per  traditioiie  era^runaso  deile  mede* 
aime  ndia*  tutoria  ^e^-  'Pk'owciali ,  ìijulla*  cu- 
rando de'  libri  di  Giustiniano,  de'  quali  poca  e 
rada  era  la  notizia  t:ome  (juiuci  aj)Ocp  .par- 
Utamcnte  .vedrassi.  ' 

Si aggiunse  ancora,  che  non  passarono  molti 
amù  X!he  questa  medesima  i'oitima  comincia* 
Yonb  ad  avere  iiì  Oncntè  ^  ove  /  come  diremo 
iie^  eseguenti'  libri ,  parte  per  imperìzia, ed  inerzia 
de'  suoi  successori,  parte  per  invidia.  Tennero 
ilk  tanta  dimenticanza,  per  le  tant' altre  corapi- 
lazioui  clic  ad  emulazione  di  Giustiniano  segui- 
rono, che  di  questa  di  Giustiniano  rimase  ogni 
fama  oscurata  é  spenta.  E  vedi  in  tanttule  sti*aue 
vicende  delle  mondane  cose:^esta  grand' opera 
di  Giustiqiimo  con  tanta  cara,  e  studio  compi» 
laU)  die  per  latti  i-  secoli  avrebbe-  dovalo  cor- 
rare  gloriosa  e  immortale,  appena  mancato  H 
5U0  autore ,  che  restò  anch'  cUa  pei  lo  spazio 
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di  cinque  -Secoli  sepolta  in  tenebre  déusissime 
ed  vfì  una  profonda  oblivione  5  ^ri^ort^  »  pòi  ih 
.  Oc^dente!*  a'*  tempi  di  .Lotariò  ,  fu  eiisl  àyveor 
tiiro8a,*ché'alrò\i  Taimi  e, la. fiiin»  sópra* tutte 
r  altre  provincié' del  -iboiidO)  nfè  trpvù  nazione 
alcuna  eulta  o  barbala  che  fosse;  che  in  sonima. 
stima  e  Aenerazione  tion  V  avesse,  e  che  iioii  la 
preferisse  alle  inedesjMue.  loro  propria  leggi  c 
costumi  .  -  •    A  •  '  \-. 

^       '    CAPO  IV.      ,      *  ' 

B^peiitìonè  di  *  Gimtìniàno  'Conirti^  Teodato 

•  re  d  Italia  òiicccssor  ^Alalarìco, 

-  .   i       >  '\  .     '  '  '   ;    •  • 

Dopo  aver  Giustiniano  m  co.*«  [alta  guisa  po- 
sta r  ultima  mano  a  dar,  certa  e  staljil  forma 
alla  ^unspruìdénza  romana*,  disbiigato  , dalie  le^  • 
d ,  ^assa  con  '  nòli  *  diau^ijiial  fortui^  àU^  airmi:' 
Pnac^  coA  nella  pàde  còiaiìe  iidlar  guerra  for- 
tidiaUssittiò  ;  poiché  skxsoiBe  . per -ebndùrre  a  fine' 
quell^  impresa  delle  Jeggr,  quanto  magnarama  e 
nobile ,  aftrettanto  ardua  e  difficile ,  ebbe  ne' 
suoi  tempi  giureconsulti  insigni ,  spiali  fui  ono 
Ti-iboniano  ,  Teofilo ,  Dorodeo^  e  tutti  quegli 
alili  de'  quali  s^è  fatta  oàòrata  menzione^  che 
poteron  ridurla  a  perfezione;  cosi  nelF armi  ebb^  ' 
capitaui  yalorosissimi  ed  insigni.  im'Bdrsario^  * 
un.Narsete^  Mondo  ed  dqiianti  anri^  i  quali  per 
le  loro  incomparabili  \irtLi  e  gloriose  gesta  ào 
crebbero  non  meno  la  sua  gloria  che  per  tanto 
conquiste  fimperio;  onde  potè  il  suo  nome  an- 
darne appresso  la  posterità  fregiato  con  tanti  ti- 

toli^    Alemaiuucoj  Gotico,  Francico,  Gci7iiamcO| 
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Antico,  Alaiiico,  Vandalico  ed  AÌFHicaiiOj  per  le 
IxafAi  genti  yiate  e-  debellale.  Nè  upuor  fu  la 
sua  forCmia  per  li  tanti  Uliistri'e  valorosi..xia- 

E Stani  chè  fionroiiò  a^  aupi  tèffàfiy 
^  'opportujiitk'.bhe  86  gti  pre8QÌ[iuiùf*oho  per  à^e- 
Vofàp  le  con<}nÌ8te  fé  4)aii9(tolamenie  nella  guerrà 
che  mossiì  a'  Goti  per  riuiprcsa  d'Italia,  4IÌ  cui 
saremo  brevemente  a  narrare  i  successi. 

Da  pT)L  cU"e  Belisario  ebljc^  trionfalo  de'  Vandali 
iieir  illirica  e*  presa  Caitagine,  avendo  fatto  pri- 
gioniero GUiittere  loro  re /e  p  Oliatolo  rin^  trionfo 
a  Gostantiiiopoli  :  vedendo  GiustihisffiO -^oUo- 
messo,  «al  unpencr  quel  vastissimo  Tegno , 
lirolse.  tatti *i  si^oi  dìs^gm.aà'im{|rm.'dHt^^ 
per  sottrarla  dalla  d9mu;iazione  de'  Opti  ;  ed 
una  o|)porLuilLÌtà  assai  prospera,  che  presentos- 
segU,  accclprù  riiupiciia,  e  diede  m^ggiQri  sti- 
moli air  esecuzione.  •  '       -  j 

Amàk^uiita  piiucipessa  j>iti4entìssiina,  come 
^^nià&  figliviÀo  ^l^^''^!^^  P^i*  oiséolih 
tesza  cadujbo- in*  una  mortale  languidezza  che  non 
.v\3ra  pia  da  spellare,  di  si^i  vita.,  dubitò  ì0iie 
dopoMa  ftiorte  di  suo  figliuolo  non  ^sfarebbe  po- 
tuta vivere  in  sicurezza  fra'  Goti,  i  quali  folla- 
vano il  morte,  perciocché  non  poteva  ella  soffe- 
rirc  i  loi'o  disòrdini  e  dissolutezze:  e  perqli''era 
dia,  iuhnitamente  stimata  daifimperador  Giusti- 
niano; tf  - tenuta, dal  medesimo  cosi  cara  ed  iu 
iant  oci(^  j  che  ;  rennò^  fino  ad  '  insospettirseDe 
e  renderseiiè  gdosa  Teodora  sua  moglie^  in- 
coknìnciò  célatamente  a  trattar  con  <3iiistmiano, 
come  potesse  mettere  il  v^ame  d'Italia  fra  le  sue 
mani  .  pensando  che  in  questa  maniera  otter- 
rebbe la  sua  quiete  e  sictucz^ai  ipa  la  morte 
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uqiitmsa  di  ano  fig^olo  non  le  diade  tanto 

tempo  di  potere  adempiere  il  suo  disegno*;  per 
la  qual.  cosH  dubitando  che  i  Goti,  lion  vofelìdo 
itoflerire  U  suo  governo,  non  fiioessero  pronta- 
mente un  re  a  lor  oapriccio ,  dèstramente  gli 
prevenne,  mettendo  sul,  trono  Teodato, suo  cu- 
gino ,  figliuolo  d' Amalafìida  sorella  del  gran 
Teodorico,  pur  egli  dell'illustre  gente  Amala  (i). 
Era  costui  un  principe  che  aveva  menata  sua 
vita  nelle  solitudine  di  Toscana,  e  nellò  studio 
della  filosofica  platonica,  era.  tatto  immerso  (à)  ; 
uomo  di  molte  lettere ,  e  per  h  lingua  latina 
sópra  ogni  altro  eccellente^  la  quale  a^  suoi  t^ìipi 
era  tanto  caduta  dal  suo  candore,  che  reputavasi 
a  gran  pregio  chi  fosse  d?  quella  a  pieno  esper- 
to :  anzi ,  se  dohbiamo  prestar  fede  a  Cassio- 
doro  (3),  poiché  Procopio  nulla  ne  dice,  fu 
Teodato  anche  versato  nella  teologìa-  e  negli 
studi  ecdesiastiei}  inqperocchè  oeVepisto^  d^A- 
mahsimta  scritta  al  senato  di  Roma*  ore  A 
dà  conto  dell^ihnalvamento  al  trono  del 'mede- 
simo ,  fra  gli  altri  pregi  e  lodi  che  si  danno 
a  Teodato,  è  l'essere  ancora  un  principe  molto 
erudito  nelle  discipline  ecclesiastiche.  Ma  tutte 
queste  lettere  e  queste  erudizioni  non  furou 
bastanti  a  mutar  la  sua  natura  e  la  bassezza 
deliba  sua  mente  ^  poiché  del  rimanente  fu  lui 
uomo  inespertissimo  delle  cose  utilitari,  timido, 
pi^ro,  e  sopra  tutto  avarissimO|  senaa  onore^ 


(i)  Proc(>p.       B<>ì1o  Got.  CMHOd.  L  10^  Ch  I»  Mf  )• 
(3)  Jomand.  de  hcb.  Gct. 

(3)  CoMiod  I.  IO.  e  3.  Princcp»  voler  diMi  code^jbitids 
til  litoit  crntiiliM. 

GimiroM,  Fai.  IL  8 
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9emà  probìtài  e  pieno  di  Umta  per^dia  e  ìmjr 
vagìtk,jc)i'^  eapacc  di  fare  le  più  cattiTC  lizioiii 
deimoiaào,^  quando  ^  fodero  iqpirate.Q  4aUe  ' 
«ue  proprie*  ò  dalPaflnii  passioni. 

Ben  di  qucsia  sua  peifula  n'utura  scn^  accorse 
da  poi  con  suo  estremo  periglio  T infelice  prin- 
cipessa Amalasuiita  ;  poiché  assunto  al  trono  , 
pl>i>liaiìdo  tùU6  le  jp^mes^ie  ch'aveva  fatte^alla 
^a  benefa^Uicey  si  lasciò  ^oveniarcT  da'  parenlt 
di  colóro  che  questa  principessa  avea  fatti  mo< 
nre  per  lóro  ralii;  e  seguendo  jl  caiisi^o.  di 
queste  genti;'  la  fece  lèvare  dal  palagio  di-  Ba^ 
veima  (*) ,  e  condurre  in  prigione  in  un'  isola 
posta  nel  mezzo  del  lago  di  Bolsena  j  e  dopo 
scorsi  alquanli  gionù  la  fece  barbaramente  stroz- 
zare nel  bagno,  nel^ medesimo  tempo  eh' 
doiliandAva  la  pace  aff  iinperador  Giustiniano  : 
adendo  costretta  prima  ^questa  miserabile,  prin- 
cipessa a  scii^eje  pll'imperadore  pei:  ottenerla. 
Hon  tiiaqicanp  scrittóri  cke  narran,  Teodalo  ea» 
sers* indotto  a  taiitu  scelleratezza  non  piuc  per 
la  malvagità  della  sua  iiatura  e  per  li  consigli 
di  quelli  di  sua  corte .  ma  anche  per  opera  e 
per  |e  persuasioni  di  Teodorsi  moglie  dx  Giù-? 
^tiuiano^  la  quale  ingelosita  per  Tamor  che  suo 
iDimtp  (A>rtava  a  qiiestii  priuMàpessa,  dubiti  che 
questi  un  ^poyno  nbn  oomse  àbDaiidoQar  ksi 
per  Ainaiasónta,  - 

Giustiniano  in  tanto  furiosamente  sdegnato 
per  sì  orribile  bmtalità  di  Teodato  e  degli  Ostro- 
goti, si  risolse  di  ventlicar  la  morte  di  ibiuila- 
fiunia;  e  dall'altro  capto  mrd^te  4i  de(ù4eno  di 
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rimure  P Italia^ aff imperio,  pensò  cpiesla  esser 
la  miglior  opportiuiiUi  die  mai  potesse  prescn- 
tarsef^li  per  mover  guerra  a'  Goti«  e  discacciar- 
gli (r  Italia.  '   ^  \ 

(Un  altro  pretesto  ebbe  Giuj^tiniano  per  Fioh 
muSonte  <ii  Sicilia,  e  Ci  p^r  la*  reètituziains  del . 
pròmontorio  o/sia .  pastello  lifibeo  di  Sicilia  ^ 
che  GiusthiiaQO  pretendeva  apparténersi  'idP  A- 
fiica.  Questo  pronioiitorio,  ancorché  parte  della 
Sicilia,  Teodorico  avcalo  dato  per  dote  alla  sua 
scrolla  Amalafiida ,  quaiido  la  maritò  a  Trasi- 
mòndo  re  de'  Vandali,  siccome  narra  Procopio 
lib.  I  Belli  y andai  c.  8.  Avendo  duncjUc.  Giu^ 
stiniaiio  per  Belisario  estìnto  il  regno  valida* 
lieo,  e  restituita  f  ,AG(i6ai  dl'imperiO;  pretendeva 
ehe  il  liUbeo^  Come  parte,  accessoria  èd>  appaia 
tenente  aVAfrica,  dovesse  Amaiàsunta  restituirlo 
all'imperio;  ma  miesta  savia  regina  /lestramenfee 
andava  sfuggeiìdo  la  dimanda  con  umilmente 
rispondergli  che  di  quella  dotazione  fatta  da 
Teodoiico  non  dovea  aversi  conto,  come  con- 
traria alle  leggi  de^  Qoti^  Je  (mali  proibiscono 

Ktelsi  penare*  alcuna  parte  del  régno,  siccoi£e 
ocopioistésso,  rapportando  le  vicandevoli^^re^ 
tensioni,  scrisse  net  Kb.  a,  c/5.  Amalasunta  ve- 
dendo che  ooUa  forza  non  potea  resistere  a 
Giustiniano ,  gli  rispondeva  con  ogni  rispetto , 
dicendo  :  Liljrbcupi  est  Gothici  juris ,  neque 
tanta  odia  meretur,  come-  lo  ripete  Procopio  i 
anche  nel  Kb.  i  BeUi  Gothici  c.  i  e, 3^  e  con 
maniere  riottose  ritenne  V  im^adorc  a  non  ' 
dare  alcuna  mossà.  Ma  morta  questa,  infdjpte 
principessa,  Giustiniano  npn  ebbe  più  ouel' ri- 
spetto che  avca  fin  allora  avuto  j  ouclc  con 
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quest^  altro  pretesto  del  Lilibeo  ifivase  tutta  la 
Sicilia  ^  pàr  là  qual  cosa  saviamente  ponderò 
Lùdewig  m  if^)u^tmùfiù,M'  Q-  ^)%9^i 
pag.  417?  dicendo:  Quilibet^fixih  kitelugit  hoc; 
non  tarn  Lilrbei  nic  causam  adam,'  qutm 
viae  vcl  clcufo^fìdae  j  yel  aperiendae.  SiciUae  luii- 
i^ctsae).     '  '       •  * 

Adunque  nell'  amie  del  Signore  535  avendo 
scelto  Qdiaario  per.  qu^t^impre^a^  e  tatti  molli 
prepmrativi  per,  Bwe'  e  per  terra,  spedillo  con 
poteni? annata 'venBO  la.^ioilia,  i^utahdo  non 
cTaltrpitde  dovem  cominciar  byconqiUBte^  che 
dalla  Sicilia ,  la  qnaley  come  nutrice  di  ^dle 
Provincie  eh*  oggi  formano  il  nostro  regno,  do- 
vea  j  quella  presa ,  rendergli  piì^  facile  la  con- 
quista delle  medesime. 

Tentò  ancora  Giustiniano,  tutte  le  strade  pei* 
agevolar  quea|a  ìinpresa,  e  lecè  tutti  i  sugi 
.sforzi 'per  avere  in  aiuto  i  {Vansesi^  portando 
a^'i^edeaimi'lè  sue  doglianze' contK(  i  Goti,  ed 
allegando  le  oagioì)i  eh  egli  riputava  giustissinie 
per  questa  gueiTa.  I  Goti ,  e'  dice  appresso 
Procopio  (*)  j  rajjta  Italici ,  qude  nostri  hmul 
dubie  est  jiirìs  ^  non  pur  non  curano  di  resti- 
tuirla aUlìinperiOi  ma  di  vantaggio  han  cercato 
il  mio  dispre^^o  nellà  morte  crudelmente  data 
ad,  ^oualasunt^y  da  me  ootanlo  atiiniita  ed  in 
tanfo  p^gio  aviita.  nellMste^ao  tempo  che  mi 
cUmandavan  pace.  Ma*!  FVanzctoi  non  si  mossero 
ad  aiutarlo;  anzi  irritato  da  poi  Teodebcrto 
loro  principe,  nipote  del  gran  Qodoveo,  che 
Gi|^iiiiauo  ue'  suoi  editti  a  tanti  >elogi  aveva 
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anche  aggiunto  il  prenome  di  Francico ,  quasi* 
che  pur  avesse  dcueUtita  la  sua  iiicKta  geuU* , 
g(i  mossero  i  Franzesi  guerra,  e  presero  Famii 
contro  ^  lui  a  fayoire  di^  Tepdftlo^  e*  poi  di 
.Vitige.  ^    *     •  ' 

Frattanto  Belisario  giunto  ih  Sicilia^  ncm  trai- 
Tiigiiò  molto,  per.'la  confusione*  ch^  ivi  era^  a 
conqùiatariar  la  prende,  da  fliesakia  fitaman- 
tenenfte  passa  à  raggiò,  ove  gli  furoii  apeite  le 
porte)  ed  indi  prendendo  il  cammino  per  léira, 
verso  Roma  iudirizzossi.  Tutti  i  luoghi  che  per 
via  incontrava j  spontaneamente  si  rondt; va- 
no, frende  per  tanto  senza  molto  contrasto  i 
Bru'zi,  la  Lucania^  la  Pu^,  la  Calabrìa  ed  A 
Sanzio:  Benevento,  e  quasi  tutte  le  oiCtjk  priiH 
cipalt  di  qiipite  prÒTÌncie  a  Im  si  rendiCToha 

f)er  'lo  téitore  delie*  sue  anni/ e  molto  più  per 
o  spavento  de^  Goti^  e  per  la  stupidezza  e  ti- 
more di  Teodato.  La  Campania  solamente  con- 
trastò per  quanto  le  sue  forze  poterono.  In  (jufv 
sia  provincia  le  città .  che  potevan  difendersi 
erano  Napoli  e  Guma  :  Napob  s^  Oppose  con 
molto/valorè  e  iiitrepidezza  ì  e  sonerse  mólti 
giorm  Faaaedicrseii^à  volersi  readére-,  ma  da' poi 
scoVertbèn  ila  un  addato  fiMmatamente  un  ac^ 
quedotto  che  si  stendeva  fin, dentro  la  città,  per 
questo,  con  somma  costanza,  ancorché  più  volle 
costernati,  alla  fine  i  Greci  penetrarono  fin  den- 
tro alla  medesima,  e  con  istbrdimento  de^li  as- 
sediati,  entrati  che  furono,  posero  sosìsopra  la 
città;  e  più  kgrimevoie  e  funesfp  sarebbe  stato 
il  sacco  che  le  diederb,  se  BeBsario  non  avelse 
posto  (reno  alla  rapacità  de*  soldati.  Siegue 
BeUsario,  dopo  la  conquista  di  queste  nostre 
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Itroyincie^  A  eammmò  vèrsQ  Roma  j  ed  ìii'  fine 
a  prende  nell^  undecimo  arino  dell'  imperi^  di 
Giustiniano,  dopo  ^eòsanta  aiuri  ck' erà  stata 
da  straniere  nazipiii  occupata. 

Lilanto  per  lo  spavento  diceste  armi  e  per 
ìù  tante  '\ittohe  di  BeUsarìo,  vie  più»^  intimorito 
eodafo ,  tenta  tutte  le^  sbade  per  ottener  la 
.  pftse  éà  Gnirtfaiiano;  gianda  più  legati  in  Co- 
stantinopòU;  fra^  qiudi  AgaìjHlo  B.  offimodo» 
gli  .patti  e  condizioni  per  rendersi  0-  Aveva 
pure  Giùstihiano  mandato  in  Italia  per  trattai* 
questa  pace  ùn  td  Pietro,  uomo  assai  venera- 
bile, e  ne'  maneggi  di  Stato  espertissimo:  Teo- 
dato Sbl  mol^ .progetti  al  medesima^  il  qude 
senza  espressa  volontà  ddl^imperadore  nm  po- 
tendogli àpeetfare,*&oe  A  òhe  siTnandas^jBio  a 
^Itnra  a  GoslaniìqMoH.  Qfoiva-Tepdliato.a 
Giustiniano  Ja  Soilia:  cne  il  popolo  roraano  m? 
giorni  solenni  e  festivi^  o  in  qualuiu|uc  altra 
pubblica  fimzio^ie,  o  nel  teatro,  o  nelle  piazze*^ 
potesse,  avanti  il  nome  di  Teodato,  celebrare 
il  ]|ome.4elF  iniperadore^  che  non  potesse  di- 
rizsarsi  aìciiiia  statua,  ,o  usi  di  mannO;  o  di 
broi^ssO;'  o  di  qualsivoeha.  altra  materia,  nè  ve- 
TvofA  medaglia  eoDa  «da  unoia^^  di  TecNkAo^ 
ma  dovesse  inside  dimzàm  o  impiiàiem 
quella  delF impcradore  ancora,  con  darsi  all'ef^ 
fìgie^ell^imporàdore  il  miglior  luogo  alla  destra 
di  Tèodato. 

Mentre  s^  attendevano  i  sentiménti  di  Giusti* 
niano,.non  cessava  Teodato  di  domandare  spesso 
air  ambasciadère.  di  evi  avéf^a  somma  stima  e 
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Veneràzioilf* ,  cóme  dalle  sue  epLstolé  presso  a 
Cassiodoro^  se  sarebbe  rimperadol«  per  >acoet* 
tare  F  offerte  condizionL'  Lagnavasi  -pure  eoo 
Kelro  attamente  di  Giuatiniaiìò  '^  ebe  per  leg^ 
giere  cagiom-  avensèf^  tnoSsa  d*cnidel  gueira. 
e  che  sotto  vari' pretesti  .éercaàse  togUeré  a' 
Goti  r  ItaUa.  con  somma  ingiustida ,  quando 
ch'essi  l'avevan  ricnperata  dalle  matii  d  Odoa- 
ere  colle  pròprie  lor  forze  ^  e  col  consentimento 
dell' istesso  imperadore  Zenone.  Nè  a  tutte  que< 
eie.' qixerele  arat>  rìsponddva^i  da  Pietro^  come 
ancora  si  faceva  da^ 'capitani  greci^  se.  noft  cd 
jéfìxey  che-nòn  disebitvefttva  a  Giuétmiano  (H 
coperar  quelle  provincie,  le  cpaK  a  tutti  era 
noto  essere  sUite  tolte  air  imperio  -,  e  die  a  luij 
al -qual  era  commessa' la  cura  del  medesimo  ^ 
conveniva  far  tutti  gli  sforzi  per  restituirle  1;\ 
donde  furon  divelle  (i).  I  progetti  intanto,  maiv 
dati  da  Teodato  a  Giustiniano  fiiron  da^  costui 
derisi,  non  altrimenti  che  deiise  Alessandro  AL 
«lelli  oflfisrtigti  da  D^o,  il  doate  ofG»m  per 
cK>te  deHa  figliuola  tutti  qne^hioghi  cV  erano 
tra  rEllespoiiLo  ed  il  fiume  Haliti  quali  erano 
già  stati ,  da  lui  conquistati  (2)  *  nè  altrimenti  di 
ciò  che  fece  il  popolo  romano  con  VoFogeso  re 
de'  Parti  (3)^  e  che  lece  da  poi  Carlo.  ML  con 
NiceforOy  ìLqude' offeriva  la  Sassonia  g^k  sóg^ 
giogaia  (4);  imperocché  Tebdatq  offeriva  là 
cffia  ch'era  stata  già  -occupata  ii-k««*ì-% 


0>  Pfwcop.  de  Bell*  Gol.  Al  illmn  non  dcdecft  wjHtrrc  ter» 
ram ,  quam  QMiiIal  iuMM  cjat^  quod  ipn  coBUmunnD'ot»  m» 
pcrih  • 
.  (i)  Curt.  1.  4. 

(3)  Tac,  AimmI.  1.  1^ 
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le  proipineiè  del  neutro  reame:  ondè'  : 

queste  condizioni,'  crebbe  via  più  il  timor  di 
Teodato  e  lo  sgomento  de'  Goti. 

t  luiserabili  Goti,  vedutisi  in  tanta  costerna- 
zióne, e  scorto  il  timor  di  Teodato,  e  che 
per  .la  di  lui  dappocaggine  enlnai  ridotti  a 
stato  8\  lagrimevoh^  .vòHero  tentare  con  Be- 
lisario «hn^^  potessero  nosèire  'questi  trattati . 
4i  pace;  ondia' mandhron  legati  al  medesimo 
perchè  gU  esponessero  le  loro  gii^ste  (juerele,  e 
lo  trattenessero  dall'impresa.  Ammessi  da  Be- 
lisario, cominciarop  ad  esporgli  i  torti  che  per 
questa  ingiusta  gùerra  si  faceVan  a'  Goti.  Grande 
ingiuria,  e'  c&c^ano  0;  ^  questa,  che  ci  famio 
i  Boinani,  i  ^uidi  .bontro  di  «oi,  essendo  aU 
essi  confederati  ed  amici,  prendon  rarmì  sènsa 
ragion^  aleuiui;  .f  Qoti*  non  per  fioònsa  haAno 
tdua  a*  Romani  r  Italia  :  <)doacre'fii  quegli  die 
con'  molta  strage  rapilla,  mentre  Zenone  impe- 
rava nell' Oriente  j  il  quale  npn  potendo  vendi- 
carsi e  ritorgli'  la  grande  ingiusta  preda ,  ne 
adendo  forze  tali  che  potesse  opporsi , alla  ti- 
rannide degli  KruU ,  chiamò  il  nostro  principe 
Teodorico,  che  miluicciava|§^  allora^- per^alcnnì 
disturbi  fra;  di  loro  insprti,*di  volerio  assediare 
dentro,  a  Costantinopoli  medesima;  ^  lo  pregò 
che  volesse  pei  donare  al  nuovo  inimico  per  hi 
memoria  delie  dignità  del  patriziato  e  consa-% 
lato  romano  ch'aveagli  conferito,  e  della  stima 
eh'  aveva  fatto  sempre  della  di  lui  persona  *,  e 
die  tatto  il  siio  valore  e  tutta  la  feroda  della 
sua  gente  dovesse  dtroveinclirissiH^;  prendesse 

O  Procop.  I.  a.  de  Belle  Gol. 
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'  Augustolo  -infameménte  da  tcolui  occiso  ;  do- 
vesse ritorgli  ntalia  ch'egli  libcra^nente  conce- 
deva a  lui  ed  a'  suoi  Goti  ,  afTiiichè  potessero 
per  sempre  in  ogni  futura  età  reggerla,  e  rite- 
nersela cou  si' gius^  titolo  ed  ottima  ragiéne. 
Venne  T^dorìco  in  ItaKa  ,  ^  eoi  suo  valore  e 
cÉlb  propri^  Sorse  de'  raoi  Goti  diacaocia  il  tir 
vmmy  e  col  cani|éli60  e  oonfe^eraaione  di  tutti 
i  principi  df  Oriente  resse*  così  bene  per  tanti 
anni  TlUilia,  la  iiuale  ora  dopo  la  di  lui  nioi-te 
è  da'  suoi  Guli  governata:  con  qual  ragione 
dunque  si  pretende  muover  guerra  sì  ingiusta 
a  coloro  che  la  posaeggfmo  pon  sì  giusti  .titoli^ 
4|lPO  aveda  tanti  anni  non  Uaita*,giu8tÌ8Ìfi  pòs* 
seduta  ed/auoniniatafta? 
:ìMm  Biiliiaiìo  che  vedeva  Volar  .dal  ano  canto 
la.  «vittoria  ^  non  era  in  istato  di  muoversi  per.  A 
bXte  cose,  le  quali  se  non  sono  accompagnate 
colla  forza,  a  niente  giqvano  :  rispose  loro  in 
volto  assai  severo  e  grave  ,  eh'  csjh  soverchia 
eransi  avanzati  nel  dire  die  Teodorico  £u  ben 
mandato  nla  Zenone  per  combattere  Odoàcne  y 
ma  non  già*  ol^e  da  poi  avesse  da  insignorirsi. 
JJbalia;  poichà  non  wj^MNrtava-  nnDa  alTimpcnH 
dorè,  cm  ìion  ricuperandori  àD^imperiò,  stasse 
sottQ  la  servitù  o  dell'uno  e  dell'altro  tiranno y 
ma  che  si  liberasse  Italia,  e  sotto  le  leggi  ini-  • 
penali  vivesse:  ma  Teodorico  essendcsi  valoro- 
samente portato  contra  Odoacre,  si  fece  poi  le- 
cito  molte  cose^  ricusando  di  renderla  al  vero 
padrone.  A  me>  dicea  eg^^  sono  in  ugual  grado, 
e  chi  rapisce  per  forza,  e  chi  ritiene  la  roba 
che-non  e  sua^  contro  alla  volontà  del  padrone; 
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onde  queUa  resone  che  s^apparlieiie  alPìmperioi 

io  nm  «arò  ^fenJS&»:  «  fbtati^y^ 

rmia  del  moudo.  '  *     •  • 

■  tt\ 

.    Di  ritigiB,^  ndihald^  ed  Enarico  re^d'  itaUa. 

^  .  Per  si  dura  nspósta  .datùi  i  -Goti  in 'braccio 
sffla  duperaeione  ^  -usaron-  tatti  i  loro  afoni'  e 

tutte  le  loro  arti  per  trovare  qualche  riparo  al- 
rimminente  precipizio.  Non  lasciaron  impunita 
la'  stupidezza  di  Teodato;  e  veggendo  per  sua 
cacone  esser  caduti  in  tanta  niina^  ed  esser 
Inutile  il  di  lui  ki^>erio  per  la  soa  inefzia^  prima 
Io  discacciaroiko ,  e  poi  ,F  uccisero  ^  ed  in  suo 
luogo  ele88elì>..in  me^so  aff  eaiercito  Vitige,  grì* 
daiKlolo  loro  re.  GoMasto  ()  rapporta  un*  al- 
tra cagione  di  sua  morte:  cioè  avere  i  Goti  sco- 
vrito che  Teodato  attediato  per  si  lunghe  e 
travagliose  ^guerre  ,  erasi  dualmente  couvenuto 
con  Giustiniano  di  lasciargli  il;  regno  ^  |^urchè 
fjà.  dasse  una  gros^  pendiond  annua,'  per  po- 
tersi ritirare  nelle  aolitucbni  ^  e  viveipe  a  aè  -ed 
a^  suoi  stadi  *di  filosofid;  e  le  lettere,  cosi  qudk 
di  Teodatò  scritta  a  Gnistiniano/  come  fa  ri- 
sposta del  medesimo ,  sono  rapportate  dair  i- 
stesso  Goldasto.  Teneva  Vitige  per  moglie  Ma- 
tasuenda  figliuola  della  principessa  Amalasunta: 
principe  di  moko  valore  e  prudenza,  di  cui  ce 
ne  fendon  testimonianza  i  suoi  egregi '&tti,  ed 

•     •  • 

Golda<(t.  t.  1.  Const.  iinp. 
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alcuDe  sue  oihiKioiii  ed  epistole  cl^  ancor  si  ieg* 
gono  appresso  Gwnodovo.  (l)  e  (joljìlasto  (a). 

Questi  appepa  assi^^ilo  al  trono ,  dopo  aver 
tentata  in  vano  la  pace  con  Giihsliiuano  (3) , 
cinse  d'uno  stretto  asaedio  Roma,  e  tennola  un 
anno  e  nove  giorni  ass^mata,  fin  clic  riuscì  a 
Belisario  di  lìbevàrla  ueitanno  538.  Oade  vedo» 
lodi  deluso  daUe  m  8||eraii2e^  ritiratosi  con  sua 
niDf^  in  Bamma,  i|oa  pam  guari  «che  Beli- 
9ano  vittorioso  da  par  uAfì  Fimprìgionaase  in- 
sieme'con  la  pnncipessa  sua  moglie,  e  fortunse 
'  tamente  gli  riuscLssje  (richiamatò  da  Giustiniano) 
di .  nuovo  trionfare  in  Costantinopoli  di  Vitige 
re  de^  Goti,  cóme  aveva  {ettto  ai^Giliinere  re 
de^  Ysuadali.       /  ^      ^  r       .    •  . 

Avendo  r  iniperador,  Ginsliqjano,  richiamato 
Bdisario  in  Costantinopoli  per  sospetti  di  Sta* 
'  tò  ;  e  inandali  in  'Balia  in  ma  luogo  Giovanm 
e  "Vitale  difformi  in  lutto  da-  colui  di  valore  e  di 
costumi/fece  sì  clic  i  Goti  riprendendo  animo, 
crearon  per  loro  re  Ildihaldo  (4)  ch'era  gover- 
undor  in  Verona^  ma  quosti  per  la  sua  crudeltà 
fii  tantosto  .da'  (jótì  JiccisO;.  ed  eletto  in  suo 
IttógOiEraricoyche  *aiiclie  poco  da  poi  Tu  dagli 
atessi  Goti  morto  y  b  sospetto  eh'  Ahmf 
dK'Iui  d^essèrai  c|OiiCederata  ce  .Gred^é  fii  Te- 
lila innalzato  al  trono.  ' 


(i)  Caiwiod.  1.  ioi  c.  33,  34)  35. 

<2)  Gol(h»t;  Comh  imp.  lom.  t. 

(3)  Cai^tiod.  1.  IO.  c.  33.  '  ' 

(4)  D(  lUiibalilo  prcMO  Goldul.,  t.  i.  Coiut.  ioip.,  «i  lp.ggono 
alcuni  ediUi. 
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Sotto  questo  principe ,  per  la  singoiar  sua 
virtù  «d  -eAtr^ma  vakM;e  y  i  Goti  ripresero  ar- 
dire^  e  ricuperarono  molte  provincie  da  Belisa* 
aario  docciate:  rurae  egli  Ije  Miti  delFiinper»- 
dore^  e  raqqiMatò  la-Toscana.  Non  guari  da^oi 
ricoperà  queste  nostre  pitrribeie  che  ora' foman 
il  regno.  Riac(,£uista  il  Samiio^  e  devasta  Bene- 
vento che  prese  a  forza  d'  arme ,  buttando ,  a 
terra  le  sue  mura.  Passa  indi  nella  nostra  Cam- 
pagna^  e  pone  T  assedio  a  Napoli.,  e  fra^  tautp 
praide  Gnna.^  e  .tutte     altre  piazze  lungcv, li- 
mare) e  durando  ancor  Faasedio  dì  N^poli^  ocfa 
ciò'  aia  che  b  sua  annata  9* èra  rendo^  petali*  - 
tìssima  per'un. infinito  nùmero  di  Gotì  L  qaali 
accorsero  a  lui  da  tutte  le  parti,  egli  s'impa- 
dronì senza  resistenza  ppr  suoi  luogotenenti 
della  Puglia,  della  Calabria  e  dell'altre  provin- 
cie,  dalle  quali  ne  tirò  souune  immense  die 
s'  eran  unite  per  Xjiustimano.  I  Napoletani  alla 
Èie  rendercHisi;  e  quantnnaue  dubitassero  die 
per.  la  &tta  resistènza  non  lessero  sda  Totìli|  «^  • 
veramente  trattati^sperimèntaron  nondimeno  1» 
mansuetudine  di  questo  principe^  il  .quale  non  . 
pur  fu  difensore  é  custode  della  pudicizia  delle 
donne  napoletane  (^)  ,  ma  trattogli  assai  beni- 
goaiueote  e  con  somma  umanità.  ìùd  in  sì  fritta 
maniera  per  vdore  di  Totila  ritqmaroQQ  queste 
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nostre  Provincie  di  nuovo  sotto  ia  doi^iinazionc 
de  Goti  ^  che  per  fiiesùà  di  Teoilato  eraosi 

.Infin  a  questi  tempi  i  |)ontefici  romani  non 
eratwi  intrigati  negli  affari:  di  Stato  e  deVpnnr* 
cipi}  riè  mdto  éranai  curati  che  FltaKa  da^  Ro» 
.mani  pasaaMe  ora  toHò  il  dominio 'de*  Goti^ 

or^  de'  Greci.  I  loro  studi  erano  tutti  indiriz- 
SRati  alla  riunione  della  chiesa  d'Occidente  con 
quella  d'Oriente,  e  a  dar  sesto  In  vari  concilii 
alle  varie  controversie  insoite  tra'  vescovi  d'O- 
riente intorno  a^  dogmi  ed  «dia  disciplina.  I  poiì« 
tefici  Silverio. e  VigiUo  furon  i- pruni:  Silverio 
rendbtoai  perciò 'sospetto  a' Greci,  quaai-èhe  de- 
«dera^^e'm  Itafia  pm  ht  cbminasione  de*  Ooti^ 
che  quella  de'  Greci  j  fu  da  Belisario  accusato 
.  < l'avere  avuta  intelligenza  cò'  Goti.  Era  Silverio 
per  la  morte  di  papa  Agapito  stato  eletto  in  sua 
vece  in  Roma,  e  riconosciuto  dal  clqro  e  dal 
popolo  romano  per  vescovo  legittimo  di  quéUa 
.  città.  AiTincontro  Yigiho  diacono  della  chiesa  di 
Rinna  ^  aie  inaadatò  per  affini  di  religione  in 
Co«tantuK»ófi  era  rimaso  in  qudla  città^  aspi* 
rando  aneli' egli  al  papato,  e  vedendosi  preve- 
nuta ila  Silverio  eh  era  sostenuto  da'  Romani  e 
da'  Goti ,  mette  in  opera  tutti  i  maneggi  con 
Giustiniano,  per  indurlo  a  mandar  BeHsario  <li 
nuòvo  in  Italia  con  potente  armata  per  togUere 
a*  Goti'  tutto  ciò  «he  aotto  Totila  avean  rieii- 
perato:  e  già  lo  persuade  a  mandarlo.  an- 
cora tutte  l'arti  ed  ingegni  cotTiimpeFadrioe  sm 
mo'^\'w.y  (>emiettendole  cu  ricever  Teodosio^  An- 
timo e  Severo  alla  sua  comunione,  e  d'appro- 
vare I4  loro  dottrina,  9' ella  lo  Ikceva  ele^gger 


perdute. 
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Ktoma  per  tanto' Bebsarìo  in  Italia  per  cHa» 
cacciarne  i  Goti^  ma  ritonx3to  con  poche  forze, 

Ì)erdè  più  tosto  la  riputazione  delle  cose  prima 
atte  da  lui,  che  altra  ynaggiore  ne  racquistasse; 
imperocché  Tòtila,  trovandosi  Belisaho  con  le 
sue  trapgé  ad  Oslia^  sotto  gli  ocdii  suoi  espu- 
gnò Roma;  e  yeggèndo  non  potere  nè  lasdanii, 
né  teneila',  in  nmggìor  parte  la  ditféce,  e  cac- 
cionne  il  popolo^  menando  seco  i  senatori^  e 
stimando  poco  Belisario  j  andò  coli^  esercito  iii 
Calabria  ad  incontrar  le  genti  che  di'  Grecia  in 
aiuto  di  Belisario  venivano.  Belisario  vedendo 
abbandonata  Roma^  la*  ripi^è  tantosto  /  ed  ei^ 
tralo  nelle  romane  mine;  con  (pianta  più  òele' 
rità  potè;  rifece  a  oudk  città  le*nuira;  je  vi 
richiamò  dentro  gli  ^anitatori.  Vi^o,  ripresa* da 
Bdisario  Roma  ,  parti  da  Costantmopoli  con  or- 
dine secreto  dell  imperadrice  diretto  a  Belisario 
per  far  riuscire  il  suo  disegno.  Giunto  a  Rohia 
IO  diede  a  Belisario,  e  gli  promise  del  danaio, 
purché  lo  ponesse  in  opella  s^de:  BeUsario  Seoe 
Tenire  a  sè  Silverio,  ed  accusatolo  d'inteUigenza 
oo'  Goti;  lo*  slimolò  a  riconoscere  ^timo:n^ 
gando  di  tsdo  fiikeriò;  fii -spogliato  de^  Bbiti 
sacerdotali;  e  mandato  a  Patara  in  esuia,  fa- 
cendo in  sua  vece  elegger  Vi  pallio.  Ma  a'  pro- 
gressi che  si  speravano  di  Belisiirio  tosto  s  op- 
pose la  fortuna ,  perchè  Giustiniano  in  quel 
tempo  assalito  da^  Parti;  richiamò  BeUsaiio. 
Questi  per  ubbidire  al  suo  signm  abbandonò 
r Italia;  e  rimale  questa  prorinda  a  discrerione 
di  Toàa  ;  il  quale  di  nuovo  prese  Roma  ;  ma 
non  fu  con  quella  crudeltà  trattata,  che  prima, 
pcrcliò  pregato  da  S.  Benedetto;  il  quale  m 
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€pt?  tempi  aveva  cC  santità  jnrmiiByiina  finna, 
«  Tdhe  più  tosto  a  rifiiria.  Giustiiiiàiio  intanto 

;ivcva  lallo  accordo  co^  Parli  ^  e  pensando  di 
mandar  nuova  gente  al  soccorso ,<r Italia,  fu  da- 
gli Sciavi,  nuovi  popoli  settentrionali,  ritenuto, 
i  Oliali  avevan  pasaato  il  Danubio^  ed  assalita 
rWi|ìa  e  la  Tracia;  in'  modo  che  Totila  ridusse 
quasi  finterà  Italia  sotto  la  sua  dominazione. 

Ma  non  molto  godéìron  i  Goti^de^  frutti. di 
tante  Attorie ,  perchè  vinto  oh*ebbe  Giostinwnó 
gli  Sclqvi,  mandò  *  in  iLal^i  con  potenti  eserciti 
Narsete  eunuco,  uomo  in  gueira  esercitatissimo^ 
il  qnnl,  accrebbe  i  suoi  eserciti  collMstesse  pienti 
straniere,  e*|ra  Tullre  nazioni, .come  Eruli^  Uniii 
e  Gepixli,  serylvasì  anche  de'  Longobardi  «he 
portò  dftua  Pamìoùia-;  i  quali. da  poi  seppero 
eoA  ben'  valersi  della  notizia  di  ai  bel  paese  e* 
ddiPoiscasionì  che. loro  si  presentarono^  che  da 
ausiliari  feciousi  conquistatori,  come  più  innanzi 
tUrenio.  Non  ancor  Narsetò  erasi  sbrigato  dal- 
r impresa  della  Tracia  per  venire  in  Italia,  che 
il  govemador  di  Taranto^  lasciando  le  parti  ed 
U  servigio  di  Totila,  femise  la  sua  piazza  fra 
le  mani  d\ilcimMmpenali  eh' eran  calali  a  Co- 
trone;  onde  l^otila  s6rpreso  per  queste  j^erdite, 
e  stoixlito  dalla  grandézza  dal' apparecchio  ddk 
guerra ,  che  la  fama  pubblicava  ed  ingrandiva 
per  tutto,  che  Narsete  faceva  contilo  di  lui,  in- 
\in  Teia  valorosissimo  capitano  per  aiTcstar 
Karaete  al  passo  ^  ma  non  essendo  riuscito  a 
Teia-  d*iinpedirlO)  ecco  che  Narsete,  rotto  ogni 
argine,  inonda  con  potenti  eserciti  le  campa|^e; 
nè  potè  fiirsi  altrimenti  che  non  si  vemsse  ad 
ima  campai  battaglia,  nella  quale  Totila  avendo 
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dati  ^  vààni  «egni* distilo  Talore,  non  potendo 
remstére  afle  (ime,  di  gran  hmga  sutienoif  del 

suo  neiiiico ,  rimase  vinto  e  niorlo  ^  ed  i  suoi 
Goti*  scontìtti  e  debellali:  onde  gU infelici  riuni- 
tisi, come  poleron  il  meglio,  dopo  sì  crudcl  bat- 
taglia, 8i  rìtirarou  in  Paviai  (love  crearono  lóro 
re  Teia,  nel*  cui  valore  ed  audacia  era  riposta 
ogni  speranza,  per  istabilire  il  loro  imperio  in 
Italia.  AIFinooiitro  Nàrseté  dqpo. questa  vittorài 
pì^e  Roma,  e  f  altre  città  a  hi  si  renderoDO. 

Potè  questa  sconfilfa  abbàttere  in  guisa  le 
forze  de'  Goti  in  Italia ,  che  in  appresso  più 
non  valsero  a  ristabilirvisi  j  ma  assai  maggior 
nocumento  recò  loro  la  perdita  di  Totila  valo 
rowsimo  loro  re:  prindpe  die  col  suo  valore, 
e  molto  più  colla  sua  prudenza  e  bontà  seppe 
listorar  in  modo  le  fertune  de*  suoi  Goti,  m 
q[uaM  aveak  ridotte  in  quel  Qiederimo  atato  in 
cui  lasciolle  Tcodorico.  Egli,  per  lo  spazio  poca 
men  di  dieci  anni  che  regnò,  tanti  monumenti 
lasciò  del  suo  valore ,  della  sua  bontà  e  di 
molt' altre  virtù  delle  quaU  era  ornato,  che  non 
v'è  9<aittore  il  quale  non  lo  .commendi,  e  per 
tante  sue  virtù  infin  al  cielo  noi)  F estolga:  egli 
ancor  cl^e  Goto^  dicq  Paolo  Wamdfindo,  abitò  od 
Romani,  craie  un  padre  co*  suoi  figliuoli,  mente 
mutò  delle  loro  leggi  e  de'  loro  istituti.  L'istesst 
aiiiininistrazione  e  la  medesima  forma  delle  pro- 
vinole e  del  governo  ritenne,  come  Teodorico 
aveale  lasciate}  amantissimo  della  giustizia  e 
dell'  equità  y  ed  è  veramente  ammirabile  F  ora- 
inone  O  che  questo  principe  fece  a^  suoi  soldati, 

O  Pretto  GoIdaH*!  iom.  1.  Gonat.  ti  lefsoiio  molte  ora- 
zioni di  TotiU. 
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dopo  a  Ver  pvesò  Napoti,  ui  commendai  quo  déUa 
giustizia  e  déir  altve  vhlù,  che  presso  a  ProdÉpia 
ancor'  leggiaruo.;  J^a  ^ua  bontà  €t  mausuetudinè 
-verso  i  vinti  vien^.celebi'ata  ^sovente  'da  questa 
ist^so.  ^ori^/ 'ijitìcor  ghe-  gr^ca  Egt*  serbò 'io* 
tatt^f.p  sic\jV;i  (Pogrti  disprezzo  Rusùciaiia'mo^. 
j^ìè  ct^e  '  fu  dir j^Oezio .  femoiiDa  iiAst a  al .  iiame 
g^tóy  é'deQa'quale  i  Goti  uaà  ^raoo  iiiéxité  koé^ 

disfatti,'  :*  ^  *;  V     •  • 

Nò  nicn  della  sua  temperanza  p'otproii  tacere 
gV  istorici egli  fu  che  soveato  salvo,  la  pudi- 
cizia e  la*.hhérjii  delW  niairoue  rooiaue^  e  cbe  y 
^*esa  NapoU,  fu  delT  dÌK>r /ielle  doiuié  zdaot^r 
sSn^b ,  é  ,ch^  dfiof^pametite  ptiiiisse  ^  alUui-^àiis^ 
faHì'^die '4i.^ei]i^  cibL'foase  ioo^iAoi, 
cor  8uoi.£|pU'^/c(>i^e'A  pane,  latte;  cado 9  biH 
tiri'a  yB  di  earai*  salvsfggè  e  ferine  /  e  di  questo 
allo  spesso  crudo,  ed  alle' volte  salate.  Tanto 
che^per  fesernjno  di*  questo  principe  poterono 
i  'Goti  avere  i^-r^inCo  d'esser  essi  reputati  i  tem- 
parali:,.  1  ^isti 'ed  ir  mani»uetj^,  non  gf  istesai . 
Ilìbmanì  j  Ile'  quali,  come  disse  Salvianó  t;^,  èr^* 
dst  clesiderùrè  ia  virtù hi^  gtotim.e>la  teox* 

'''Di  Teià  itàirné-r^       Goii  in  juUÙK. 

'  X^Miirelicissln^i  Goti,  dopo  la  battagha  per 
lóro'  fiuiestiàsi^a  dàtàgK  da.  Nars^lie^  uaaiida 
tubi  i  loro  aforii  e  industria  per  troYar'Biàz» 

(,*)  Salviair.  1.  -j.  dr  guber.  Dei,  •  ' 
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pronti  per  Vislorarsi  delle  passate» ji>erdite,  (A- 
tr  airer  cleLLo  per" loro  re  Teig  Yalòrosisf^imp 
principe  ,  .tcntai'ono  i./60oaor$i  'de'  pdiicipi  vi* 
•  *  Cini.  Kicórsero  a'  Fràntesi',  e.mahdaròn'ad  esà 
ambafsciadori  per  ;miioyé^gli  al'  lqjpo  dócconB^^ 
MérQji  ;¥eraineiiie  eS8€Ér  ilà  l^itti  *  fttt»  ed  am- 
mirata T  orawqnte  (fi  questi  legati  tutta  pieng 
d  atVetti  e  di  nohiiissinii  •  sensi  ^  ch^  espbseVcr  a* 
Fraiizesij  la  c|nije  presso,  Agtìlia  Ò' ancor  si  leg- 
ge. «  Se  il  nome  de""  Goti  ^«és^i  dlcévaiK).,  njaft- 
•  .  <^lierà,  ecco  cl)e  i  Romanif  sai^hono  pronti  ed 

ap^arecciiiati'  contro  di  voi  à  rbiCMra/-r antvfbe 
•  ^uert^.'  Nè  dila  loro  CMpidigia  mencKecsinnó  ptc- 

tesUispe&ìosi  e^iicercati  cobii'^i  ncovdéraouó 
i.JMaiji^  i  Giiinillì,  e  i  molfimperadórf  clic  i;iicr-. 
rcggiaròno  co'  Germani^  e  chc.jokre,  al  Ueno 
Còlcscro  i  courmi  del  Ter  impeno.  E  per  queste 
ragioni  voglion  esser  riputati,  non  come  papitori 
degli  altrui  Stati  ^  nia  eoi|&^>iéate  'fosse  d'air 
ti'ui ,  ed  il  tutto  \ot  proprio  :  vantaiio  ìli  iión 
far  altTQ  ,  ch^  opU'.arni  loro  giàsté  éleglttipie' 
licbpcir^e  c.ià  chetila'  ioto  magg^pii  era  slato 
poiBseduto  :  non  ^er  aKre  cagioni  mossero  a  noi 
cori  ingiustamente  Ja  guerra  ;  come  se  il  nostro 
sempre  glorioso  princi])e  qd  fìulore  Vii  (|iiesta  im- 
prosa. Teodorico  j  a  torto  e  per  ingiuria  aviiise 
ad  essi  toltA  T Italia:  perciò  liàn  creduta» esser, 
loro  lecito  di' toglierci  le  npatire'  sofitanz^/  estiù- 
gijerc  la  n^aggior  parte  ;delÌa  nostrjji; gelile^' f  de' 
ci^tani  fra  noi  ì.j^iù  siii)i)mi  ed  èihinènti:.  iiv* 
erudélìre  bonthi  le  nostre  mógli  v  coritfa  i  pro- 
pri'nostri  figliuoli,  ed  a  portai  gli  in  dui  a  servitù; 
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qiiaù4ci  Tootlòrico  ;n(ftì'Jcoir  ìojh  'rejiùguanza , 
'ma  *  con  "particolar .  còncessione  e  -  pémie^i»fo|i# 

di  Zenbne  lor  irtìp^rarfore  venne  ìh  Italia,  non 
già.  togliehddfa. Roinaiùj  i  qbali  Fav^^an  per- 
dut^^  ma  colle  proprie  sivq  forze  ^  e  col  suo  pi\)- 
prià,valoré^  avehdò  •discaccialo  Qdoacre  inva- 
sor  peiVgiàiio  jure  Belli  {jnecfixslò  ciò  che  quesCi  ' 
a^é^  pcctipat'o»  jMa'  i*  ^onia6i'^»cla  pdil'chèisi  irìr- 
aero'  rimliiiiti'^/me^te  caì*and6«d^iigitt  é  dek 
ragìoitatóley  ccd  'pi^W'dyia  'itiofli»  jdì^Am^^ 
sunta  isV  fìns^i'o  hi  prima  irati  contra  Tep^ato, 
e  da'  poi- non  Irai  asci  ardn,  di  mnovej'QÌ  higiusla 
gucri  a,  p  poi'  forza  ^rapirci  ogni  cosa.  E  pure 
questi  soko  che'  Tant'au  assor'  &oii  i  sapienti^ 
essi  .spU  cs^efr  to/5chi  del  tiknor^df  Dipy  essi 
tutte  *le  cose  diijrzzaré  secòlida  la.norjna  ilpUa 
gii(^tiziy  Perditjà  dua^iè  uoii  V ^ec^dà '^ùmd 

ri&^hHe  ^àiì  Tìoì  prc-senteraetitè  si  palìsce ,  od 
pentiin(?nto  noir  vi-  ginnga  lardi  quando  più 
non  [K>trà  crtpvarviv  dcl^bou.  ora  prevenirsi  gli 
iirinijcij  yè^dee  dik  voi  tralasciarsi  l'occasione 
prc^eite.  di  .mandar  pontro  a'  Romani  un  pari 
.eseVcitQ'^  ^1  quale  -^rès^da  un"  vo^,^  valoróso  ' 
oi^Um^^cìk;  a49pBi^nào«f  cyn  pmd^nz:!  e.y^ 
'lore'coiÌCr0  dVssi/procoùn  distUiÌ!àr(^daU%i^ 
presa  d'ItaHà,  ^  noi  restltììieèii  nèlla  po^seasione 
della  niedèsSma!       '  ;   '      •  -    '  ,  *'  ! 

^th  riuscì,  inalile  questa  ior  ambasceria*  co* 
Fraii^^esi ,  da'  qiìalì  niente  poteron*  ottenere  ;  < 
peróccliè  •  avendo  Teodibeilo  dopo  la  p^iin  ra 
mossa  a  ^Giustinì|ino7  t>oco  prima  di  morire,) 
stabilita'una  fema  e  staoile  pace  ool  medesibiQ 
nell'anno'  548,  la  quale,  poi  fi»  confermata 
da  Teodbbaldo  iiitio  figliuolo  ^  non  ToUero  f 
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ricordevoli  di  auesil  ^àtti,  ih  conto  .alcànó  ìn^ 
dursr'a.rotiiper  la  pacej-taiUO:  che  tfattenneiro' 
é  a  liiuòver  r  armi  conttfò  8£^  G^ti'jid,isV.gj»ioiìe 

aniborcM  i  Goti'  glielor.nchiédèàsèro  «cori  eu^ 

istanze:  e  st^  bene  dopo  estinta  giìi  la  .dotni- 
iiazipne  de^  Goti^  nelF anno  555  morto  il  re  Teo- 
dobaldn.  liedtaiQ  ed  il  suo  fratello  Bucelliiio 
generale  dèHc^  truppe  d'Austrasia  .  co'\J?r«aizesi  e 
•cogli  Alemanni  avessero  'teatata'  T imprèsa  d*i- 
ialia^  e  si.  fos^  il,pri^o»'avliinat6  Od  ^m'^]^ 

dtevastàto  •il'*S«nnio*/fòa^  ^scenso'rfihò^  in  Sicfc 

''lia;  nulladinieiio  i  loro  eserciti  furoii  non  mollo 
dà  poi  disfatti:  gOfiflo  di  Lcotnro  da  ì\tx  fiero 
morbo,  cbe  in  Alila  state  T estinse:  e  l'altro  di 
BuceUino  fa  da  Narsete  a«.(^a£Ìlino  interàmepte 
sconfitto.  £  fu'qliesta  .U.prima  volta  olie  i  Frair 
*2e£  .Jbènta^eró  (tì'  sòttoperfe^aUa  loro  !d(mdii|i' 
noiie*  tjiieate  n^tif&'j)i^^ììeie':'p^s!&giactie'fii 
•par  tropp(5  infiblWo'  di'''do«itìró  ii^^^o-  ari^i^et 
Fimprésa  d^  Italia  aver  semprcmai  jiiTelleissìrao 

•fine,  siccome  sovente  1- esperienza  hà  dimo- 
sttì^to  ne'  secoli' jiien  a  iit)r  lontani .  ehe  (jii^' 
gigli  piti-  volte  piantati  in  questi  nostri  ieneni 

,  non  potaroR  ihai  ooéibtervi  .profondi?  e'  ferme 
radici.    •        •  •  .    -  ,  ^  ^ 

Esclusi  pet  tanto.  »>  ;Gotì'  d$l  -soccorso'  de' 
Franzeisi^  .  tutte  le  sperayiizè  fiiron  oollocaf^ml 
valore  di  Teìa-^'  il^quale- fece  sforzi  i  più  ma- 
Ta\igliosi  che  potessero  mai  desiderarsi  in  casi 
così  estremi,  per  ristorare  1q  fortune  de' Goti. 
Egli  incontrato  da  Narsete  a  piedi  dei  nost^fo 
Vesuvio  y  accaaipò  cosi  bene  il  Siio'  esercitò; 
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che*  con  tutto  le  due  armate  uiotì  fossero  se- 
parate ciré  ihilikim^  Sarno,  dimocaroiY nondt*- 
lìierio.  due  mesi  a  .scaiamaccìare^^iioh  potendo 
Narsete  .tentare  il  passaggip  avliiftt  ^  .ekercko  di 
Teià  4>h'efa  sigHOr^.dll  ponte^  iiè^ridrarsi^  per 
paura**  chè  i  Qpt^  ipo  ..portait^ro  s.occoirsa  4i 
Cuaja>  ma.  alla  fine  essendo  riuscito  a  Narsete/ ^ 
ch'^ era  di  gran  lunga  superiore  di  forze,  di  *dar' 
battaglia,. Taia.faceiiVlo  r ultime  pruove  ctel  suo 
.Yalore  ed  'arxiire^  rimase  in  (palla,  miseramente 
ucciso;  ónde  i\Gott.  già  ^os^ruaitì^ ^g{;endòói 

5 rivi,  di  sVgloriòsK^Vftpit'anò^  |\sél3eTt>  «di  rd)»" 
0PBÌ:a'^aipel«l'^ilqu^le^óf  ac^^  t}he  ae^ne 

pot|?s8eni'' andare  v'ciidl^*  ^^l^H'nj^  ^* 
totti  gli  àrgeiTtt  ch'essi  avevano ,  e,di  vivere  sè- 

•  còndo  te  loro  leggi.  Così  fu  at-cordato  il.lratlatp 
dì  buona  fòde  da  Tina  gartt?  e  ilalf  altra  dopo'  id 
-anni  ^  guierra,;  in  jnùniera  clie  tutte  le  piazee 
essendosi  inqssq-  fra  -le^màiii*  de'  .coinmess^r il  di 
*Naf;;>ct<  !  1  Gqti  ùi30ii^  :d^ Italia  l\inno  d^ì  Si* 
•giiioiie  5d3«  dove^  64  aittAv  dd  l>c\dbf icp  lo«o 
^re^iiìfin*  a^TeU, -gvevanta* regnata  '  " 
.  vEcJo  il  iÌQe 'della  d^^ni^iizioiie  de""  ^GotL  iti 
Italia  ed  in  ques^nfhostre^rbvincie:  gente*  as-  • 
sai  ^illustre  e  bellicosa,  che  tra  £Ìi  strt^piti  -di 
Marte  non  abbandonò  '  mai  gU  esercizi  della 


^ala.*.liasci&»>iv^e  i  popóK  Vinti  'e  '  debeHaii 
^oUe  stessei  leggi  romane , .  colle  quali  cran'  nati 
e  cresciuti  j  delle- qivali  era  souiiuauiente  oa- 
seqiiiosa  e  riverente:  che  non  mutò  la  disposi- 
4Ìoiia  a  r  ordine  di«  queste  uoatre  provincie } 
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uoii  variò  i  magish  ali  ;  rileniie  1  *<".òn solari ,  i 
conrettol  i  ed  i  j)residi^      iiu)U;  aitii*  costumi 
ed  istituti  '^iiantenne    sioèoaie  ^eran  in  tenpo 
<ìégri8teaéi  ìiD[:(eiadon  romanii:  taoto^qhe  «que- 
ste: nostre  pfotinéie  rkéjFetterò-  .altra  fonda  6 
nneva^'^amiTiinistrasiope^  non  "^h^  qiuiiida  dtet* 
tero  soUo  la  dorniiiazioue  de^  Gqti  ,  ma  quando 
pas^afoiio  sotto  gl' impéf adori  d' Oriente;  i  ({Viali  , 
mandando  in  Italia  gli  esa'rchi ,  e  .  dividendo  le 
prévincie  in  più  ducati  ^  .diedero  pqr^rià  ^dle^iue-. 
desìme  disposUsioiiQ  dyreriS^^  ila  gbella  dii  poinsl , 
ofòilé  <tì  ''qijdl*a.pocò.  Vedrem^>.'<  \  :  ,  . 

vl^o^i' si^.'ppjtéippq  pé^ò /evitale** mte*-dÌ8prd{nt 
e  quelle  confusioni  che'  1^  .tante  teri>bJ'-  e  cnir 
dèli  guerre  soglion  apportare  alle  discipline  ed 
alle  lettere:  certamente  in  llalio  in  questi' tèmpi, 
per  quel  s'appartiene'  alla  giullspilidenia,  ndn 
pdtevaiiQ  sperarsi  i;iurp(f6ft sulti  cotanta ^  rino- 
mati^., {kè  così  i^sigili  pViofessori  èd  ^aX  ^Jochti  ciré 
aTe^sero  potuto  restipiirla'tii^  antico  splehdpre . 
nd  ford'j^  p^^'adj^d^edue.  I^on  liée.^^rò  tijpnj^ 
tarsi  di  'piccdl  -monv^kil^  ,in  fne^'"^  4^nte^  e. 
sì  feroci Nanni ,  ihe  pen«^asspro  i'     goti ,  'come 
fecero  Atalarico  e  Teodato,  di^xiiaùténer  quanto 
più  i[bsse  possibile  Raiilfco  lustro  del  senato  • 
.ipmaiW  e  delU  accadeuìia  di  Roma  , .  con  pro- 
Tjpderia  di  'professori  .  esperti  nellé  legai  disci'- 
plifto;  come  fece  Atafainco  0?  ^  dMUustrì  granin 
matici^  petdiè  lja,  lin^  kdpaAidn  affatto  ,  ai 
pei^esse  'fra  tmte  lingula  straniere,  e*  barbare } 
ed  infatti  in  quest' islessi  tempi  sa.  ebbe  ,  man- 
cata aU'  intutto,,  se  non , si  fosse vristal}ilita  in 

■  ^  •  § 

O  Cas.  liK»  tu  op.  91.  ♦ 
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qneir  accademia  j  e  Teodatà  col  fjuo  eseisipio'i 
^seiidonc  va^lnssiino,'  non.  ^-^ayesse  da^  ript^ 
IXK/Fiii  da  questi  f^iiipi  *ài  ledavi  Roma..per  la 
pnòta.  della  Uogutf.'IjUùiia,  perchè' in  tutti»  Tal* 
tkt  prpvinGiè  Italia 'ara*  .di  ^ailiaiw  . 
mi  ;  '  e  ìstromeVili  ojìe  per  Ynauo  di  tabel- 
lioiii /cl/.Qggi  dici ai^io  notai ,  si  stipnlavailo  , 
npu  eran  di  iiìij^lior  condiz-iotiè  intorno  alla  iin- 
gùa  di  (jiu*)  ciroggfi  s'usa  in  Italia.  Narra  For- 
nerÌQ  0  in  Cassiodofa^  ^rbaìR^i  iji  Parigi  naUa 
librein^  difl^r«  im  ànUco  jslì*opiaiit0  di  trànsa^ 
«ione  ciNijeéputo*;c^  fiNinole  non  ^migiiiori 
mNl^  cho.  oggi  7  ^ak  un,  tal*  Sta» 
fano  tutofef  dvGraziano4)upiU9  si*  tt*ansigè  col 
meclt  Simo  per  ,  nna  cei'ta  lite^  clic  lìi  rodato  in 
Ravenna  nell'tiltini^  anno  deU' imperio  di  Giusti- 
niano, cioè  nel  3Ò  ^ir  indizione  12  die  cade 
nel  664  di  Cristo.  £  perciò  attiche  iu  <fitMi 
■  fempi'  sì  Hputava*  rtosk  di-  'saoMio  pregio  cki 
di,  Unjgiia  latoa-  idisp  tnt^Klisnte ,  siccome,  fra 
Fjìitte.k)di*t)be  ai  iarioì't^TeòàBteo  perla  ani 
mólte  lettere  lina /era  quersti^,  Pure  can  ' tutto 
ciò/ vide  rilalia  in  (juasl  ctà^un  E^inodiD.  un 
Giomaude.^  un  B^^'zio  Severino,  uh  Sifnitiaco^ 
un  Gaàsiodòro,  nu  Aratore ,  efl  alcun'  altri  va- 
lentV(iQi]!|im  uMf  in  tutto,  afojwiti  dÀ^  aq^sae  « 
d'erudizione,  -  ' 

<ataiBlinanó/ ac^  per  mm9  di 

Ntióieteà  Ootìy  a  ritolta  Tltalia  ddb  harwirn^ 

a  rìchii08tà  ^  oom'  e'  dice-,  di  Vigilio  pont^ftoa- 
romano  /  promulgò  ^el.penultim  auuo  dei  ì»uu 

O  Fanwr.  in  Cu*.  Kb.  to.  var.  c9p«  7«  '  * 
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'imperio  una  praiiiiiiatica  {}  dì  ]nh  capi,  nella 
•^ale  a'  disOrdiui  fìn^ allora  patiti  iii  Italia,  e 
néir altre  paiti  occidentali  ^  pensò  dar  qnaU-iie 
riparo^  fu  questa  indirizzata  AiUioco  j)£eietto 
•  d^italia,  e-data  iaCostaiitioopoli  Qd  ì'j  anno  del 
8tH>  imperio.  M  quèUa^siccpiiie  fii  .t^oufermaìio 
tutti  gli  atti  é  di^afiiopi.TaÀte  da*  Aliabnqp  <  e 
*da'  Amalàsuiita*  8Da  madre  e  da  Teodato  «stes- 
so ^  così  air  incontro  riputando  -  Totila  pér  ti- 
ranno, tutti  gir  atti  e.^nazionl  fatt9  da  costui 
nel  teippo  della  sua  tirannide,  gli  abolisce-,  f^lL 
obbomioa)  e  .vpoi  che  di  quelli  lTon.^se  ji'ab- 
h\P(  ragione  alcuna:  vuol  che  n^e^presrrizÌQBi 
di  3o  6*4^  anni -non  (léi(j»a  ct^mopiaMi  il  tèmpo 
oh)  Italia 'siià^iSottp  Ù«tirattiii46<qi^Te|ila:  che 
tielie  liti  insocté  /fi^^'Rofaiain  noA  si-nv^colas- 
fiero  giudici  militari  V  ni  a  chfe  i  Civili  T  avessero 
a'deciderc:  drede  providenzà  ^'  sùperinditti  im- 
posti a' -negoziatori' delle  Provincie  di  Calabria 
e  di  Puglili:  e  molt'altre^  leggi  pvomuljgò  aUo 
alato. d** Italia  7 «je^di  qiiesle  noatre  provincié  ,ap*r 
pMtenenti  ^  ché.  .poumi  t>àac»ir{dnii  *  in'  qoeste 

Eranadatioa'  ÌQ».più  capi  distinta;  4a  qiial^c  A 
'gge  dopo»fe  Novelle.  Afctcos^  as^al  vpìà  .ii(>. 
tabjle  osserviamb  nella  medesima.:  alcuni  ,  per 
.  conghietture  ed  argomenti  scrissero  che  per  es- 
sersi la  pubblicazione  delle  Pandette  e  del  Co- 
dice commessa  da  Giustiniairo  al|)refettò  dell'Il- 
lirico, pó^  questo  dobbiam  credere  oha-iH-  Itàba 
ai  fossero  anche  pubhlicaU;.'  Non  liisognan  argo- 
menti in  cosa  d*  manifesta: -per  quésti'  ptàmaÉa- 
^  tica  abbiamo^  che  Giustiniano  per  suo  parl|icolar, 

O  Prafm.  Juatin,  post*  K«r» 
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editto  T)rdinò  che  le  leggi  niseiite  ne'  suoi  li- 
bri s'-psservassero  per  'tutt^Italìa.^I^  perchè  poi 
-nel  .regiio  di  Totila  le  còse  de^  Oreò  andarmi  ii^ 
nijina,-  ed  1'  Ooli  fiforiiai^oiK)  iìd^pix$tmo  domi- 
jqjoij  m  messo  ìì«taùie  lìvoìiwicmi  dif€Ófl^^)  lión 
poterdtìo  éertameìifse  tfver«Iuogo  Ir SÙ^.Iegfiii.  Ri- 
stoVati.  da  poi  per'Narsete^  gli  affari  de'  Greci , 
17  debeteti  alVaUtì  i  Goti  volle  per  qiiesla  pram- 
matica che , noli,  solamente  quelle  lef:u;i  s'osser- 
'.vgssero  per  Yiijttlltftiiaj  ma  anche  quell'ai  tre  «sue 
'costitù^on^ JfQvelk,  eh' àvea  d^  poi  pcemulg^i- 
'  ie^nn  gtnà|»4;lie  formata  «còl;  voler,  di  Dio  4|D«, 
-  i^^pnlj^Iicn  y  uHk  e  yBÓfk  Vanesie  fosse  ^  V  autofnft 
Ams^  leggi,  per  .tuHe^ié?  «ttèt  parti  ,*  come  «ono  ìto 

f>arólé*  d^lla  .})rammàtica  ^  xìIk?  come  notxibili  per 
o,  nof5tro  istituto j  e'da  -altri  fin  qui,  ch'io  sap- 
'pia,  non  mai .osseryate,  sarh  bcnenli  trascriver- 
Ae>  JìAFà  mmpeny  vel  kgps  CoeUcibus  nóstris 
insèrlas  siih  edictMi^  pfpgrwnnììué- in 

^iaUam"^Ut30n  n^w^  sUncùmi^;  sed 

'  ef  eas\  miai:pgsT2^  promuì^virìms  Miisdiiftìà*. 
nès  j  juoemus^  sùb  édktM  smlgari 
ex  eo  -tempora  y  quo-  sub  edictali  programmate 
^evuJi^atae  fuerint  ctiarrì.'per  partcs"  Jtaliae  obli- 
nenie  y  ni  ima.  Deo  voi  ente,  far  fa  re  public  a  j  le- 
jgìim^  etiam.n6stiianM  ubique  jjrglatetur  auefo- 

Ma  npn  perebè  si  fosge  fffààUì.  il  nom^  .de^ 
Goti^  ih  ](^ia;^si  n^tennero  ^este  prÒTÌncie 
Imigo  tenarpo  sotto  gt^ìmpetMkni  d^Oriei^^'ed 

i  \mv\  dì  Qiu^tiniano  esperò  forse  lunga  dura* 
ta;  morto  Ginstiiiianaj  ritoniarono  di  bel  nuovo, 
,  f>p  noii  sotto  la  dominazione  de'  Goli  ,  sotto 
^pci^  'de'  Longobardi,  i  quali  traggon  ia  lor 
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origine  da'  Guli  stbssi;  e  de'  qviali  sono  ram- 
polli e  getiho^li,  comé,si  .vedrà  (quando ,4'«s&i 
faiem  memoria.  *•         •  •     »  / 

.Nè  perchè  queste*  provind^  passassero  sotto 
r  imperio  di*  Giustiniano -^-i  •  fti  tanto  di  spa- 
zio, ché  fQtiè^éro  k  di^llli  leggi  stabilirvi^  | 
e  'cKe  r insilai,  due  *còiiip]lftzioiii  ìivesiie^  p(^ 
tuW  in  esse  poner-  pic^e ,  e'  metter  qui  '  pró-' 
fonde  radici  ;  se  *piir  ci  vennpro ,  to§to  dolle 
medesime  si  .spense  aflaltoJ^*  memoria  edogiii, 
vestigio  ;  poiché  appeiìa  Giukmiano .  febbe  U 
,^Qria  d'  Ijbèics^ta'  Italia  da^  ^oti  /  cUa  <dU« 
tratto  .p(*r  la.  secondai  'guerra  /tl^lU  iterala 
per  PinTasipoi' €iè(^  Iimiiy^^fi«  móit^  noa. 
guari  da  pei  ;)èU'  iiiii]^* 

già  matura  dWm  82,  dOpé  ;ayBna.e  •  imperato '38 
e  mesi  otto,  j^iiucipe  ^  che  se  nt)u  ave/si^- nel-' 
r  ultimo  di  sua  viti<  osp^irala.  la  .^ua  - fama  per 
Feresia  Euticliiaija  (i)  .cl^e  \'ollé  abbnicciarc;  nè 
mai  ataurarl^ ,  it^rebbe  ~iiiiperàta\  la  *  gloria  di 
jQolib^  imp^addii  *la  'pjeìk  j  pev  la..  Biag^- 
cenza^  per  U  tanti  egre^*eqpi  làt^^  e  perla 
tapte 'insigni  yittorie,  diè  4».  iiélla  pace,  «  néftì 
guetra  lo  rend^tìron' imni0rtale;  come  ce  rap- 
presentano tutti  i  più  famo,si  stòrjei  \de'  ^mì 
tempi,  e  quelli  ancora  che  dopò  lui 'fiorirono, 
Teofilo  abate  suo  maestro  (,1),  Procopi^.,  Aga- 
tia.)  Teofane,  Zónara/  Marcellino y  Evagrio  e 
Niceforo  fra'  Grec^j  e  fni'  Latini ,  GìissiddorO; 
Wflir«efrido  «  ed  *  altii  mioltigsiitiì  '<3)  «  *  tanto  ché 

(1)  Anaslas.  Bibliot.  Paul.  Oiacoo.  *' 

(9)  Thiroplùlas  «blns  J^stitiiftoi  prarc<>ptor  ^ktot  apn4  Plio* 
flum. 

(3)  Gi|ih4mu9i  Conlìus.  AIcnMnmit  in  noli»  «I  ^Prorofóna. 
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si  "renile  ora-  iiie^cuSabile'Uerror  di  coloro  che 
repHlQroiìc^j  |)^- la  lt?stimoiìiàiìa^  iliStiitla,  qite- 
si9'«ppiiik2Ìpe- CQ^il.lLtteratq.e  tanta*  rozzo,  ohe 
mramena  siqgesse'rabicr*  quando  «Giustiniano 
egii  medesimo  iestìficà  .  ^jLTfef*  l^fti-  e  liconò'- 
scniti  i' libri  4dlè  *m.t^tìtuzKinL  ,lA^  nac- 
que , dalla '•sconezioiSe  dd^'-teslo  di/ Snida  ,  che 
fece  stara |jare  in  .Milapo  Demetrio  /]alconf!il;f  ^ 
ove  in  yecè'  di»  GiuslinO,  come  leg^esi  in  iiiUi 
i  codici  di  v9tùda  cìei  Vafe\cano.y  si  ìeggQva  Giù- 
sliqiaj^o  ondj^  'ciò  che  eoa  en\)re  8^ ascrive 
a  Giu8tifiian(5  :  dee  attribuirsi  a  Giostino ,  ÙO^ 
,e  padre". adottivo  Uif/3astiniano  ,  copie  , il  ma* 
ópeatà  IVócppio^teètimoQio/d^Vèì^ 
che 'Giustino  da^^pecorafo  ìiiv^uto  soldato  ed, 
indi  xoniìtCj  ,finalliMìnto  ^n  maraviglioso  rav- 
vplgiment^l  :di*  foiluna  si  'xìdc  al  ^rono*"  impe-t 
riale  ;  mnaiiato  '  xiie.  ^non^  .sapendo  scrivere  / 
Sparii  gli/iattì  '  pubblici  xèn  ^rta  fstromento 
o  -a^guql'  Xatt<3t  ^  àj^^sia  ),  .siccoiue.v^aaya  di  •  fai^ 
Teodon<M>''miciu*a,  il  quale  '^e-òené  toBEe  qud 
principe  cotlklfto.»gr^de  /  quantx)  a*  è  narrato*, 
era  nonflinieiio .  di  lettere  ignaro  :  e  come  ne' 
tempi  ]>in  bassi  Jepfc^e  tfì  Vilr«dò  re  di  Can- 
zia,  e  eli  Tassiloiic  duca  di  Bavièra.  K  ^a  al-^ 
cunì  fu,  anchév^^c^to  che-  Cario  M.<.istessQ  non 
sàpèva'  scrivere,  .qnmViinqHe  sapesse'  leggere,  e 
ioase  UottislBiM^.  :      v  , 
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/>i  Giustino  IL  imperadore  e  deit/L  nMva  pà^ 
'  '  tizia  introdotta  in  Italia^  od     quéste  nostn 

•  Morto  Giustiniano,' si' freserò  tu^ti  i  suoi4ise- 
giii  ,  e  le  fortune  dej34'inj|)eradori  .priéiilali  toriia- 
ron  alla  deoliiiazionc  di  piitnàj  poiqjiè  essendo 
succeduto  neir  imperio  Giustiuo  il  -  gì ovìa^^e  fi- 
dinolo di  Vigit^azi^^  Isella  tlì^  GiuétimanOi 
troppo  da^  lui  ^  diì^erso ,  [^er  'la ,  sua ,  sUipiSesza 
egaendosi^dia^  tutto,  ih,  ^ta^cio*  ■al'^òvérn«r* 
Sofia  sua  mpglie'/  per  «^ónsigUq  detta  ^edesinik 
rivocòNarseté  d^Italia^^^gli  iaju;Ldà,a^ 
Longino  per  successoi;e-(i).  *"  ,  • 

'*  '  Giunto  JLoH prillo  in  Italia  vCon  assòKito  potere 
ed  imperio  •datogli  -cigli' istesso  -Giustino  j  tentò 
nuov^  cose,  à.tc^ednò'  lo  séato  di  qu^la2;i^;li 
fo  U  prinKD  .chc-deissi^  Itàlia^nueflisa  ^orma  e 
IKDOva  disposÌ2ÌOQ6 ,  l^uò^o  »*|òyerno  in- 
tFodacessC;  il  l|iuiW  ^gevolò.VuMdè  pìù.faqiie 
hi  rnina  ddla^iniede^ma:  egli  se  hefne  Terma$se< 
la  sua  sede  ia  Ravenna,  come  ayevaiì  fatto  gf  irn- 
peradori  occidentali  e  Teodorico  co'  suoi  Goti, 
volle  però  dare  alf  Italia  liuo va  forma  (2).  Tolse 
via  dalle  provincia  i  cousQlaii/i  correttóri ^d 
i  presidi  contra''CÌò  ch^^fi^p^evan  fattec  i  domani 
-ed  i-Goti  stessi;  e  fécet  in  HAte  le  cittii  e  t^n 


f  * 

(0  Marquard.  Frcher..  in  pUronolotiA  *  Ektt%  Rtyea.  aipa4 
liCuncIavium.  '*   .  s 

(a)  Stgoa.  <b  R.  ItaU  I. 


Udrò  terzo  i4i 
di  quaklie  piomeato^  «api'^i  «quali  chiamò  dù* 
chi ,  as^ ©ghpindò  giudrci  in  ciascheduna  d' esse 
per  raiàmim^ryj^oa/deUa  giustizi^  Né  in  taU 
dtstf%Qzìl»m  città 
perchè/^li)lto  «^aM  coi^oU  ed  il  senato,  i  quali 
nomi  '  iiifm  *  a  questd*  tempo  eranfisì  mantenuti', 
la  fkluss.e  scJlto  un  duca,  che  ciascun  anno  di 
Ravenna  vi  si-  mandala,  onde  sUrse  li  nome  del 
^uc^to  romano:  ^1 4  <Hdpi  òbe  p^r  f  imperadore 
riaédeva.  ili  ^veiim'e«'goy£niaya  tutta  ritalia^ 
po^N^ià  ^  ma  esarca  ]pose  nomè^  altt  tmilasioBe 
dUE'ésilIrca^iièl^^fln^  Mara, 
diocisv'^lftì  ché  'pre3Ìédeva  ad  liha  diocesi,  cioè 
à*j)iiC^)ro\incie,  ddle  quah  la  dio^cési  si  coni- 
pódpva:  cosi  Tirila  geravchia  della  Qiiesa  si  vide 
©he  qiiéJ'  V^scQÌ'0  .iJ\  quale  ad  mia  diocesi ,  e 
a^gooiteHiéii^e  à  più  ptonnoie  delle  quah  m 
'  conipcnlyà';-  erà  pfepostò ,  nón  .meth>politaiiQ*| 
ibe,  ài9Bya'i!ùfs^.8Qkl  pFAvin  esarca  era 

èhjamlitó:  Gód<  Flulkjplt]'  inaggiOfi  traaformà- 
i^iòm  sótto  ttmperió  di  Giustina  imperador  dTO- 
niente,, che  sotto  i  Goti  medesimi,  i  quali  ave- 
•Van  pìroccurato  rli  manteneHa  neirislessa  forma 
ed  apparènza  con 'cui  dagli  antichi  imperadori 
d'Oecidenté  f^^retl^  ed^animimstr^^     '  ' 

-Lè  pr(fvÌDCÌe^*  -auanto  .s^àppartiene  al.go^ 
w^nò^  furonò  dMhtafpf.è  tì^yneei  e.  siccóme  prima  - 
^jhscuna  ave^.il'suO'  cooisofaire; -o  correttore, 
'  oiLpreside,  qnalì' staTa  raccomandata 'Paro* 
mi\ìistrazione  éd,il  j^o verno  delle  medesime,  per 
questa  Jauoya  divisione  poi  dandosi  a  ciascuna 

m  m  « 

Bionda  Hi»t.  I.  S.  dcnad.  iilt/Jo,  Sleìdsn.  de  qwtnor  Suim 
Inp.  I.  9. 
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questa  parte,  in  i stato  florido  e  tranquillo;  niil- 
ladimeiio  fu  couiUaUdla  tanl«  e  j^ì  varie  ere- 
sia, che  ne  li  numerosi,  e  si  frequenti  coheilii, 
nò  le  moìlfi  costituzioDi  -  degl^iniper^dorì  pubbli* 
cale  control  gli  eretici^  bastaroiì  ffèt  darle pace. 
La  reli^(Mie,  pagana^  8fc*'behè  sòUo;  gr^iupera- 
dori  tnsliani'^  imitando  i  P:e8éi^pio*cie? 
loro  sovranij  si.  fosse  vedutà  ^  in  gràildKssfma»  de* 
clinazione^.  riiéntedimeho  non  èssendosi  repu- 
tato .colla  forza  estinguerla  aflatto-,  anzKaveudd 
glHinpéradori  su ddetti,peF  lungo  ^erapoloìlerato 
j  templi  ^el  Gentili,  molte '.supt^i'^^^tìzipni  pagaa^ 
ed  il  tìuHo  itegK'Dei  (i)/eraVquènh  da'- p 
issata  /  ancorclìà  U/liumQrbr  aeV.Crisìiàin  /èra 
j»olto  maggior' di  qùeilb'^de^Pa^aiìi.  Qfa  ìsotlo 
grimpéradofi  Atcàdio  ed  Onoirio,  il  culto  gen- 
tile era  quasi  ridotto  a  iiuUa  ifi  tu ttè  4(i  città 
dell^imperio  :  solàtnente  ne'_ castelli'  hvfiagis  ed 
in  campagna  era  ri?serGÌzip  ,di  fjuella"  religione 
maDteiìuto.  pjà  qua&ticvvi^'nnc  il  uome  \}c  Pagaiv^ 
che  i^iiTcpulfii  spésso'  iìeK)o(jirce  di  .TeodosÌQ4(%)^) 
per  signiQcar  gric^qlatri;.  uoEOfr^cW  lef  .èicn^sd^ 
lora  dato  .coraun*eiiièDt<$  dal  ì3g^)Ò19  cri«tTanp;  in 
vece  éi  c[^iellò  di  GeptÌli.;Griiiipei*ad6ri  'febdo* 
aio 'il  gióvane  e  Valentiniano  111  avvrlirau  poi 
i  Paesani  ili  gHÌsa,  die  vietando  d'^rarnettergli 
dlla  iniiizia,  ovvero  ad*  altro  uffieio»,  gJj  ridui»- 
fiero  a  seguo che  «i^iételiso  impeqadof  Jeodosia 

(0  L.  IO.  C.  TU.  (Ir  Pag.in.  I.  i.  M  -s.-C  Th.  fìr  Milrfir. 

(a)  L.  i8.  C.  Th.  de  Episc,  L*.  46.  C.  Jh.  cje  IJ^ret.  Gfnti- 
quoi  vul^o  PagaiJM  app^IlilbU  S.  Aug.'libi  9. 
Ti' nroin  Calsnriiin  ^  iiiuiorumqiie  rultorcs,  qnos- msifif  e  iKunin** 
r.ir^not  appelUmuf.  V.  Goto,  in  noti»  «a  ^t.  'Gr  TJi*  àt  Pa* 
foius.  '  ,       ^  .  . 


mette  in  dubbio  we  jC  «fuoi  tempi  ve  he  fosse 
rìmaso  pur 'uno:  Pagfimos  qidsupersjmty  quam^, 
quam  jam  nuUos  esse  credamus  (1).  In  fine  gli 
condanna  e  gli  proscrive,  ed  ordina  <ihe  se  pur 
erano  ancor  rimasi  lor  tempii  o  cappeUe|  siano 
distrutte  e  convertite  in  chiese  (2). 

Ma  iQon  tutti  gli  sfonn  di  quest^imneradori, 
restarono  in  campagna  ;  In  pagis/  più  antichi 
.  tempii  ne'  ({iiali  il  culto  d€|^  Dei  teni  sostenuto; 
e  per  maggior  tempo  Ti  si  matiteinie,  come  qudti 
che  sono  gH  ultiini  a  deporre  F  antiche  usanze 
e  costumi;  tanto  the  nella  nostra  campagna  pur 
si  narra  che  S.  Benedetto  tempi  del  re  Totila 
abbattesse  una  reliquia  di  gentilità  ancor  ivi  ri- 
mala pce3sa Goti,  ed  in  suo  luogo  ergesse 
una  CQ^ki.  Restava  an9of  un*  infinità  di  nazioni 
barbare^  nelle  Jend>ré  delTidolatcìa;  ma  soprat*^ 
tntto  atoai  più  in  questi  'tesij^i  pìBijturbavano  la 
Chiesa  le  scorrerie  de'  Barbari^  ed  i  nuovi  do- 
mimi stabiliti  nell'imperio  da^  ])nncipi  stranieri: 
questi  o  non  in  tutto  spogliati  del  paganesimo, 
ovvero  per  la  mac^gior  parte  arriani ,  tutta  la 
sconvolsero  e-  malmenarono^  e  se  Tltalia  e  que- 
ste nostre  providcie  ^  non  'soflTerironq  A  strane* 
levohizioni  ^  tutto  ^i  dee  alla  pietà  e  modera* 
sione  del  re'  TeodorìQO|  il  quale  ^  ancorché  ar- 
nano  ,  lasdò  in  pace  le  nostre  cliiese;  e  siccome 
non  variò  la  polizia  dello  stato  civile  e  tempo- 
rale, cosi  ancora  volle  mantenere  in  J^aUa  Fi- 
stessa  forma  e. polisca  delio  stato  ecclesiastico 
e  spirituale. 

(1)  L.  ti.  C.  Ih.  de  Paganìs. 

<a)  L.  Qi,  23,  aS.  C  Th.  de  Pasaa. 
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(iO  «lesso  aYnsme,  iQua  per.altra  cjigìoiiei  aHa 
Gaffia,  mercè  ddia  coavemone  dd  famoso  Gk>- 

doveo  re  de^  Francesi ,  il  quale  nell^.  anno  496 
ricevette  k  religione  cristiana  tutta  pura  e  lim- 
pida, non  già  contaminata  dalla  pestilente  eresia 
d'Arrio.  Non  ebbero  prima  di  Reccaredo  questa 
fortuna  le  Spagne;  non  TÀffiica  manomessa  da^ 
Vandali non  la  Germania  soggiogata  dagli  Ale- 
manni e  da  aitre^  più  inculte  e  barbare  nasioni; 
non  la  Brettagna  invsna  M  Sassdkn;  non  final- 
mente  tutte  l^Iti-e  provincie  dell'imperio  d'Oc- 
cidente. Maggiori  revoluzioni  V,  disordini  si  vi- 
dero nelle  j>rovincie  d'Opente.  Gli  Unni  sotto 
il  loro  fanfoso  re  Attila ,  gli  Alani  |  i  Gepidi,  gli 
Ostrogoti  y  ed  .  ukimiamcAite  i  Saraceni  misero  in 
iscompiglio  meno  lo  etato  deffiiinlfimo  che 
della  Gltiesa.-^    .  ^',  ^ 

A  tutta  (itiestr  inrii  s^aggiuitìse  Pàmbizione  de* 
vescovi  delle  sedi  maggiori j  e  l'abuso  della.po- 
lesth  degl' impcradori  d'Orieijte,  i  quali  ridus- 
sero tì  sacerdozio  in  .tale  stato ^  che  negli  ultimi 
tempi  ad  apbitrTo  del  principe  sottomisero  ia- 
tenun^te  Ja  religione.  Qii.este  furono  je  cagioni 
di  qudb  variazione  die  nello  stato  -ecclesiastìéo 
osserveremo  dalla  morte  dt  Vafentiniaaa  DI  £n 
affìmperiq  di  Giustiniano. Vedremo,*  come  <|nast 
depressi  e  posti  a  tèrra  tre  palriaicati,  l'Ales- 
jjandrino,  r  Antiocheno  e  quellp  di  Genisalerame, 
fossero  surti  quelli  di  Roma  hi  Occidente /Fal- 
lico di  Costantinopoli  in  Oriente  |  le  cui  chiese 
discordanti  fra  loro  cagionaron  una  implacabil 
ed  ostinata  divisione  fra''  Latini  e  Ghreci:  e 
come  quel  di  Costantinopoli  ^  non  essendo  la 
di  lui  ambizione  da  termine  o  confine  alcuno 
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cAfcoseritU'  y  tentasse  eiEaàifdià  ìniradere  il  pa- 
triarcato di  lioma  e  <jiicslc  nostre  pò viiicie , 
ancorché  come  suturbicarie  a  ^eUo  di  Rofua 
s'apparteuesdera.  #     •  *  . 

D  pontefice  romano  che  in  questi  tempi  non 
men  da'  Greci  clic  da*  Latini  cominciò  a  chia- 
marsi patriarca,  ragionevolmente  o(.tenne  il  primo 
luogo  fra  JUitti  i  patrìarckiy  così  per  esser  fon» 
-data  la  "sua  sède  in. Bómà^  città  un  tempo  capo 
dd  nioudo.  cong^  sìic&e^  per  esser  eg^  snccts* 
HOT  di  S.  Pietro  die  lii  c&p(^  degU  ApostùB. 
Nella  sua  persona  s^gniron  perciò  le  prerogafive 
di  prilliate  sopra  .tutte  le  chiese  del  mondo  cat- 
tolico, apptirtenendo  a  lui,  come  capo  di  tutte 
le  chiese,  av:er  delle  medesime  cura  e  pensiero, 
i&YÌgikire  ch^n  qucHe  la  Fede  fosse  conservata 
pan  ed  Sffibata,  c  la  disciplina  oonfotsne  c^ 
Bpai  *^  e  che  «uesti  fosseiXi'esalivmente  osser* 
▼ali  0*  L*CTdinana  ^oa  potestà'^  sìcoomé  s^è 
veduto  nel  precedente  libro,  non  si  stendeva  ol- 
tre alle  Provincie  suburbicarie,  cioè  a  quelle  che 
ubbidivano  al  vicario  di  Roma,  fra  le  quali  eran 
tutte  lé  quattro  nostre  provincie  onde  ora  si 
coDBpwe  il  Vègnp;  ed  in  questi  Ermti  s^è  veduto 
essersi  conf^uù  %i  al  tempo  c£i  Valentiluano. 

la  decorso.  £  teinpo,  perchè  neUa'  sua  per» 
sona  andavAn  anche  unite  le  prerogative  di 
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frìn^ate^     coi^a  mollo  facile  dì  stendala  aopn 
alire  proyipcie.>Pér  ragion  ,del4)niiialo  a^qp- 
partenifira  anche  a  lui  aveme  cur»  ^  pensiero; 
quindi  cominciò  in  alcune  yrovincicj  dove  cre- 
dette esservene  bisogno,  a  mandarvi  suoi  vioarii. 
J  [)rinii  die  s'istituirono,  furon  quelli  che  mandò 
iieir Illirico.  Tess aionica,  ch'era  capo  della  dio- 
cesi di  Macedoaiai  nella  qnal&  il  suo  vescoyo  eser- 
citava le  ragioni  esaroaA^  da.poi  che  rioonc^be 
ì  TÌcarii  naàdati  dal  pontefici  roikianoy  si  vide 
sottoposta  al  pàtriacca  di  Romay  il  quale  per 
mezzo  de*'meaesimi  non  pur  le  ragioni  di  pri- 
luate ,  ma  anche  le  palriarcali  v'  ejiercìtava  :  'e 
còsi  avvenne  ancora,  oltre  alla  Macedonia,  nel- 
l'altre Provincie  dcirillirico.  Gol  correr  poi  de- 
gli anni  non  solo  air  autorità  sóa  patriarcale  sol- 
topose  finterà  Italia,  ma  anche  je  Gallié  e  k 
Spagne^  ond'è  che  non  sdlo  da^  Lfitiiu,  jna  da^ 
weci  n^deshm  degU  ultimi  tempi  eira  reputato 
il  romano  pontefice  patri^irca  di  tutto  l'Occiden- 
te; siccome  all' incontro  volevano  che  quel  di 
Costantinopoli  si  reputasse  patriarca  di  tutto 
F  Oriente.  S'aggiunse  ajicpra,  ghe  a  niolte  Pro- 
vincie e  nazioni  chp  ai  nduCevan  alla  fede  della 
religion  cattolica;  er^np  pronti  e  solleciti  i  poo*  ' 
tefici  romani  a  mapdan  i  prelati' .per  góyernarie, 
.ed  in  questa  .maniera  al  loro  patnarcaW>  le  sog- 
gettavano; siccome  accadde  alla  Bulgaria,  la 
quale  ridotta  clic  fu  alla  fede  di' Cristo,  tosto 
le  si  diede  un  arcivescovo;  ónde  riacquero  le 
t  inte  contese  per  questa  provincia  col  patriarca 
di  Costantinopoli  che  a  sè  pretendeva  aggiudi- 
carla. In  cotal  guisa  tratto  tratto  i  pontefici. ro- 
mani estesero  i  confiiii^  del  loro  patriarcato  per 
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tuli  Occidente  j  oikT  avvenne  (non  senza  però 
gravi.ssiini  confrasli)  che  s'ai  rogarou  essi  la  "po- 
testà d  ordinare  i  vescovi  per  tutto  rOceidcute| 
ed  conseguenza' d'abbattere  e  mettere  a  terra 
k.rajgioifi  di  tutti  ì  metropolitani  Di  vantaggio 
trassero  a  8.è  FordmaaEÌoiii  de'  metropolitani  atea-» 
sL  Cori  quando  prima  farciTescoTO  di,  Milano , 
ch'era  l'esarca  di  tutto  il  vicariato. Italia ^  era 
ordinato  da'  soli  vescovi  d'iCalia  ,  come  si  legge 
appresso  Teodorito  <  i  )  dell' ordinazione  dr  S.  An\^ 
brogioj  in  procèsso -di  tempo  r  romani  ponte- 
fici aUa  loro  ordinazione  vollero  che  ^si  ricercasaé 
ancora  ir  loro  consenso^  come  rapporta^  S.  Gre^ 
gorio.aeMe  sue  epistole  .(a).  Trassero  a  sè  an- 
oofa  tutte,  le  ragioni  de*  metropolitani  intomo 
affordìnaz{<[>in  per  la -concessione  del  pallio  che 
lor  mandavano,  poiché  per  quello  si  dava  da' 
sommi  pontefici  piemia  potestà  a'  metropolitani 
d'ordinare  i. vescovi  della  provincia 5  onde  ne  se- 
guiva <7he  a'  medesimi  insieme  col  paiho  si  coih 
oedeva  tal  potestà:  quindi  fu  per'  nuovo  diritto 
interdetto  a'  metr^^tani  di  poter  esercitare 
tutte  ìe  ftmzioni  .vescovili  y  se  iion  pnma  rice* 
vevano  il  pallio;  e  fu  introdotto  ancora  di  do- 
ver prestare  al  papa  il  j^iuramento  della  fedellà 
òhe  da  lui  ricercavasi.  Fu  ancora  in  piogn^sso 
(fi  tempo  stabilito  che  Tiappellazioni  de'  giudicii 
che  4a  metropolitani  erano  proferiti  intorno  alle 
controversie  che  occorrevano  per  l'elesioni^  si 
cljévolvessero  al'  pontefice  romano:  che  se  gli 
elettori  fossero  negligenti ,  ower  T detto'  non 

(i)  Tlicodoiit.  I.  4.  Hi»t.  «.  7, 

(a)  Oreg.  1.  a.  £p.  3i.  >  . 
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fosse  idoneo ,  che  V  elezione  ^ii  Jevolvesse  al 
papa:  che  di  lui  solo  fosse  il  diritto  d' ammet- 
tere le  cessioni  de*  vcscoVa&i;  e  di  deUermiiiare 
ìe  traslazioni  é  te  qoadiiitoriè  colla  fiiturasuc- 
oessioné':  e  finalmente  che  a  lui  s'  àppartetmae 
la  copfei^aarioiìe  deV  deaooi  di  tutti  i  vesccm 
delle  proTÌncie.  '  ♦ 

Ma  tutte  t^ueste  intraprese  che  si  videro  sopra 
l'altre  provincie  d'Occidente,  non  portarono  va- 
riazione alcuna  in  queste  nostre  onde  ora  si 
compone  il  regno},  poiché  essendo  quelie  «ubor- 
biearie ,  e  ia  le  qoak  il  PVj^  ^  principia 
eseratò^sempce  le  sae  raymi  patrìarcàMp  fbrono 
come  prima  a  lid  sottoposte^  nè  perci&  si  tolse 
ragione  alcuna  a*  melropolilaiii,  poiebè  non  ve 
n' erano j  nè  intorno  all'ordinazioni  de^  vcscotì 
si  variò  la  disciplina  de*  precedenti  secoli.  Non 
ancora  le  nostre  chiese  erano  innalzate  ad  es- 
ser metropoli^  uà  aa^he^  per  la  concesaion  del 
pallio,  a'  loro  vescovi  eran  ' conceduto*  come  fii 
ratto  da  poi^'l»  ragioni  de'  nièliopputain;  nè 
fin  a  qaesto  tempo  erano  siale  invase  dal  pa- 
triarca da  GostantinopoU;  poiché  èii^  die  m  narra 
di  Pietro  vescovo  di  Bari  0?  che  nell'anno  53o 
sotto  il  pontificato  di  Felice  IV  avesse  dal  pa- 
triarca ai  Costantinopoli  ricevuto  il  titolo  di  ar- 
civescovo e  r  autorità  di  metropòliiana^  con  &- 
•  eokà  di  poter  consecrare  dodici  vescvri  per  la 
sua  provmcia  di  Po^^  non  dee  a  qadPsiknio 
riportarsi;  quando  qpmte  provincie  non  erano 
state  ancora  da'  Greci  invase^  ed  erano  sotto 
la  dominazione  d'Àtalarìco  re  de'  Goti^  ma  ne' 
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tempi  seguenti,  ^ndo  sptio  grimperadori  iSO* 
rieule  essebdp  niiia39  parte  detta  Puglia  e  Ga* 
labrìa ,  deOa  tMaRia  e  Kiieìo  /  è  molte  altre 

città  mantj;ime  dcir altre  provincie,  i  patriarchi 
di  Costantinopoli  col  favore  degrimperadori  s'u- 
sm^arouo  in  quelle  le  ragioni  patnarcaU|  come 
diremo  ne^  aegueoti  libri 

•  •  • 

....  «n. 

iJei  pau  iarca     Orìcnte,  ,  , 
•  '   •    -  * 

Se  grandi  furono  T intraprese  del  patriarca  di 
Roma  sopra^ tutte  le  provincic  d'Occidente,  mag- 
giori e  {HÙ  audaci  senza  dubbio  iurou  quelle  del 
patriarca  di  GostantinopoU  in  Orìciite:  egli  non 
aelavnente  sottesole  al  suo  patriarealo  fe  tre  dio- 
cesi aatòcefiie«  TAsiaiia/ queDa  di  Ponto  n  e  la 
Trada;  ma  coi  correr  degli  anni  ouasi  estinse 
i  tre  celebri  patriarcati  d'Oriente,  iiUesaandri- 
no,  fAntiocheno  e  f  ultimò  di  Gierusalemme. 
Nè  contenta  la  sua  ambizione  di  qiiesti  confi- 
ni, invase  anche  molte  Provincie  d^ Occidente; 
né  pecdonò  a  quéste  nostre^  che  per  tutte  le 
raciòBi  al  patriurcalo.  di  Roma  i  appartenevano. 

>  qDdTbaMi  e  tea»  priiicip^^«Me  il  pa- 
trìarcato  di  Gostaiitinopob  cominciamento ,  si 
vide  nel  precedente  libro.  D  vescovo  di  Bizan- 
zio  prima  non  era  che  un  semplice  sufTraganeo 
del  vescovo  d'&aclea,  il  quale  presiedeva  come 
esah:a  nella  Tiacia  0*  ^opra  tutti  erano  in 
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Oriente  celebri  ediànineiiti.due  patriarcali^  FA* 
lessandrino  e  FAntìoc^eno.  Quello  d'Alessandria 

teneva  il  secondo  luogo  dopo  il  patriarca  ^^i 
Roma  5  forse  perchè  Alessandria  era  riputata 
dopo  Roma  la  seconda  citta  del  mondo:  F al- 
tro d'Antiochia  teneva  il  terzo  luogo,  ragguar-^ 
devole  ancora  per  la  memoria  che  serbava  d' a- 
▼end  S.  Pietro  ìeaxiLà  4a  sue  prima  cattedra.'  Così 
le  ^tre  parti  del  mondo. tre  chiese  parimente  ri- 
conobbero superiori  Sopra  tutte iP  altre:  TOcci- 
dente  quella  di  Roma^  T  Oriente  (mella  d'An- 
tiocliia,  ed  il  mezzogiorno  quella  d  Alèssandiia. 
Non  è  però  che  sopra  tutta  Europa  esercitasse 
la  sua  potestà  patriarcide  quel  di '^oma^  ov- 
vero quello  d'Antiochi^a  per  .tutta  FAsid  y  é  P  al- 
tro d'Alessandria  in  tutta  FAl&ica:  ciascuno , 
come  «'è  veduto.nel  secondo  Ubro^  non  esten- 
deva la  sua  potqstà  che  nella  diocesi  a  sè  sot- 
toposta *,  F  altre  ubbidivano  agli  csarchi  propri  j 
e  molti  altri  luoglii  ebbero  ancora  i  loro  ve- 
scovi autocefali ,  .cioè  a  niun  sottoposti.  Tali 
furon  in  Ojriente  i- vescovi  "di  Cartagine  e  di- 
Qpro.  Tali  furon  un  tempo  nell'  Occidente  .i 
vescovi  della  Gallia^.della  ^agna^  della  Germa- 
nia e  dell'  altre  più  remote  regioni.  Le  chiese  de' 
Barbari  certamente  non  fiiron  soggette  ad  dcun 
patriarca,  ma  si  governavano daMoro  propri  ve- 
scovi. Così  le  chiese  d^ Etiopia,  della  Persia,  del- 
r Indie  e  dell'altre  regioni  ch'.eran  fuori  del  ro- 
mano imperio,  da'  lor  propri  sacerdoti  yeuivan 
governate.  * 

Vide  ancora  F Oriente  mi  altro  patriarca,  e  ih 
^|uello  di  Gierusakmme.  Se  si  riguarda  la  dispo- 
sizione delT  imperici  non  meno  die  il  yescovo 
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di  Bizanziòi  merilava/tal  pra^gatiTa  il  res/covo 
di  Gienisaknxime;  'e  aiccotoe  auegli  era  suffrar 
ganeo  al  metropolitano  cl^  Eraclea  nella  Tracia  ^ 

cosi  questi  era  suffraganeo  al  vescovo  di  Cesarea 
metropoli  della  Pàlcstina.  Ma  forse  con  più  ra- 
gione si  diedero  . gli  onori  di  patriarca  al  vescovo 
di  Giernsalemme.  Fin  da^  tempi  degli  Apostoli 
fii  rìpùtato  un  gran  pregio  il  sedere  in  qoeàta 
cattedra  posta  ndia  città  santa,  dove  il*  nostro 
Redentore  istìtnl  la  sua  Chiesa ,  e  da&a  quale  il 
Vangelo  per.  tutte  Y  altre  parti  del  mondo  fu  dis- 
seminato j  dove  l'Autor  delia  vita  conversò  fra 
noi  y  pve  di  mille  sanguinosi  rivi  lasciò  asperso 
il  .terreno:' 

■  *  , 

Dorè  morì,  clo?e  sepolto  fae, 
«•         nove  poi  metti  le  nenilini  me. 

^  *  « 

Bfa  se  altroye  in  ben  ndlle  esemoi  si  vide 
cóme  ,  la  polizia  della  Chiesa:  seconaasse  qudia 

deir  imperio ,  e  come,  al  suo  variare  muLisse  an- 
cor eUa  forma  e  disposizione,  certamente  per 
ni  un  altro  convinccsi  pin  fortemente  quesiti  ve- 
rità, che  per  T  ingrandimento  del  patriarcato  di 
.CostantinOpidi.  Da-  ohe  Costantino  il  Grande 
rendè  cotanto  ìUustre  e  m'agnifica  qudia  città  ^ 
che  la  feÒQ  qede  ddF  imperio  d^  Oriente^  con  im- 
pegno di  rendei!»  ugnale  a  Roma,  e  die  fosse 
riputata  dopo  quella  la  seconda  città  del  mon- 
do; cominciò  n  suo  vescovo  anch' egli  ad  estolr 
lare  il  capo^,  etl  a  scuotere  il  giogo  del  j)roprio 
metropolitano.  Per  essere  stata  riputata  Costan- 
-  Imopoli  un'  altra  Roma,  ecco  che  nel  concilio 
costantinopolitano  0  vengono  al  suo  vescovo 

(*)  Conc  Coustanliu.  ««p.  3. 
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conceduti  i  prìnii  oooii  dopo  quella  ,  co  quod 
siiMva  Roma.  Cosi  (piando  prim^  dopo  il  ro- 
mano, i  primi  ogori  erano  da  patiiarca  d'Ales- 
aandria,  aòttentra  ora  qiMtfo.,ai  Gostàntìnopdi 
ad  occupare  il  3uo  Inogò.  Egli  èTero,  come 
ben  pniova  Dupino  (*),  che  i  soli  onori  fut'oD 
a  lui  dal  concilio  conceduti  j  non  già  veruna  pa- 
triarca! giurisdizioìie  sopra  le  tre  diocesi  auto- 
cefale: ma  tanto  baatò)  che  col  apecioso  pre- 
testo di  questi  onori  cominciasse  egli  (e  sue 
'  mfinqpiese;  non  passò  guari  che  iimlse  lai  Tra- 
àtLf  ed  eserataii4o  ivi  le  ragioni  ésarcaB,  si 
rendè  esarca  di  quella  diocesi  ed  oscurò  k  ra- 
gioni del  vescovo  di  Eraclea. 

Dopo  essersi  stabilito  nella  'f  racia ,  lo  spinse 
la  sua  ambizione  a  dilatar  più  oltre  i  suoi  con- 
fini :  invade  le  vicine  diocesi,  cioè  FAsia  e  Ponto^ 
ed  in  fine  al  suo  patiiareato  le  sottopone.  Non 
in  un  tratto  le  sornreiide,  ma  di  tcQapo.intiempo 
col  &vor  de*  coacuii;  e  più  degrimperadori.  &in 
Giovanni  Crisostomo  più  di  tutti  gli  altri  ve- 
scovi di  Costantinopoli  aprì  la  strada  d'intera- 
mente occuparle  :  in  fine  venne  ad  appropriarsi 
non  solo  la  potestà  d'  ordinar  egli  i  metropolitani 
delFAsiae  di  Ponto  j  «ma  ottenne  legge  dall' ita' 
peradoie^  che  ninno  aema anti^tà  dà  patriara 
di  G>8tantinopoli^  potesse  ordinam  vescovo; 
onde  appoggiato^  su  questa  legge ,  si  fisee  létiU) 
poi  ordinare  anche  i  semplici  vescovi.  Ecco  come 
1  patriarchi  di  Costantinopoli  occuparono  TAsia 
e  Ponto;  ciò  che  poi,  per  render  più  ferme  le 
loro  conquiste,  si  £ÌNÌoa  confermare  dal  concilio 

O  DuptR.  loc.  cH.  dlaerl.  t. 
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dìCaloedonia  e,  dag^  editti  d^Umperadori  (i)^ 
S'opposero  a  lantà  ingrandimento  i  poote^ 
liei  ronianr:  lione  41^Sànto  glie  le  ^mtrastò: 

il  simile  *  fecero  i  suoi  saccessori,  e  sopra  tulli 
Gelasio  (2),  che  tenne  la  cattedra  di  Roma  dal- 
F  anno  49^  fino  all'-anno  49^-  'Ma  tutti  i  loro 
sfòrzi  riusciron  vani ^  poiché  tenendo  i  patriav- 
chi  di  Costanlinopob  tulto  .il  fiivor  degrimpo- 

-ndon, .fe  loro^senÉm  non^faenà  confennato 
it.B^oiHido  gr^uio  dVooore  dopo  il  patriarca  di 
Roma,  che  la  giunsiKzione  in  ronto,  nelPAflia  e 
nella  Tracia.  L'imperador  Basilisco  in  un  sua 
editto  rapportato  da  Evàgrio  (3)  glie  le  ratifi- 
cir:  P  imperador  Zenone  fece  F  istesso  per  una 
sua  costituzione  ancor  si  legge  nel  nostro 
Cjodic&  (4)^}  e  finalmente  il  nostro  Giustiniano 
eoa  la  sua  Nofdia  (5)  seeoiidando  qael.che  da* 

.  cdtaom'dcl  cpnriKo^di  Catoedonia  era  stato  sta- 
tuito ^comandò  il  medesimo.  Giòbbe  poi  fii  ab- 
bracciato dal. consenso  della  Chiesa  universale; 
poiché  essendo  stati  iasbriti  i  canoni  de'  con- 
cihi  costàntinopoUtano  e  calcedonese  né*  Co- 
dici de'  canom  delle  cliiese ,  fu  ne'  seguenti 
jecoK  tenuto  per  costante  j  'à  patriarca  di  Co- 
ftantipmMili  tener  il  secóndo  grado  d'^aofe,  € 
la^  ginfMinoiie  sopra,  tutto  e  Ire  qndle  dÌDoesi. 

Ecco  copie  questo  patriarca  si  lasciò  indie- 
tro gli  altri  tre  eh'  erano  in  Oriente*  Quelle  tre 
•sedi  non  pure       lo^  di  lui  ingrandimento  e 

». 

(1)  Libcrat.  in  Breviar.  c.  i3.' 

(aS  Gelas.  EpÌ9f.  4*  et  Ep.  iS  «df  Epiicopoi, 

(3")  Evagr.  1.  3.  c.  3. 

(4)  L.  drrrrnimn.i  i6.  C.  de  Sacros.  EccL 

(5)  NoT.  lii.  CI.   '  . 
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per  le  freqaeiiti  scorrerìe  ide^  Barbari  che- uh 
▼asèro  le  loro,  diocesi^  mà  OMai  più  pet  le.se-* 
dinoni  e  contrasti  che  sovente  msorsero  fra 
loro  intonio  all'elezioni  e  intomO'  a'  dogmi 
alla  disciplina^  perderono  il  loro  antico  lusf;*o  e 
splendore;  e  da* allora  ìnnapzi  con  quest'ordine 
si  cominciarono  a  numerare  le  sedi  patriarcali  | 
la  Romana,  la  Costantinopolitana/ TAlessandrì- 
nai^  .BAntiocheiui  e  la  GierorfpKmitana.  Qiiasti'or- 
dEiie  tenne  il  concilio  di  Costantinopoli  cdebtato 
ndPanno  536r  Qiiesto  medesimo  tèimeC^sti- 
niano  nel  Codice  e  nelle  sue  Novelle,  e  tennero 
tulli  gli  altri  scrittori  non  meno  greci  <;he .  la- 
tini. Non  ancora  però  il  nome  di  patriarca  crasi 
ristretto  solamente  a  questi  c|n<|ne:  alcune  Yolie 
soleva  ancor  darsi  i|d  insigni  metropolitani:  così 
nd  sopraccitato  concilio  di  CosUmtinopoli  si 
diede  anche,  ad  Epifanio  vescovo  dr  Tiro;  e 
Giustiniano  così  nel  (i)  Codice  come  nelle  (j) 
Novelle  dà  generalmente  questo  nguie  agli  esar- 
chi eh'  avevan  il  governo  di.  cfualclie  diocesi  :  non 
molto  da  poi  però  in  Qpiente  questo  nome  si  re-» 
strinse  a  que  soli  cinque.  •    -   .  ' 

Ma  in  Occidente  si  CGtntinuò  conie  piìmn  a 
darsi  ad  altri  vescovi  *e  metropolitanL  In.Italìa 
il  nostro  re-  Atalarico  appresso  GassiodCMro  (3) 
diianò  i  vescovi  patriarchi ,  ed  il  romano  pon- 
tefice lor  capo  1q  chiamò  per  tal  riguardo  ve- 
scovo de'  patriarchi.  Da  Paolo  Vamefrido  (4) 
i  vescovi  d^A|{uiJieia  e  ^  Grado  sono  rauche 

(0  Cod.  1.  I.  Ut.  3.  c.  47.  ci  tit.  40.  r.  34. 

(1)  Nov.  3.  c.  a.  Nnv.  6.  c.  3.  £pilog.  Not.  7.  et  i23.  c.  aa* 

(3)  Cas.  1.0.  c.  i5. 

i4>  PauL  Warnefir.  L  3w  e  7.  1«  S,  t,  it.  et  J.  4*  «•  >•» 
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nomati  patriarchi.  In  Francia  questo  nome  iu  an- 
che dato  a'  più  celebri  metropolitani  ed  a^  pri- 
mati. Gregorio  di  l'oiii's  (i)  chiamò  Nirezio  pa- 
triarca.di  Lione.  U  concilio  di  Masco%  celebrato 
iieirannd  585^  ohmiòSrisco  vescovo  di  queUa 
città  anche  ptliriarca  (a).  Desiderio  di  Cahors 
a|>|p«dò  fui^ra  àu^izìiO  veacoTO  di  B^urges  pav 
triftrca  ;  ed  lncmaro  dì'Rems  non  «distingue  i  jpa- 
triarchi  da'  primati  (3).  Così  ancora  nell'AHiica 
il  primo  vescovo  ,  de'  Vandali  assunse  il  nome 
di  patriarca ,  ciò  che  non  senza  riso  ta  inteso 
da^  vea^Ovi  cattolici^  ed  ir^  decorso  di  tempo 
[presso  a  ^peiie  nazioni*  che  si  riduòevan  aUa 
fede  di 'Cripto  ;  ,il  primo  ^sco>o  ch^era  loro 
datò,  &'dd;to.patnaiTa.  KdoHa  Bulgaria  alla 
nofllra  fedè  ,  r«raVe8éovp  che  ae  le.diede^  ed 
i  suoi  successóri  presero  il* nome  di  patriarca. 
Simili  patridrclii  hanno  ora  i  Cristiaui.  d'Orien- 
te (4)  j  dov^  •  toltone  .cjnelH  che  propriamente 
fii  (dicoQO  Greci,  i  quali  riteugon  tuttavia  i  quat- 
tro patriarchi^  il  Costantinopolitano,  TAleasfindri- 
iiO|  TAntiocheno^e  1 0erosoIimitahOj  ancorché 
ì  pontéfid  romani  sog^an  es^  paHinente  crear- 
gli titojari  :  quante»  sette  vi  sono,  altrettanti  |1Ì- 
Iriardii  si  contano.  Cosi  i  Giacchiti  hanno  il  lor 
patriarca  :  hannolo  i  Maroniti ,  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri j)ron(Ion  il  nomo  di  patriarca  d'Antiochia.  I 
Cophti  liamio  ancora  ii  patriarca  che  si  fa  chia- 
marfi^  Alessandrino,. e  tien  la  sua  sede  4i|Al(^^^- 
aandria:  Gli  Missini  hanno  il  loro  cjhe  reggq  tutta 

•  •  • 

(i)  Grcf*,  Ttmm.  I,  S.  hial..c,  40« 

(a)  Tom.  5.  Concil.  col.  980.  .  * 

(S)  ìlinctnar.  in  lib.  Cnpit..  55»  C.  I^f 
Ì^Jt  toc,  dt.  dùfer.  1, 
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F Etiopia,  ancorché  al  patriarca  de'  Cophti  sia 
in  qualche  maniera  soggetto.  1  Giorgiam  hanno 
un  arcivescovo  antocefato  a  niiin  sottoposto.  Gli 
Armeni  bannp  due  generali  patriarchi:  il  phmo 
siede  in  Ai^d  èiUà*  d^Amim^'V étto  m  Cìb 
città  di  Cnramaiiia.  ^  - 

AMnam  vedoto  qoanto  s'iiuu^bEMe  II  jmh 
inarca  di  Coàtantinopòli  sopra  gli  altri.  patnaiP- 
chi  d'Oriente,  e  quanto  stendesse  i  contini  del 
suo  patriarcato  in  questo  secolo  fin  all'impe- 
rio ai  Giustino.  Ne'  due  secoU  seguenti  lo  ve- 
dremo fatto  assai  *più  grande^  vdaré  sopra  ai- 
Ive  |m>vincte  f  iiiÀiom>  poiohà  non ^  contenta 
la  sua  ambisiohe  di  questi  confilli)  ne*  lempi 
di  Idone  Isaurietf  lo.  vedremo  ciccmre  FlBin- 
co,  Epiro,  Acaìa  e  la^Macedónia:  lo*  vedrem 
ancora  soggettarsi  al  suo  patriaircato  la  Sicilia 
e  molte  chiese  di  queste  nostre  pròvincie',  e 
contendere  in  line  col  pontefice,  romano  per  la 
Bulgaria  e^  per  altre  règionL 

-  •     *  •       '       '   •:  - 
•     «  •    •  • 


»  ■ 


Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  provincic  sotto 
I.  Goti  c  sotto  i  Greci  Jin     tempi  di  .Giusiuio  //, 

Teodorico  e  gli  altri  re  Ostrogoti  suoi  suc- 
cessori, ancorché  arriap,.  lasciarono  ^  come  si 
è  detta,  le  nostre  cfamein  pace;  e  quéQa  me- 
^eshna  pcJisia  che  trovarono,  éi  da> W^pian- 
lenota  inviolata  ed  intatta^^  H  pontefice  romano 
vi  fu  mantenuto,  ed  in  queste  nostre  provin- 
cic^  come  suhurbicarie ,  esercitava  come  prima 
l'autorità  sua  patriarcale,  anzi  era  riconosciuto 
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come  patriarca  insieme  e  metropolitano;  poi- 
ché ìnfin.a  questi  tempi  le  nostre  metropoh ,  m 
quanto  alla  polizia  ecclesiastica,  non  ebbero  ar- 
civesGOvo  o  metropolitano  alcuno.  Nelle  città  ^ 
come  'pràaa  ^  erano  8eiiipU9Ì-  vescovi^ .  rioooo- 
s  centi  il  pontefice  romano  come  lor  meiropo- 
Utano:  quindi  Alalarico  (t)|  cjhe  a*  vescovi  ao- 
leva  dar  anebe'ìl  notale  'di  patriarca^  chiamono 
vescovo  de^  patriarchi.  E  se  iii  alcune  città  d'I- 
tali  a  nel  regno  de?  Goti  e  de  Longobardi  an- 
cora, i  ([uab  furon  parimente  arrimiij  sì  videro 
in  una  ateasa  città  due  cattedre  occupate  da 
dne  vescovi  ^  V  uno  cattolico,  Y  altro  amano; 
in  «queste  nostre  provìncie,.  le  .quali  fi  manten- 
nero aempre^ salde,  e. non  fivon  mai  contami- 
naile  dagli  %iTori  d!4rrìOA  i  vescovi  professaron 
tutti  la  fede  di  Nicea^  e  serbaruu  le  lor  chiese 
pure  ed  illibate,  e  mantennero  gli  antichi  dogmi 
e  quella  disciplina  che  serbava  la  romana  Chiesa 
loro  maestra  e  condolliera.  I  vescovi  governa- 
van  le  lor  chiese  col  comun  consiglio  dal  pre- 
sbiterio.' Non  si' /avvisava  in  c[ueUe  altra  gerar- 
dua.  8e;non*di  pieti/'  diaeom,  aot|x>diaconi, 
IMMXNÌli ,  esorcisti ,  lettori  ed.  ostiarii. 

I  vescovi  eran  ancora  elelù  dal  clero  e  dal 
popolo,  e  ordinati  dal  papa,  come  prima,  an- 
corché il  favor  de'  principi  vi  comuiciasse  ad 
avere  la  sua  part^  tìrozio  (2)  portò  opinione 
che  i  re  gptii  o  axriani  !0  cattolici  che  fosse- 
ro y  semp&r  episcoporum  ekcdànes  in  sua  pq- 
ÉeikOe  mbuerei  e  rapporta  esseni  anche  ciò. 

(1)  Gas.  I.  9  c.  l5. 

<a)  OroU  in  Prolcf.  ad  bui.  GÓt. 


i6o      wTOiiu  DKL  novo  m  «apou  , 
osseirato  da  Giovanni  Gandtf  :  ma  ^a*  nMtri 

re  goti  non  si  vide  sopra  ciò  essersi  usata  al- 
tra potestà,  se  non  quella  ch'esercii^rono  gl'im- 
peradorì,  così  d'Occidente,  come  d'Oriente. 
Essi^  come  custo(^  e  protettoli  dieila  .Chiesa, 
e  come  qpék  che  reputavano  appartener  loro 
anche  il  gOTemd  e  retterior  polizìa  .deUane- 
desima»  credetteco  esseri  -dèlia  for  potestà  ed 
incumbenza  di  regolare  con  loro  leggi  Pdexio- 
nij  proibire  P  ambizioni,  dar  riparo  a'  disor- 
dini e  tomulti  sediziosi,  e  sovjente  prevenirgli; 
riparar  gli  sconcerti  che  allo  spesso  accadevau 
per  le  fazioni  delle  parti ,  e  far  decidere  le  con- 
troversie.  che  per  queste  elezioni  solevi  sor- 

Ere:  ma  l'elezione  kl,  clero,  ed  al  popolo  h 
davano ,  siccome  V  ordinazione*  si'  vesooii 
provinciali,  o^'vero  al  metropolitano.  Odoacrerc 
degli  Eruli,  più  immediato  successor  di  TeoJo- 
rico  in  Italia  alle  ragioni  degP  imperadori  d'Oc- 
cidente, nell' elezipne  del  vescovo  di  Roma  e 
degli  altri  d^  Italia  vi  volle  avere  la  medésima 
parte:  Basilio  sno  prefetto  gretoììo  v'invigli 
sempre,  anche  come  e'  diceva,  -  per  ammoni- 
zione del  pontefice  Simplicio  ^  il  quale  gF  inca- 
ricò, die  morendo  9  nirnia  elezione  ,  si  facesse 
senza  il  siio  consiglio  e-  guida  (*)• 

Ad  esempio  di  quel  che  fece  Y  iraperador 
Onorio  nello  scisma  della  Chiesa  di  Koma  fra 
Bonifacio  ed  Eulalio ,  si  .osserva  che  Teodo- 
rico nsasse  dèlia  medesima  autorità  per  T  altro 
insorto  ne^  suoi  tempi  in  JRoma  firai  liorenzo  e 

O  CoBc.  Ronuui,,sub  Sjrmniac.  e  bene  i.  di»l.  g^. 


y  .i^co  L.y  Googl 
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Simmaco.  Per  la  morl^  accaduta  nel  fine  del», 
f  anrìo         di-^apa  Anastasio ,  preteiidevana 
ambedue  essei'e  jimalzati  sa  quella  'sedo.  Sim-* 
maqQ  diacoito  di  quella'  Chiesa  fu  da  tuagj^or 
numeroy  elètto  ed'  ordinato  :  Ijaa  Eesto  senator^ 
di.R^ÌDa/Gli^aye^  ^onmao  à^^flupérador  Ana- 
«tasio*- 1£        eleggerà.  uA  papa  cCe-  «areBb» 
6t«(;(ir''iÈibb^flnte  ,  a  *'«u6i  «deiiiaerii  ^  fece,  eleg- 
gere ed  ordinare  Lorenzo.  I  due  partiU  por* 
tarou;S'  in  Havcniia*  a  -ritrovare -il  re  Teodorico,  ' 
il  cpiaf^  giudiqN  ché  dòvesse  rimaner  vescova 
di  iioma  colok  il  qual^-  fosse  stato  eletto .  il 
primo ,     avesse  amilo  il  «óiaggior  aumero  de- 
tufiragp  SÌBDdnÈ$iDO\»iì[éf^  -sopra  (iòrenzo  ambe» 
àoB^  tpeétìi  Villaggi  3 .  onde  «fu  confermalo 
poàsé98Ò  il  ^aeUa^  sede,  *e  .nel  prìùip^'dniiQ^jdl 
suo  pontificato  tenne  un  concilio ,  dove  fiiroil 
di  nuovo  falLì  alciyu  canpni  per  impedir  nel-j. 
r  a\'^'pftire  le  competeuie  in  simili  elezioni. 
Quelli       s^^ran,  opposti  all' 'ordì  nazione  diSim* 
maccr^  yi^dendolo  lor  ,mial  'grado  in  possesso^  fe- 
cefo  tutti    loro 'sforzi  perche  i>e  fo^isd  scaccia* 
to;  gIi«aHn|Muroii  perciò  moltj  delitti,  solleTaron 
una,  gran  parie  del  popolò  e  d^tseÓMo  contro 
di  esso,  e  dom^ndaron  al  re.TeòdoHco-  un  vi- 
sitatore, cui  delegasse  la  conoscenza  di  queste^ 
accuse.  Teodorico  nominò  Pietro  .  vescov9  di 
Aitino ,  il  quale  precipitosamente  e  contra  il 
diritto  fogliò  ioicontanente  il  papa  dell' am- 
Diinis trazione  della  sua  diocesi  e  di  tutte  le  fa-* 
coltà  delia  Chiesa.  Questa  azione  ri  preqipi(psa 
eccitò  in  Roma  gravi  sconcerti-  e  peraiziosi, tu- 
multi :  Teodorico  per  acquetargli  fece  tosto  nel- 
Faimo  5oi  convocare  un  concilio  in  Uoiaa,  al 
GiANffo:«E,  Fol,  11,  II 


i6*a  Istoria  dvl*  ^àòvo  j>i  na^li 
quale  invitò  tul^i  i  vescovi  ^  Italia  (*)•  ^  afrda- 
roii  {|iiasi  tutti  i  vescori  ciella  nottra  Gariipagna*, 
quel  di  Gap ua/ di' Napoli dì  Nola,- di  tiunia^ 
di  MiijqnQ,  di  Pozzuglij  di  Sorrento;,  di-Stabi^, 
di  Venafrój  di  ^è^sa^  d'  Alife^  d'4vellinQ/ed  aì- 
oiùù  altri  dèir  akirt  Città  ;<|i  quésta  'provincia.  Dal 
Sannio^vi  si  j^ortaroaai^yèsqbvi  di  Béliévento, 
d^Isemia,  di  É6lanD,>id*Atina,  ai  Oblétì,*  di  Xmi- 
temo  .ed  ak'ri.-»  *  *'  y- 

*•  Da' queste  due  proviiicie.  come  piix  a  Rprpa 
vicine,  ve  ne  andaron  moltissimi:  dall'aliti  due, 
oomc  dalla  Ppglia  e  Calabna,^»  dalia  Lucauia 
e  Brusio^  ironie  piùr  da  Roma-  lontafaè  è  "più  a' 
Greci  lEÌcipe,  ve'mj.  andaron  tacito  pbchk  '  Vi 
Irenperd  ancora  i  \e8Qoyi  d' {!Di$a  di  lUgùrìa 
e  di^Venezià^  i  ^ali  passando  jt^r  Èaverina', 
parlaron  aTèodorico  in  iavor  di  Siromaco^éd: 
essendo  giunti  in  Mom a    sen^a  Volere  •inj'pTen- 
dere  ad  esamiilare  Faccuse  proposte  cmii  iV  Sim- 
nmco,'  lo  dÌGliiararduo  .innanzi .    popolo  inno- 
cente ed  assoluto s'adctperaròn  iii^gnisa  col 
re  Teoddrko,  che  si  òontentò^di  vqD.elIa"seiMD* 
za;  ed  il  pqpold'  colf  seDato^  ch'érafior  moHo  ir- 
rkati  dòntro.al  papa:,  si  placarono,  e -lo  rico- 
nobbero per  vero  pontefice.  Restarono  tulla\  ia 
alcuni, mal  contenti  che  produssero  f  ontra  quel 
sinodo  una  scrittura    ma' Ennódio  vescovo  di 
Pavia  vi  fece  la  risposta,  la  qude  fu  approvata 
in  un  altro  concilio  tenuto  in  Roma  ntpiramio  5o3, 
nel  quale  la  sentenza  deKpriiùo- sinodo':  con- 
ftnnata.  Iie  calunnie  intentaté  cofltra  Sic^aco 

■ 

O  P*«l.  Wamefrid.  Zttuarai.  Croi,  ili  Prolrgom.  ad  Uis.  Gol. 
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passar.on*fiiìò  in  Orienl,e*  e  Fimperador  Alia-- 

stitsio  elicerà  sep<iiaLu^aalla  .  coiiiLUiioiie  cibila 
Chiesa  romana,  glic^  le,  riitfacciò :  Simmaco  cou 
i\iia  scfittiJra  apolc>§ética  si  giùsLifìcò  assai  i>eaej 
il  quale  .maL'griido  suoi  i)«iaici  dii|ioj:ò  pa« 
cifìco  :{^9se;/ssor  eli.  quella  ^se^é  ^  àmanao  5i4 
cbè  fu  qudlQ.d^a  -8iia*>iM>rle.       /  .  • 

'  Fu  tm'  ;<piesl>  «tempi'' ripuUfto  09^. proprio  de^ 
•princibi  di**regoIàré  qtieat&  ^lezioiiì,  p^  e^t^* 
gli  ximbiraeiitl  e  le  sedUioni ,  che  Atalapìco  mosso 
da'*  precedenti  sdsrai  i^ccaduti  iu  Roma  |>er  T.e*,  * 
lezione  de*  loro  vesoovi^  volendo  dare  una  norma 
nelUavvenire,  afllnchè  jìoa  accadessero  consimili 
di&ort^i^^  imitaadO'jFimperadoii  I^oue^ed  Aa- 
tfioiiO'^  fece  ìin^4g*^P^  ecfitto*  (cbe  4iiizz<^  a 
Gt6Taa^^;'.II  ròmaiio  .boRtefice^*  iI  *qgole;iMU'aiK, 
nq  SSa'  eca  sugceduVó  à  Bóptfaciò  8)t  la.  sedb  di^ 
Róma)  con'  cui,  regola  f  elezioni . non  solamefite. 
de'  politedci  romani^  ma  ì^nclie*  di  tutti  i  me- 
tropolitani e^  vescovi  imponendo  gravissimo 
pene  a.  coloro  i  quali  per  ìtinbizione  o  per  de- 
naro vaspirasscrp.  ad  oocijpar  le  s^diy  dieliTiaraa!- 
do^  «aci'ilegi  ed  iu^mi^tel  ^Iie.òltre  alla  restv- 
tuzfop  -del  denara  ^  altre  gratvi  ammende^  da- 
impie^ìi  aQa  repar^alme  delle  fabbrichie  deUe 
chiese  ed  9^  ministri  ^dU  ^quelle  ^  aapebbono  '«tatt 
severamente  puniti  .da  suoi  giudici;  e  le  lor  cic- 
cioni, Qome  simoiliache,  avute -per  nullp  ed  in- 
valide. Diede  con  questo^  editto  -altre  prov^denze 
per  evitar  Faltercaziotìi.e  litigi  suir elezioni,  le 
quali  liportate  al  atto  palazzo  da^  popoli ,  egU 
ivavreboe  tosto  presa  cura  e  dato  provedimca- 
to:  dichiaraudo  che'ciè  ch^egli  stabiliva,  per 
questo  suo  editto  ;   appartenesse  non.  solo  per 
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r.  elezione  del  vescovo  dL  Romà  ,  sed  etiam  ai 
unwersòs  pairiapchas ,  ^iqiw  metropolitan^s  ec- 
clcsias.  ¥Ci  questo  editXO'  istfóuieiilatb  per  Cas- 
Biodom  (r),  il  qu^e' ancorché  oattolico  e  nette 
cosé  ecèksi^stiche  yer^tissimo'.,  tànto  ihe  oggi 
vien  aoBoyerato  fra  U  non  hiifmir  scrittóri  d^b 
Chiesà^  e  dà  fàcpm  riputato  per  ^ànto^  forse  p»* 
c^lè  movi 'monaco  Cassinesé  (a) /  non  ebW  unni 
riparo  di  non  vsolamente  istfnnientarlo,  mh  con-' 
sigliarlo  anc/uni  ,  come  as^ai  opportuno' al  suo 
pl'incipe  j  nè /u  ripiitatò ,  secondo  le  Tnaiisiine 
di  qiicstò  secolo  7  estranio  e  lontano  dalla  sua 
real  potestà..  Fu  Mitizzato*  la  'papa  Giovanili  0, 
che  u>  riòeVè  con  molto  'rispetto  .e  «1;^;,  né 
•se  ne^dplse;  ^sati  se  è  vero  éssef  siia  qii&llV 
pistoh  ebe  leghamo  firn  K  leggi  del  Cadice  (3); 
scritta  elP  ìii)per;idór  6iuètinìan<>'7  dove  tanto 
coni  monda  U  suo  studio  ijitonio  ,alla  discipHn» 
ecclesiastica  (poidiè  Ottomano  (4>  .ed  altri  (5) 
ne'  dubitano j  ancorcliè  venga"  difesa  da  Fachi- 
neo  (6)|  si  vede  clic  tpiesto  pontefice  non  con- 
trastò madvd^ 'printipi  (prella  potestà  cJié  s'at- 
trìbiÙTUBO  sop^  la  disciplina  della  Chieda.  Edi 
vantaggio  Aluanco  Ì,o  n^dò  tfncora  a  Saivaih 
zio  (7)  y  che  si  tri^Vava  ^allora  prefetto  della  città 
di  Roma,  acciocché; dov«sse  senza  frappoiwi  dir 
moTd  puhbhcarlo  al  seualo  e  popolo  romano: 

(l)  Cassiod.  1.  9.  c.  ifì.  ,      *  •  ' 

Ca)  P-  C'»;tr<'t.  in  V'ita  Cassiod. 

(3)  L.  intrr.  riaras ,  Cod.  de  suniioa  Triiùt.«et  fui.  calii. 
C4)  Hot  I.  ob«.  7.  c.  a.-  • 

(f.)  V.  Alciat.  1.  5.  par.  c.  a3.  CultL  obi.  Sa.  c  9& 

(())  l'ncliin.  enntrov.  1.  8.  c.  I. 

Cu^Àiod.  1.  9.  c.  16.  ' 
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anzi  perchè  df  crò  ne  rimai^esse  perpetiia  ine-  ^ 
moria  iie^  fuluri  secoli,  òrdipogli* che  lo  (accase 
scel^iré  ^eUé  tavòle  di  marmo,  le*  quMi' dovesse 
egli  'porre  aVa9iti''r  atòo  4IÌ  Pietro  Àpd8tol<^ 
per  .pobblTca  tetftimoliiaàza  (i).' *   •  *' 

Vollero* l'Ire  goti,  coitie -successori  dégrira- 
peradori  d'Occidente,  mantener  tutte  quelle  pre- 
rogative die  costoro  avevan  esercitate  intonio 
alFesterior  polkia  ec(;le8Ìafcliea,  delle  (juali  ne  ren- 
dono tèstimoiiianza  le  t^nto  loro  c^stitHzioni,  re- 
gistrate 9eU'ull,iiuo  libro  dei  Coclee  ^  Teodosio. 
Così  app*aFtéfiieailp  ad*  e^si  la  stabilire .  i  gradi 
déatrb  a^  quali  pQtevàa  contraerai  le  ndzzc  (a)| 
iFÌitare  ^  màtrimonìi  ne^  gradi  piò  j)W>ssìlmy  di- 
speTMargli  per.-mezzO 'di  loro  resTeritti  (3)',»  ed 
aver  Ja  conoscenza  .deUe  cause  '  matriinoniaH  * 
no»  dee  paier  .  cosa»  noov  a  se  tra  le  fornrole 
dettate  da  Cassiodnro  (4)  si  i<"gc^a  ancora  cfucUa 
de^  nostri  re  goti-  foimàta  per  le  dispense  cl^e 
solevan  concedere  ne'  gra'di  proibiti  tlaìle'  leggi. 
Corì  aHooi^  imitandò  qiò'.  che  becero  gV  imperà- 
dori  d!Oc.ddente  e.d^Oriente^  ^  don  permettere 
assòlutameòte  e  senza  lor  Consenso  a  lóro  sud- 
diti di  ascriversi  alle  chiese  o  nionaslcri,  di  che 
ne  restano  nielli  vpstigi  nel  Codice  Teodosiano, 
fu  de'  Goti^aneora^  come  scrìve  Grozio  (Sìy  -non 

(1)  Leqrs  ollrn  in  alriis  Fcrlrsiao  lorabanlur. Cujac.  L  I.  Feud. 
Ut.  17.  Jurct..  ad  Cassùul.  I.  9.  c.  iG.  ' 

<a)'Ii«r3.  1.  d  Tb.«d^  ioéPsL  napt  Ambr.  Epist.  Ci  nd 
Patnm.  1,  8.  L  n  qob ,  C.  de^ikuntu.  irop.  I.  io 'cdehnuulii , 
C.  «Iq  nupt.        *  .  * 

,     (3)  L.  I.  C  si  nupliae  e\  rcsT-riplo  pelaiitur.  V.  Launojo  in 
Trart.  Rc<;ia  in  matnmon.  pQleaUu  pari.  3.  art.  1. 

(4*)  Ca.wio«1.  I.  7.  r.  ^6. 

(5)  Grot.  in  Prulcg.  ad  Ubi.  Col. 
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'  ndnt{f  ioìulanda  tnutìo^  quod  mbdàprum  swh 
nùn  nèminem  ^pftrmbef^  se  Ecòléséis,,  -tiiU'inànar 
steriU  fhancìpàre^  snq  imf^érmssu,*  '  • 
'  La  medesima  poìizia  intorno  a  "Sciò  fU  ritenuta 
in  qneslc  nostre  próvincie,  qaando  dà'  Goti.pas- 
saj'ono  sotto  gl'im[1oradori  d'Oriente»^  e  molto 
più  sotto  r imperio  (K  Giustiniano.  Gf  impéradori 
d'Oriente  calcdron  ancoratle  medesime  pedate j 
e  dcirimpèrador  Maréianp;  ohe  in'  ciò  fu -il  più 
nio4eratcf  di  ^utti*^  siccome  scrisse  t^acondo  (i) 
Véscovo  d'Enniana  «III  Afirica^  si  leggono  tàóìA 
editti  *appai1;eftentiidrest6lior  pplisia-delUKChi»- 
sa.  L' lìfiperader  Lione ,  imitato  -da  pòi  da  Ata- 
lafico ,  proibì  ancóra  a'- vescovi  l'elezione  per 
ambizione    per  simonia^  ed  oltre  alla  pena  della 
degi'adaziòné  ibiposta  dal  coricilio  di  Calcedonia, 
T- agi^iun^'^e  egli  quella  «  d^' infami  a  ;  ed  Anteniio 
fece  il  mèdesi|Jio.(2y.  Ma  sopVa*  tntd  gli^aìtri  im- 
peicadorì  d'Oriente^  Gìustiniano^fu  quegli  che 
della  disciplina  e.cgl|siàalaca.pT«8e  maggior  càia 
e  pensiero:  doride  nàcque  cne  gK'^iiMmi  inipe^ 
radori  d'Oriente,  non  sapendo  tener  poi  in  t;iò 
regola  nè  misura,  s'avanzaron  tant' innanzi ,  che 
finalmente  sottoposero  interamente  ij  sacerdozio 
all'ai^torità  del  prìncipe.  Le  sue  ]>}o velie  per  la 
maggior  parte  sono  ripiene  di  tanti- editti '^opra 
la  disciplina  della. Chiesa,  che  vien*  perciò  egli 
arrolato  nd  numero  degù  autóri  ecdesiasticL 
Egli  più  leggi  stabilì  intorno  all'ordinazioiì  de' 
Tescoyi>  della  loro  eUi;  de^  requisiti  che  debbou 

(i)  Facund.  1.  la.  c.  3.  * 

(a)  Jacob.  Gol.  io  Cod.  Th,  t.  0^ 'Anthem.  !•  si  qurmquain , 
C  de  £pi9c.  ft  'CliTìeitf. 
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arer  coloro» per  esser  eletti  e  promossi  al  ve- 
&C9VSiàoy  della  ló^o  resideuza,  ^CelUi  loro  nazione 
e^privilcgì,  ed  iì>ijmfce  akre  cose  a  quelli  appar- 

'  teoé9li.{f^floiò<*le.  coavbcaziooi  d^)  akibdi  e  de* 

'  cdndiUi;  e  ioro^pYescqssb  .il  tempo.  Diede  vàrii 
prereduii^hfì  ìtitomò  ooskunri  condcftta*  de*< 
pretij  diaQoìii  e  sotLocfiacom  ^  alle  loro  escila 
zioni  tj  carici  ic  •personali-.  JFéce  molti  editti  ri - 
guardanti*  la  degradazione  de'  chei  lci,  ed  intonio 
alla  regolarità  f.  professione  de^  laonaci.  DEiede 
coitane  4c'ggi  maggiot  forza  e  vigore  càhrài 

^ché  fiiEotio  ^tabiiitMD  varii  oonciliiy  imponenido , 
metropoUtani'^    TjBScoti'  ed  a*  tutti  gli  ecóle- 

'  fiiastict.  FQfttfervansit  di:  èssi;  aggiungendo ^g^aii 
pene  ,  a  coloro*  che '  a  qiielli  oontravvenisseco , 
d'esser  deposti -e  degradati  dal  loro  ordine:  e 

'moltissimi  altri  editti  sopra  le  oose  ccclesiasti- 

.  elle  stabilì,  che  possono  ^eder^.u^  sue  No<r 
velie.  e\nel  suo  indice. .  ^' 
•  Appartenev^si  /ancori;  all'  economa  del  prìn-i 

.cipe  impiedii;|f''a^-^viP8covi  V  abifóo  delle  .coirvi. 
Cosi  quando  esr^  s^^iìsavlino  delle  scotuaniche; 
tosto  ior  s\)p|)  une  vano;  e  Qiustiniano  stesso  con 
sua-1  legge  0$,  proibì  a'  vescovi  le  scomuniclie, 
se  prima  la 'cagione  non  fosse  glustijicata:  e  ne' 
Basilici  aucpr  si  «vede  con  particolar  legge  (2) 
proibito  a" vescovi  di  scomunicar  senza  giusta 
cagioi^e)  e*qnandonon  còncorran6  i  i*eqnisiti  da' 
laaoni  prescritti/Qiiiiidi  'avvemie.cbe  i  principi 
ne*  loro  reami,  che  in  .Europa  stabilirono  dopo 
la'  decadenza  dell'  imperio  i*oinano ,  vi'  vollero 


(l)  Sor. 
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mantenere  questo,  diritto  ^  cpme  ]praiicaùo  fjì 
l^agnuoli  ed  i  FraiUEesi;r^<^<^^^<^<>ì^  yeggùuDO 
tutf^  in  questo.  nQstro  rijeame; 'dirclie  lw(t)Te 
d  *8^rh  dafà  ó^casioné*  d'im  più'lungd  ci^sóìm. 
riè  in  Ideali  tempi  fu^iono  qùestb  leggi  reputate 
come  ctccdenti  la  potestà  imperiale;  i»nzi.furoil. 
queste  di  Giustiniano  comuneménté  ricevHfe.aòa 
men  in  Oriente  che  in  OcciUonto,  come  rie  ren- 
don  testimonianza  Giovanni  Scolastico  patriàrca 
di  Costantinopoli,  S.  Gregorio»  M.  Inpma- 
rd.-(a)  ed  altri.  £.86  aan  à  apocrifa  la.  suà  epir 
stola  ci»e  sì  legge  nel'  postro  Codice  (3),  di  si 
fadft'  cnlra  e  penaiero  ditegli  moa^ò  verso  Beo* 
cfesìastica  discKplina /n*d)tre  per  .commendi^ 
tore  e  panegiristc^  i' i^téssò  Giovanni  roniauo 
pontc!fiee.  *  *  *  • 

Le  medcsim*  pecLite  furqn  calcato  cìa'Glustino 
suo  Miccessore,  sotto  Timperio  del  quale  ora 


cfuesto'  tempo  *(pe^ 


sticA  di  tfdeste  nostre 'pvovìncie^  m^^  da^Qoti 

e  da'  Greci  fu  rit(hiuta  la  medesima  che  si  vide 
ne'  secoli  precedenti  scrtlo  i  successori  di  Co- 
stantino fin  a  Vàleuùni^i/.lJyiiiq^  d'Oc- 
cidenti».       ^     *  •      *    •  • 


I  * 


(0  Greg.  la».  a.  Epist.  54.         '       *  . 
(0)  Hinciiiar.  opusc.  rap.  i^f, 

<3)  L.  intcr  claras ,  C  de  taniBM  Trinit.  et  Fid.  <Mk» 


• 
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Cpmìnciaronò  pero  in  questo  secolo  le  nostre 
pròvihcie  a  sentir  qualche*  mutazione  per  ri- 
guardo del  monachismo ,  clic  di  tali  tempi*  ebbe 
nelle  medesime  la  perfezione  è  lo  stabillmeoto. 
Cpme  8Ì  vide  nel  precedente  libro^  non  ancora 
fàm'it,  teippi  di  Valeniìniano  eraasi.in  (jifeste 
noslre  parb  «tì^iliti  i/soburii  o\cend>}li.  Ma 
ecco  clresaandosi  FQMine.  monastico  pérfezio* 
nslto.  in  Oriènte  j  tanto  per  le  leggi  clegrimpe- 
radori ,  quanto  da'  varii  trattati  asceliei ,  e  di- 
venuto sopra  tutti  gli  ordini  quello  di  S.  Basilio 
celebre  e  numeroso,  cIiìb  in  due  nostre  ptóvincie 
più  Grepi  vicine,  .cioi  nella  Puglia  e  Calabria^ 
nella  Lucania  e  Bruzi,  comincian  a  fondarsi  in 
alcune  citili  delle  medesime  moDeateii  quel- 
F  ordine  che-Basiliaoi*  f^son  appellati. 

Nelle  due,  altre,  quanto  più  a*  jGréci  tentane, 
tanto  più  a  Koma  vicine ,  cioè  nella  Campagna 
e  nél  Sannio,  vedi  stabihto  il  niowachismo  per 
molte  regole,  ma  sopra  tutte  per  quella  di  S.  Be- 
nedetto ,  il  cui  ordine  fu  sà.ayventuroso^  c^e^ta-  • 
bilito  nella  nostra  Campagna^  si  fipatse  in  poco 
lefnpo  non  aolo  per  fltalia,  ma  eflandio  per  la 
Francia  e  per  Fmghilterrja. 

S.- Benedetto  ns^cque  in*  Norcia ,  città*  della 
diocesi  di  Spoleto,  verso  Tanno  4^^- 
dotto  giovane  in  Ron^a  a*  studiare  0; 

*     •       .  • 

O  S*  <W  in  ViU  S.  Benedkti.  * 
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fa^,tÌtlìto  delle  cose  del  secolo,  sL  ritirò  in  Sq- 
biàco;  4^*  miglia  da.  Roma  distante»,  c  si.  chiuse 
in  lina  grotU«  ove  dimorò  per  lo  spazio  di  tre 
anni;  senza  cine  alcuno  ne  avesse -notizia^*  tol- 
toncrBoìnano  mons^cO;  il  qaale*gU  somministnin 
dal  «uo. Vicino  monastero' il  mangiata: essendo 
stato'  poi  conosciuto/  i  monaci  ,tf  an  monastero 
vicinò,  per  la  morte  del  loro  superiore,  l'eles- 
sero abate;  ma  i  loro  cqstumi  non  confacendosi 
con.  quelli  di  Benedetto ,  egli  si  litirò  di  nuovo 
.nella  solitudine^  dovC;  visitato  da  molte  persone^ 
vi  fàbbricò  dodici  .mona^t^^  de'  anali  T  abate 
ddb  Noce  rappcnta  i  noniìL  e  i  laogl^  dove 
To;i  fondati  (i)r  Di  là  passo  ndFamìo  .529  neOa 
nostra  Campagna. (a)  ^  e  firmossi  net  monte  die 
da  Casino,  antica  colonia  de'  Romani,  là  qual 
è  nella  sua  costa,. prende  il  nome,  lontano  da 
Subiaco  intorno  a  5o  miglia,  e  da  Roma  no. 
Quivi- giunto,  abbatte  una  r^quia.di  ^eatintà 
ch^  era  in  queir  angolo*  andor  rimasà  pjrésso  a* 
Goti;  e'd^in  suo  liìoge  <r* erge  un  tempio  che  de* 
dicò  a^  SS.  Martino  e  Giovanni^  I  suoi,  prodigiosi 
fatti  ivi  adoperati*  e  la  santità,  della  sua  vita 
tirarou  in  quel  luo^o  della  gente,  e. molti  s.otto 
la  sua  regola  ivi  rimasero.  vSi  reudè  vie  più  fa- 
moso .  per  r  opinione  e  stima  che  s'  acquistò 
presso  a  Xotik.  re  d' Italia ,.  e  presso'  a  molti 
nobili-  romani:  crebbe. perciò  il  numero  de'  suoi 
mònaci'^  e  vi  s'atrólayàn  i  pec^oAaggi  più  insi- 
gni; ond'egU  stese  la  sua  regola,  e  gettò  gli  sta- 
bili fondamenti  di  un.  grand' ordine. 
•        •  • 

Co  Ab.  dp  .Nurr  in  nof.  ad  Vii.  S. •  Benedirti. 

<a>  V,  Carail.  PcUcur.  in  Serie  id>.  CattiotL  in  princ.' 
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La. tlÌTOzione  de' popoli  .e  ia  fama  della  sua 
santità  tirò  ancóra -la  pietà  «di  molli  nobili  ad 
arrìfeduiio  di  }^oderi  è  di  facoltà.  Tertulla  "pa* 
tfizio  roncano  ;  vivendo  ancor-  S.  Benedetto ,  gli 
donù  luLto  qnd  tratto  di  territorio  eh'  è  d'in- 
torno'al  monaiilero  Cassinese  (i)}  onde  Zacclieria 
in  suo  diploma,  disse  esser  qiiel  monastero  edi- 
ii^to  'in^ólo  TaisUdU  (2):  donogk  ancora  molte 
altre  possessioni  «cine -e^-  teneva  in  Sicilia;  e  JGor- 
doiiio  padre.di  &'Gfe£orio  l)f.  donò  una  aiia 
ViHa  fche  possédiBVa  nS.  contorm  dP'Amrino.  OoA 
tratto  trattò^* non  ancor  morto  $.  .Benedetto , 
cominciò  quésto  inonjistero  a  tendersi  numeroso 
ed  illnslre  per  Ja  'qualità  de'  suoi  monaci,  e  ad 
africcJiirsi  per  (e  tante  donazioni  che  aUa  gior- 
nata gli  si  tacevano.  La^ua  fanla  non  potè  con- 
tenersi nella  sola  Campagna  ^  A  mandavan  anche 
iBonaci.  di  spérimeotata* probità  e  ddltrìna  a  fon- 
dar nelF  altre-  npitre  proviiicie  altri  monasteri, 
Cassio'doro ,  uno«de^  .pià  ilhatri  personaggi  di 
questo  <ecolo,  uell  età  di  70  anni  ritir,atosi  dalla 
corte  si  fece  mopaco ,  e  tratto  dalla  fama  di 
S.  Benedetto  eh' ancor,  viveva  j  volle  ne'  Brpzi, 
e  propriamente  in  -^quillace  suo  natio  paese  y 
fondarvi  un  monnstei^o^  che  secondo  pruova  il 
P.  Gàreiùo  (3).,  é  ràpòprta  Dupìnò  (4)ylo  pose 
^otto  la  regoFa-di  S.  Benedétto;  nella  quale  égli 
TÌti^va  ;  e  venuto  poi  a  governarlo  ^  mtaìò  in 
quello  venticinque  anni,  che  fu  il  resto  di  sua 
vita;  essendovi  morto  vecchissimò  d'età  di  più 

• 

^j)  T.fo  Osf.  in  Chtnn.  1.  i.  r.  i. 

Ab.        Nurr  ad  Chr.  Cassiotl.  Inr^  cit. 
(3)  P.  iTurct/  m  di&aer.  de  Vita  Mooast.  CtMÌod.    •  ^ 
(4^  Oli  pia.  in  Bibliofh.  t.  5.  M«rylo  S. 
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di  95  aniiij  Terso  Tanno  565  di  nostra  salute,^ 
onde  Bacon  di  Venilamio  (1)  lo  ùk  quasi  «che 
centenario.  •  -'^  * 

Questo  è  il  monastero  ViVaries^;  ovvero  Gsh 
stelte^e,  di  cui  trai}»  ben  a  longò.  il  P.  Gar^ 
nò  monaco  Benedettino  deDa.  congregazione  di 
S.  Maura  (3),  fondato  da  Xkssiodoro,  di  eui  ne 
fu  abate  j  non  moito  lungi  da  Squillace  a  piè  del 
monte  volgamiente  chiamato  Moscio,  ovvero  Ca- 
stellese,  d»  una  villa  eli  tiìì  nofne  quivi  vicina, 
le  cui  radici  vengono  bagnate;dal  fiume  Peieoa  j 
Oggi  detto  di  Squillacè.  Fu  nonmto  Vivaries^, 
peicliè  Gamodpro,  mentre  occupava  i  primi- 
on<»i  ndla  coìte  de^re  goti,  aotmtè  aokira  an- 
dar a  diporto  ^  Squillace  sua  paWia,  ed  in  quella 
villa,  per  la  comodità  e4  abbondamzà  dell'acque 
dii  quel  fiume  ché  ircigava  le  radici  del  monte, 
fece  costruire  molti  vivai  (3).  Avendo  da  poi  per 
la  caduta  de'  >Goti  abbandonata  la  cort^,  reii- 
dutosi  ni<maco^  quivi  ritìrossi^  'è  costrusae  m 
quél  luo^Q'  Ove  aveva  i  ftuoi  virai  e  podferi^  que- 
sto monastero,  - Aovo  compo^  la  maggior  parte 
ddtte  sue  opere  e  tiel  quale  ancora  ebbe  per 
compagno  Uionigi  il^  Piccolo  (4). 'Lo  arricchì 
delle  sue  possessioni  e  d'una  biblioteca,  .e  lo* 
rendè  illustre  e  numeroso  per  molti  monaci;  fa- 
cendo anche  nella  sommità  di  quel  monte  co- 
struire molte  celie  per  coloro  i  quali  dalla  Vita 
monastica  vdlevan  passarft.  ali-  eremitioa  ;  e  da 

(1)  Baco  ■Uisth.  vitac  et  mortis,  p.  534»       *  * 
il)  P*  Garrt.  in  vita  Cas«.  par.  a.  §  6.  7.  8.  9.  10.  11.  la. 
(3)  Cosi.  lit>.        v.-ir.  ep,  i& 

Ò'i)  C:ì'ìs.  I.  Divin.  i«>rt.  <\  S.  Gteg* ad  Jo.  r»'.sc. ScylUf  wn^ 
cp,  33.  1.  7.  Kcgi»t.  iodirt.  u  \   *  * 
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c^oobiti  ^rendersi  anacoreti  e  ^olitariì  (i/.  Prima 
d^-n^dra^  kwoiò^'ivi  per  ,^aU  Calcedonio  e  Ge- 


roliEio ,  r  ano  perchè  regf^gse  gB  eeemitì  che 
neHa  «ommità  (té)  monte  Casteuesf»  eransr  liti- 
rati  9  T-akro'i  cenobiti  del  monasterò  \^rarie8a 

n  P.  Garezio  (2)  rapporta  ancora,  che  (}opo  la 
•sua  morte  per  molti  aiuii  ili  ritenuto  da'  mo- 
naci Benedettini;  ma  che  pòi  vi  sottentrarond 
ia  loi'  hi9go  i  btìsiliani  ;  clie  lungamente  il  tea^ 
MTO  ^«iiisinp  òhe  per  Je  -ausse^enti  irruzioni  de* 
Sastif^alìd  non  fosaó'stako.^at^tto  e  ruinato.  tjoA 
non  pur  Bjel  . vicinò  Sal^o  e* nella  Pugli^^  cdmin- 
ciarono  ii>  questi  •teàmi  a  fondarsi  monasteri  di 
quest' oixline ,  ma  ancue  iielie  jjroviucie  più  rq- 
mpte  e  lontane.      '  •     .  . 

Nell'ultimo-  anno  di  sua  vita  mandò  S.  Bene- 
detto Placi4o  suo  disce]x»tò  in  Siciha  a  fondarvi 
de'  monasteri  del  suo  ordine,  ,dove  colle  dona- 
SEÌoni  di  TerUiUo  '^'  «^ivozione  di  que'  popoli 
&  propagato  per  tutta  ^pelPisolEL  Altre  nusaioni 
in  questi  meoeéimi  tempi  si  fecero  nella  Fran- 
cia, dove  S.  Mauro,  Fausto  e'  suoi  compagni  vi 
fecero  meravigliosi  progressi.  Morì  S.  Benedetto, 
secondo  Lione  Ostiense  ed  altri,  nell'anno  543, 
ovvero '  secondo  akxuii  altri  neU'anno  547,  non 
easèndo,  udgot'^  ^ppiiratò  presso  agli  spritt^ri 
il  preciso  giorno  tA  anno  della*  ^  jni^rte;  di 
che  Fabate./deUa  Noce  come  d'bfi  punto 
dT  istoria  molto  importante^  tanto  s'affiitica  e 
si  travaglia.  Ma  per  la  di  lui  morte  crebbero 


0)'Casa.  1.  Divin.  krt.  c.  Ì2. 
(a)  Oaret-  lor.^.  %  is. 
C3>  Ab.  de  Nm  p,  aa» 
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e  s' avaHzai'oii  .  tosto  le  fortuiie  al  suo 
ordiiie  ;  irùpeiocchè  da  poi  assai  più  luòltiplica- 
roxìsà  i.mDnosteri,  e  §i  st^se> non  pur  in  Italia , 
Sickia  é  nella  FraiA^ia  ^  ma  aacoi».  nell'  InglùI- 
terra  e  nelr  altre  ,  più  lontane-  proviocie  det- 
PEuropa.     \  :  ,         • .      .     ;  -  : 

In*  cotal 'guisa  que^ nostre  due  proviiicie^ 
la  Canipa{*na  ed^ìl  Sai)rtid/  videi^e  in  maggior 
ninnerò  i  monasteri  di  qu e iit' ordine,  i  quali  nel- 
Fi^tre  due  prò vincicj^. come  più  remote, -faroa 
più  radi  3  ma  b^H  air  incontro  più  iiunier,osi 
quelli  foudati  setto  la  regola  di  S:  Basilio.  La' 
Puglia  e  la  Calabria;  il  Bru^^e la  Lucania,  e 
le  città  marittime  déUar  Gampàgùa^  comé*Napo- 
li,  Gaéla^  Amalfi* ed  alcime  altre/ cbe  pec  la 
maggior  parte  lungo  *(empo  dimoiarono  sotto 
gì'  imperadori  d'OrienU^  come  pìà  Greci  vi- 
cine, e  co' quali  aveano  assai  più -frequenti  com- 
inerci,  ricevettero  con  maggiore  prontezza  i  loro 
istituti  j  ed  ili  Orieiit^e  esa^do  «la  mffÀa.  di  3-  Ba- 
silio assai  cclcbi^  e  rinviata)  qiùodi  avveune 
cbf  tutti  q  la  più  parte.  <Ele'  monasterfc  4:be  vi 
si  -fondavanOy  sotla  mieU^oniine  erano  istìtóitL 
In  Napoli  Sr'Agiidlo  tu  il-prihio,  per  quanto  si 
ha,  c4ic  vi  stabilisse  un  moiiaslero,  coniiuci^tto 
))rinra  (^a  S.  Gaudioso,  di  cui  egli  ne  fu  aliate. 
Akuni  (i)  credettero  che  S.  Agnello  seguitasse 
la  regola  di  S.  Bònedetto  ;  m^  il  Cai  acciolo  (a) 
pruova  assai  chiaro  che  tu  monaco 'Basiliaoo^ 
il  quale  trovando  che  jS*  Gaudioso ,  quaiido 

■r 

•  w 

» 

(0  Biflr.  in  bist.  Trithcm. 

(i)  Carar.  Monum.  ^acr.  Neap.  de  S.  Agnello  AblMte.  UgbfU* 
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ricpvru  in.  Napoli ,  dove  nibiì  ]*anao  4^3^  avviti 
che  fom  Dato  S..  Benedetto,*  v'a^ea'  eretto-uri 
monastero,  egli  vi  stabili  la.regola  di  S.  .Basi- 
lio} òrdiiié*  che  ih  qué*  .tempi  erasi  v^ndbto  a#- 
'Sai  celel>re  é>rinonfBto/Nè  qaello  passò  sotto 
la  je^ola.di  S.  Benedetto,  se  non  ne'  tempi  po- 
sterifH'ij  morto  Agnello,  dopo  Fanno  5qo^  quantlo 
i  Benedetti!^  coniinciaron  ad  ^serAiù  consi- 
derati e  si  renderou  più  famosi.  Molt^  tempo 
chi  poi|  ne^  secióU  jnen  a  tìoi  raiiott|  Terso  Pan- 
no; 4^17  ^  fa  abitato  .da' canontci  regolari  delli^ 
con grcgasione  .del*  Salvatevi  (i),.  siccome  oggi- 
giorno, vi  dimorano.  E  cosi* in  questcrsesto- se- 
colo ,  come  Jfc'  secoli  segnenti  si  videro  in  ì^fa- 
poli  "molti  di  questi  monasteri  sotto  la  regola 
di  S.  Basilio  ,  come  il  monastero  Gazf^rese  nella 
piaggia  di  mare,  de'  SS.  Nicandro  e  Marciano, 
di  ^.  Sebastiano,  de'  SS.  Basilio  ed  Anastasio, 
Della- regione  Amelia,  di  S;  Bemetrio  nella  re- 

S'onc  Albina-,  di  S.  Spirito  oirrèro  Spirìdione, 
S.  Gregorio  Armeno  nella  regione  Nostriana, 
di  S.  Maria  di  Agnone,  di  S.  Saniopa,  de'  SS.  Qui- 
rico  e  Giulilta  ed  altri  ed  i{i  Napoli  ed  al- 
trove ('2). 

.  Ecco  come  in .  queste  nostre  provincie*  fos- 
sero stati  introdotfì.  i  monasterL  I*  primi  che 
tì  comparvero ,  furono  sottò  la  regola  di  S.  Ba-^ 
sifio  e  di  S.  Benedetto;  e  quindi  esse|idosi  già' 
introdotte  le  comunità  di  donzdle  ,  le  quaU  fa- 
cevan  voto  di  virginij^à  j  e  dopo  certo  tempo 
ricevevano  con  >olcnnilà  il  velo,  si  videro 

(0.  Ugb.  loc.  tft.  p.  So.  '  ' 

(s)  P.  Cane.  loc.  dt  Uglk  loc.  ÓL 
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parimenti  i  monasteri  di  donne  sottovia  regola  dì 
S.  Benedetto,  ch'ebbero  ancora  per  loro  con- 
flottiera  Scolastica  di  lui  sorella,  eiSOtto  quella 
di  S.  Basilio  I  €lìe>-sbno  i  più.  auticnl  die  r^v^ 
TÌsiamQ.  in  queste  nostre  pròvincie..  Così  presso 
di  noi  6i  stabilito  F ordine  monastico^  il  quale 
però  in  qiiebt^  tempi  non  avea,  Tatti  qiie^  manh 
Tigliosi  pipgressi  che  si  sentirann(^n  appresso. 
Nè  gli  abati  e'  monaci  erano  stati  ancora  sot- 
tratti dalla  giurisdizione  de'  vescovi,  né  lor  con- 
ceduti qué*  tanti  privilegi  daj.  pontefici  romani  ^ 
i  '^aU  per  averli  devoti  é  Ugii  da  poi 
^lor  .concedettono.  Si  rende  perciò  il  monte  Ca- 
, aino  uno  de*  due  pià  oeteb^i  ^ant||rìi  ch'ebbero 
in  quesf  6t^\le  nostre  provincie,  oye  concorre* 
van  i  peregrini  da  tutte  le  parti,  del  mondo. 
Un  altro  in  questi  medesimi  tcmpi  era  surto  in 
Puglia  nel  monte  Gargano  per  F  apparizione  di 
S.  Michele,  che  narrasi  accaduta  in  quella  grotta 
a  *Jtempo  di  papa  Qelasio,,  mentre  la  sede  di  Si- 
ponto  era  occupaia  dal  vescovo  Lorepzo.  San- 
tiiarìi  ,che  nel  regno  de*"  Longobardi  e  de*  Nor- 
manni si  rebderon  cosi  chislH.  e  nnomatì,  che 
per  la  loro  miracolosa  fama  tiraron  a  sè  non 
pur  i  pei  egi'ini  dalle  più  remote  parti  del  muiulo, 
ina  anche  i  maggiori  re  e  monarclii  ,d'£luropa^ 
ed,  i  più.  potenti  principi  della  terrai  ; 

•   •    -  ' 

«V.  ,  • 

Regoiamend  ecclettastiei^  e  nuove  coikvoai. 

I  regolamenti  ecclesiastici  si  vi  fiero  in  qii»  >ti 
tempi  ^  non  mcu  intorno  a'  dogmi^  che  alia 
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dboi(4uia»  asffàlpiu'anipu  e  numerosi.  Cofi*  qC« 
ca$ioq^  d  Gflfnvjoeati  più  sinodi'  e  'coo^ 

cilii  )  ai  steihili^aiì  ja-  fioiuegueiìsa  'molÓMiiiii 

canon!.  Si  cominoiò  a  MabiKrne' anche  di  queDi 
che  s' appartenevano  alla  potestà  de'  principi.  I 
gradi  di  pareiitda  che^  prima  si  regoluvainj  se- 
<}(>4HÌo*le  kngi  cirili^  furon  auclie  i^egokti  da^  ca* 
noni e  le  proibizìeni  deUe  Boaze  furoiìo  stt§^  a* 
cògioi  ed  ài^iaei^  d^  cqgiiìi.  Teodosio  avM 
prima  proSHte  le,  ncMé  m  cugini  ^  ìi  cha*  con* 
Mnnar^:^!  Armadio  ^d 'Onorio  siioi  ^^SnuM .  come 
attesta  S.  Ambrosio  (i):  Giustiniano  poi  le  per-r 
mise  (q))  onde  Tnboniano  voletido  inserir  nel 
suo  Codice  la  legge  di  Teodosio  (3/,  la  smoz- 
zicò sconciamente' per  o^.  iàrl%  .ooatr^lddire  a 
ciò  chie  Giustiniano  av6a..Stt  èi&  .Tariato  (4).  I 
canoni  oca  le  proibiéconp*^  non  pur  fra  cugini^ 
coinè  avea  fatto  Teodosio^  mqraflobe  fra'' figUaoU 
di  quelli^  ed  kìtrodussèr  poi  .fMi  nùdvo  modo 
di  computare  i  gràdi,  che  Cuiacio  (5)  sIììuìi  non 
esser  più  antico  di  Gregorio  M.  e  del  papa 
Zaccheria.  Non  s'eran  ancora  intesi  regolamenti 
intornò  slìe  facoltà  delie  chiese^  hia  essendo  in 
questi  tempi  cresciute  e  mabnea^ate  dagli  eqcle-^' 
aìa^itici,  ai  coinincid.a  far  M  caiv>ni  per  impe-^ 
durne  il  Sisaipaniento  .e  Faliénasiòm^  Era  dettai 
potestà  de'  prmcipi  il  proibir  T  opere  servili  nel 
di  di  domenica  j  e  grnnperadori  ne  stav^tnu  in 
pos&e^^  cooie  fù-  yedQ  daUe  leggi  di  Lione  a 

(o  s;      Ep.  aa.  «d  pmctmma. 

(3^  S'diiomm,  Inst.  de.  Nuptiis. 

(3)  L.  si  quia  5.  C.  He  Jarrst.  NupUU, 

(4)  L.  in  oelcbraudis,  C.  de  Nuptiu. 

(5)  Gujae.  tiL  Heoretal.  da  cqm>><gBÌn.  el  «ISn* 

GiAifKOXE,  F'oL  II.  . 
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dAnteoftio  (i)':  ed' ora  sì  vedcvsopra  di  ciò  es- 
sfrsené  *ai>ché  fatti  canom.  &  dichiariu*  Je  ehieae 
per  asili  <2)  s'apparteneva  àgli- stessi  impera- 

dorij  come  se  ne  leggono  molte  co€tituziòQÌ  nei 
Codice  di  Teodosio  ;  ma  ora  questo  diritto  vien 
unche  dicliiarato  da'  canoni.  Ne  iiirou  eziandio 
•tabiUli  n^olti  ^  l' usufe.e  div.orzi  e  sopra  altre 
matérie^la  cui  pro^dènsa'è  regolamenta  ap- 
parteneva, ed  era  déBa  potestà  ed  '.  imperio  de' 
priilcipi;.  Quindi  si  Vide  il  lor  numero  creséere 
m  immeiìso:  onde  sorsero  altri. Godici  e  nuove* 
pòmpiia^ioni.    *  *  » 

Nel  precedente  libro  s' è  vedutò  che  fin  a' 
tempi  Videntiniano  lllj  cosi  la  Chiesa  Oc- 
cidentale, xome  l'Orientale,  non  conobbero  al> 
tii*fegolamenti-ébe  quelli  che  fiiro'no  raunati  nd 
Codice  de'-canom  deÙa:  Cbìesà  ùnis^nde^  coiih 
piiato  per  Ste&no  vescovo  d^  Efeso:  Ma 'da  poi 
nel  prìinò  anno  dell'imperio  di  ^Giustiniano , 
nel  52*^  usci  fuori  la  Collezione  di  Dionigi  il 
Piccolo.  Questi  fu  un  monaco  scita  aliitante  in 
Roma^  e  fu  il  primo  che  introdusse  l'uso  di  uu- 
mernr  gli  an^i  (bdla  nascita  di  Cristo  S.  N.^  come 
noi  £jiccia|no' ancoiia  (3);  poiché  prima  si  com- 
piitavano  o.  nella-  manier»  delFaiitica  noma  per 
li  '  consoli  j  o  per  lì*  primi  stabilimenti  de*  prìn- 
cipi greci  successori  d'Alessandro,  ovvero  per 
li  tempi  de'  martiri  che  spfTerirono  il  inarlirio 
sotto  Diocleziano:  ed  in  Ispagna  per  l'Erik  d'Au- 
gusto imperadore  j  ^che  precede  38  anni  alla 

CO  L.  ulL  C.  de  Feriis. 

(a")  V.  P.  Sarp.  de  jurr  Asyìor. 

(3)  Doujal.  ììiil.  du  Drutt  Cuii.  par.  i.  cap.  17. 
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nasciu  di  Cristo.  Egli  fu -amicissimo  di.CaMiò- 
doro^  dal  qU^'  fii-rioeraato  ohe  istnime-Belb 
discipline  e  parlicolaiiiieRle  iidU'*fflo80%  i-sàci  - 
inonacif  nel  atoTiastero  Vivarìesc  (i)  :  les^e  quivi 
insieme  con  Cassiodoro  la  dialettica^  e  più 
anni  dimorò  suo  compagna  ia  quel  magiaterio. 
Gli  encomii  che  da  Cassiodoro  gli  ràigon  dati^ 
si  leggono  ancora  nelle  sue  opere  (sK  Egli  àr« 
riclù  la  Ghiesà  latina  3i  mokè  traduaioniVfe-* 
deli  deWoj^Hm  de^  Qred;  Jèà  ft  iÌGhiésCa  -di 
Ste&no  veseóvo  di  rSalona  (3)  m  Dabnana 
traduce  in  latino  la  raccolta  d^*  canoiù  greci 
più  fedelmente  che  non  era  la  traduzione  aiì-^ 
tica  latiiia^  delia  quale  si  servivano  gli  Occi- 
dentali^ a  questa  ^giunse  tutto  eia  clie  v^cra 
nel  Gòliice  greóo^  cioè  i  5o  canoni  apostolici^ 
i  canoni  del  concilio  di  Calcedonra^  di  Sardica^^ 
di  Cartagine  e.  d'ahri  eÒDcilii  d'Affiioa.. 

Agginnae  parimente  T  epistole*  decretali  da 
ricio  papa^  che  morì  rcuiuo  S^S,  fino  a  papa 
Ormisda  che  morì  neh'  anno  5^3  :  argomento 
che  r  epistole  clic  si  rapportano  prima  di  Si- 
licio sieno  apocrife.  Si  cniamavaao  lettere  'de-« 
oretali  Quelle  che  i  poìitefioi' Soriyévmio  soprà 
le  bonsouaziom  de*  ^escpvi  per  decideré  i  punti 
di  disciplina,  je'k»  giiali  si  mettevano  'fì'a  fa- 
noni. Cosi  i  Greci  mettevano  fra  i  canoni  le 
tre  lettere  di  S.  Basiho  ad  Anfilocliio,  ed  alcune 
altre  de'  più  famosi  vescovi  delle  sedi  maggio- 
li  (4).  A  queste  poi^  dopo  la  moi'te  di  Dionigi^ 

*  9 

t 

(0  ^.  GarcU  in  vita  Cai.  pur.  ^  %  ^l* 

Ca)  C.iss.  lib.  Div.  Icct.  cap,  al. 

(3)  Gas.  lue.  ciL  Dpujat.  hist.  du  Droit  Canu  part.  i,  c.  17.  . 

(4)  Flcury  in  ImL  Jur.  Cao.  ia  piine. 
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furon  aggiudli  i  decreti  di  Gregoiio  II;  com- 
presi ili  capitoli  9  qome  fu  osservato  da  Pie- 
tro .dfs  Msrca  arcivescovo  di  Parigi  (i).  Quel  che 
reca'  masaviglia;  clie  benché  A  Codice  gre- 
co ^  di  cid  si  servi  INonigi;  finisse' aél  coDoEe 
costantinopolitano  I^  sd  quale  eransi  poi  ag- 
giunti discoli tinuatamènte  i  canoni  del  concilio 
paicedoiiese ,  come  alTeiTna  il  medesimo  Dio- 
nigi nella  prefazione  a  Stelano  vescovo  di  Sa- 
lona^  tuttavia  avendovi  dovuto  aggiunger  tao(o 
dd  suò;  come  i*  canom-sar^licensi  ed  atrncani-, 
non  fa^muna  menzione  del.coiicilio  efesino ,  o 
de?  suoi  .  eflnoni  4atti  ncSPanno  '43 quando 
questi  canoni  si  -trovano  nel  Codice  greco  dato 
in  luce  da.  Justello  neiraiino  iG\0]  onde  si  ri- 
fiuta r  opinione  di  coloro  che  slimano  che  Giu- 
stiniano ^uella  Novella  1  Siffatta  neiranno 
aye^Q  confermato  e  data  forza,  di  legge  al  Co- 
dice de^  canoni  compiht^p  dà  Dionigi;  poiché 
qui^  GiustinianQ  conferma  anche  i  cànoni  fitti 
nel -concilio  efesuio,  ivi:'  Sancinm  pìcem  fe- 
giiìTh  obline  re  sanctcu  ecclesiasticas  regidas ,  ec . 
in  Ephesina  pri/m,  in  qua  Nestorius  est  damna- 
tus,  ec.  Doujat  (2)  però  dice  die  Dionigi  non  ne 
fece,  meninone,  perchè  quel  concilio  non' stabilì 
canoni  attenenti  alla  disciplina^  ,ma  solaménte 
canoni  riguardanti  Fesecuzioiie  della  còndedma 
di  NestOrio  ^e.  suoi  aderénftL 

Questa  "collezione  di  Dionigi  in  Occidente  ed 
in  queste  nostre  provinoie  ebbe  tutta  T  autorità 


•  * 

•  <0      de  Mire»  de  Conoord.  lib.  3.  cag.  3. 

(9)  y.  Doigat  loc.  dt.  ib  9.  et  pari.  i.  c«p.     nom.  4, 
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e  tiitto  il  vigore  (!);>  éa^  Niccolò  L  B;  P.  (9) 
ywa  ehiamalai  per  ecodlenia  Cedex  Canomm^ 
è  '  dat  dilitto  canomco  Corpus  pafumiun  (3).  R 
uè'  tempi  seguenti  ebbe  tanta  for^a,  che  nel- 
r  aiiiiG  787  data  in  dono  da  Adriano  I  a  Carlo 
Magno  (4)  ,  questo  principe  comandò  a'  vescovi 
di  Francia  che  invigilassero  all^  osservanza  de\ 
-canoni  in  quella  racchiusi  ^  e  coitiprese  que*  de- 
creta nA,  ano^  Capitolare.  d'Aix  la  ChapeUe;  che 
fece  comporre  ne^ianno  769^  éecondo  ode  narra 
Jii»teQo  (5).      '       • ,  •  '  ». 

Intorno  al  medesinxo  tempo  nelP  anno  547, 
Fulgenzio  Ferrando  diacono  di  Cartagine  fece 
un'  altra  raccolta  di  canofii  (6) ,  ma  con  divergo 
ordine  j  più-  tosta  oitaudogU  :che  rapportando- 

Sii ,  «  sotto  ciascun  capo  raccolse  1  canoni  di 
iverai'  concilili  della  quale  fii  meoKÌone  iSra- 
ziano  nel  suxsr  Décreto  (7).     .  '  •  '    -  - 

n  cardinal  Baronip'  (8)  stima  che  circa  ^tie^  , 
sti  medesimi  tempi  sieno  state  fatte  le  collezioni 
di  Martino  di  Braga  e  di  Cresconio.  Altri  cre- 
dono (9)  che  quella  di  Martina  fossa .  fatta  in- 
torno alPanno  e  f  altra  di* Gresconio  circa 
Fanno  670.  Martitu^,  di  nasone  ungberò  e  mo- 
naco ]Ben#dettinO|  £1  resc&fo  di  ftleiga  in  Poir- 
togàllo.  Fece  la  mia  raccolta  pei*' imo  ddUe  chiese 

'  <f)  Cim.  lib.  OiV.  fect  «Aip.  99.       .  " 
(a)  Caa.  i.  ditt.  19. 

(3)  In  Inscr.  cap.  3.  pràrbrnf!. 

(4)  Sirmon<l.  to.  a.  Conc.  Gali,  ad  A.  787, 

(5)  V.  JusleU  ui  prarf.  ad  Cod.  Eccl.  IJiu 

(6)  Doujat  lùst,  da  Droìt  Can.  pa^.  1,  eap.  aa, 

(7)  Grat.  Can.  »acror.  34-  diat.  63, 

(8)  li.iron.  ad  An.  527.  num.  76. 
(^)  Doujat.  loc.  ciU  nuui,  a.  cL  3. 
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di  Spagna,  traducendo  ì  sinodi  p-eci,  ed  ag- 
giungendÓYi  altri  canoqL  di'  concilii  latini  e  spe- 
zialmente de^  Toletani:* 'questa  collezione  però^ 

fuori  delle  Spagne ,  non  ha  avuta  uso  uè  au- 
torità,  se  non  quanto  avesse  ser^vito  per  illu- 
strazione (i):       '     '  ■ 

Cresconia  vescovo  d'Af&ica  compose  la  sua 
collezione  di  canoni ,  della  q[qale  ci.  rbsta  un 
'  ^cpnipendiòy  il  cui' titolo^'jBecQndo,  .un  MS.  cbe 
rapporta  ilBaroniò^^era  questo't  Concùrdùi' (kh 
nonum  a  Crssconio  Africano  Episcopo  digesta 
sub  capìtibus  treceniis.  E  perchè  ivi  fassi  an- 
che menzione  d*utì  poema  iti'  versi  esametri 
composto  dal  medesimo  Crescouìo  per  cele- 
brar le  guerre  e  le .  vittorie  riportate  da  Gio- 
vanni Patricio  contro  i  Saraceni'  d'Affrica,  fa 
conto  il  Barofljo  ch'egli  vivesse  iùtomo  a^  tempi 
di  Giustiniano  impéradore.     *   ^  a- 

Giovanni  Scolastico,  che,  mandato  Eutichio 
in-  esiUo,  fu  innalzato  al  patriarcato  di  Costanti- 
nopoli' da  Giustiniano  imperadore  (2) ,  e  visse 
anche  dopo  lui^  iu  il  primo  che  in  Oriente 
avesse  fatta  raccolta  -  dove  s^  unissero  insieme 
i  cjBpom  colfe  léggi  «  '  speasialmente  le  Novdlè  di 
Gidstiniano;  la  spezie  di  libro  "^.chiamata 
.  poi'  Nomocanone  dsf  scrittore  seguenti.  E  ben- 
ché questa  collezione ^  divisa  in  cinquanta  titoli^ 
da  principio  ebbe  qualch'uso3  nondimeno  Teo- 
doro Balsamone  nel  supphhiento  osserva  che 
a  tempo  suo^  cioè  nella  fine  del  secolo  duo- 
decimò^.nou  aveva  alcuna  stima ^  come  quella 

* 

(O  y.  Aut.  Anpiisf.  par.  a,  epitom.  jur  pontifie.  cap.  i5.<>l 

ni  (irai.  Dialofr.  to.  ii.  rt  la. 

(a)  V.  Nic.  Alrinaniiuin  ad  hist  arcan.  Procopii.  Jtulel.  loc.  cit. 
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eh*  era  .stata  adombrata  dal  Nomocanoiic  di  Fo- 
zio,  più  utile  e  più  abbondante  (i) 

Queste  Turojio  le  collezioni  de*  canoni  che* 
dopo  ilGodice.  de'  canoni  della  Cliiesa  univer*- 
sale  sursero  ne^  seguenti  tempi  inGn  all' impe- 
rio di  Gi«stinp  8UCC03SOV  di  Gù]8tìniano*.<a):  le 
Oliali  non  avevan^forz'a  E  legge,  se  non  quando 
aagTimperadori  eptincìpi  era  lor  data/La  Chiesa 
non.  avea  pcianclìe  in  (jiicsti  tempi  ncquislata 
giurisdizione  peHcUaj  sì  che  potesse  far  valere 
i  suoi  regolanienti  come  lepidi ,  e  obbligare  i 
fedeU  con  ^^^oral  costidugiiiiento  all^  osser- 
vanza' de*  qneciesmii  /  o  punire  i  trasgressori  ètm 
pene  temporali:  .pbbligavan  solamente  per  h 
forza  dèlUi  religipi(e  lèjóro^  anime;  ^  le  ^ene 

Castighi  erano  spirituali , .  df  censure ,  peni- 
tenze e  deposizioni..  I  principi  pei-  mezzo  delle 
loro  costituzioni  lor  davan  fortsa  di  legge,  ob- 
bligando i  sudditi  ad  osservargli  con .  tempo- 
rale costringimento  j  come. , il  manifestano  ili 
Oriente  le  Novelle  di  Giustiniaila,  la  ooUezipne 
di  Giovanni  $coIasticoy.  i  Nom'ocanonì'di  Fozio 
e  .di  Balsamoney  ed  in  Occidente,  nella  Franr 

eia  i  CapiLulari  di  Carlo  M.j  in  Ispagiia  \c  leggi 
di  que'  re,  per  le  quali  a'  canoni  stabiliti  ne  con- 
cilii  tenuti  in  Toledo,  o  al  trote ,  davan  tuUa  la 
forza  ed  autorità;  ed  in  Italiani  tanti  cdittv  di 
Teodorico,  .e  d^Atakuriooi  che  appipessò  Gà^siò* 
doro  si  leggono;  '  > 

Ci>  V.  ÌPr»ni».  Flovmt  <1«  Orfjf.  Jor.  Cait  par.  3.  §  3.  Justel. 
loc.  ril.  P.  fir  MaiTu  •!»•  Conronl.  Kb.  3.  cap.  5.  §  S. 
Ca)  V.  FlfMir;  in  Intlit.  Jur.  CaiK 
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H  VI.'     '   V        '  .  , 
•  •  « 

*  Della  conosccfaa  ntUe.  caiite^-  . 

j.  ■"»• 

Lo  Stato  ecfdesìfislico^  durante  la  donasàpipli 
deVGoti  in  queste  nostre*  proTÌncie.,  non.  wocfm 
st$  maggior  conoscenza*  o  nozione  néUe  cause^ 

di  quella  ch'  ebbe  ne'  pi  ecedenti  sqcqIì  sotto  i 
successori  di  Cpstantino  infino  all^ imperio  di 
Valentiniano  ITI.  Era  ancor  ristretto  nella  cono- 
scenza ded[i  affali  delta  fede  e  della  rdigione^ 
di  eòi  giudicava  pér  fonna.>h  {Polizia;  nella  eot^ 
rezioDié  de*  -costami  /  jii  cid/.conosceva  per  vìn 
censure;  e  sopra  le  (fifferènze  ìnsorte&a*  Cri*, 
stiani,  le  quali  decideva  per  forma  d'arbitrio 
e  d' amichevole  composizione.  Non  ancora  avea 
acquistata  giurisdizione  perfetta^  nè  avea  foro^ 
o  territori  O)  nè  i  suoi  giudici  eran  divenuti  ]xui<- 

r'  irati  Téodoripo  e      altri  re  suoi  successori 
con^nnò^  nc^  snoi  limiti,'  nè  la  di  Jui  <:o- 
noscenza  trapfusò  i  confini  del  suo  potere  &^ 
ritude.  Toltone  H  conóseenzà  ìn  queìle^ 
occorrénze  già  ricordate^  in  tutto  il  resto  gli 
ecclesiastici,  osservavano  le  leggi  civili,  e  come 
membri  della  società  civile  ubbidivano,  come 
tutti  gli  altri,  a'  magistrati  secolari;  cosi  ne' 
i£ciì  cruninali, vcome  civili,  da^  «quali  eran- gicH 
dicati  e  puniti.  .V  accuse,  si  ripovtavan  al  prìiK 
cipe,  perchè  o  egli  le  giudicasse  «  O  delegasse 
ad  altn  la  loro  cognizione  )  e  sovente  per  li  loro 
delitti  eran  mandati  in  esilio  e  deposti  dalle 
loro  cariche.  Si  è  veduto  come  il  popolo  li- 
mano l'accuse  che  inventò  contra  Simmaco,  le 
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portò  fin  a  Ravenna  al  re  Teodorico ,  percliè 
prendesse  a  giudicarle  j  dimandandogli  nn  visi- 
tatore^ siccorae  ^i  fu  dato,  perchè  io  seiiten-» 
ziasse;  non  altrimeute  di  ciò  che  fecero*!  ye^reovi 
d^Itaha  €ontra:I)aiiiaso ,  i  quali  vifaneto  agf  im- 
peradòri.  Giiuaano  e  YalentiiiiaDo,  pregandogU 
che  prendesflero  a  -gjiidicare  quel  papa  da  loro 
accusato.  Non  recava  maraviglia  in  quesU  tempi 
mandarsi  dal  re  i  vescovi,  come  loro  sudditi, 
ed  iJ  papa  stosso  in  vane  parti ,  ove  portava 
il  bisogiio  ^  e  ictùama^gli  a  lor  postai  liei  che 
sen^re  eirano  prfmtiL  éd  ubbidì ontissimi.  Papa 
Giovanili,  I .  fu  mafidato  dal  .re-Teodorico  -fino 
in  Xostantìoop<»li.  per'  ottener  n^alF  impcrador 
Gìustiifo  I  la  revocazione  d'nft  Suo  editto,  C5òl' 
quale  esprimeva  che  le  chiese  degli  Aniani  si 
fossero  date  a'  Cattohci:  e  non  avendo  avuta 
questa  imbasciata  quel  successo  da  Teodorico 
sperato  ;  imputando^. alla  sospetta  fede  di  Gio^ 
vanni^  e  poca  buona  coii2lotta  da  .  lui  usata^ 
quando  egli  «rav£  rìtoq^a  per  Italia ^  lofeci^  ar- 
restare in  Rayennn,  dove  mdn  il'd}  27  di  marao 
dell'anno  5 26.  K  Teodato  mandò  papa  Agc^pito 
a  Costantinopoli  per  trattar  con  Gìusliaiauo  la 
pace  cotanto  da  lui  bramata.  -  • 

Il  .ré  Atalarico  stabilì  eoa  suo  edUto^  istro- 
mentato  da  Cassi  odoro  C)y  :che  quelli  i  quali 
per  simonìa  ed*  ambi2i<^  eraìQo  stali  elefctij-fos- 
«er  àclnisati  avanti  i  snoi  gradici  e.  puniti  seve- 
ramente^ stabilendo  premii  agU  accusatori,  con 
dar  loro  la  terza  ,  partè  di  ciò  a  che  venissero 
/  • 

(*)  CuMod.  lib.  9.'rap.  i&  ' 
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condennati,  ed  il  rimanente  da  doversi  impie- 
gare alle  fabbriche  delle  chies^^  e  per  sqvveui- 
mento  de'  loro  ministri.  , 

Intorno  aUe  loro  càusé-  civili  fu  serbata  9^  man 
gistr^tì  secolari  Ja^mede^ma»  gkipsdizioiie  die 
prima  avevano;  dovevan  innanzi  a. lom istituire 
1'  giudicii^  proponer  le  lóro  azioni,  e  citati  dar 
malleveria  jiuUcio  sisiL  Solamig^te  il  re  Atalarico 
favorì  in  ciò  la  Chiesa  romana ,  approvando  una 
consuetudine  che.s'era  introd9.ttàaiel  clero  di 
quella;  di  doversi  prima  i  suoi,  preti  convenire 
o  accusare  avanti  il  loro  Vescovo.  .1  magistrati 
secolari  che  in  Roma*  dà  !quel  priiicipe  erano 
stati  destinati  ad  amministjrar  giustizia  ^  secondo 
ciò  che  praticatasi  in  tutte  T  altre  provincie,  ad 
istanza  del  suo  creditore,  costrinsero  un  diacono 
di  quella  chiesa  a  so^ddisfar  il  debito^  e  lo  striu- 
sero  con  tanta  acerl^tà^  cine  lo.  diedero  in  mano 
del  medesimo  creditore  a- cnislodurlo.  Un  altro 
prete  della  medésimif  clueflà  pei^  leggieri  cagioni 
accusato 7  lo  trattarono  assai  aspramente  e  con 
molti  strazi.  Il  clero  di  Roma  con  flebili  lamenti 
e  preghiere  ricorre  al  re  Atalarico,  esponendo^ 
die  nella  lor  chiesa  per  lunga  consuetudine,  af- 
finchè i  loro  preti  intriigati  nelle  liti  d^^  foro  e 
tra^  negozi  del .  sócolc^ioti  si  distogUe^sero  dal 
culto  divi^io,  erasi  intfodotto  che  avanti  il' loro 
vescovo  dovessero  convenirsi  ]  e  che  ciò  non 
ostante  da^  suoi  magistrati  erano  stati  un  lor 
prete  e  mi  diacono  acerbameute  è  con  molte 
contumehe  Uattati:  pregavano  per  tanto-  la  de- 
menza di  quel  principe  a  darvi  opportuno  prov* 
vedimento.  H  re  alle  loro  preci  rispose  ^  che  per 
la  riverenza  ed  onore  che  -  si  doveva  a  quella 
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sed^.  apostolica  O^  d'alipra,  innanzi  stabiliva 
che  se  alcuno  avea '  da  -convenire  qualche  prete 
del  cle  ro  romano  in  (jiialsivoglia  causa  j  dovesse 

prima  ricorrere  al  giutlicio  del  vescovo  di  (jiiella 
'sede,  il  qitale  dovesse  o  egli  conoscere  more 
suac  sanctìtatis  de'  meriti  della  causa ,  ovvero 
deiegiirla  y  '  aequUaiis  studio  terminandàm  pia 
^  se  fattore  o  raccusatore^  usando  di  questa  rb> 
Terenka^  si'  Vedesse  deliiso  e  differito  ndle  sue 
diìDahde^  o  quelle  disprezzate^  itene  ad  saecu- 
larìa  fora  jur^aturus  ocYv^rra/.  AlF  incontro  so^ 
pretermesso  questo  siiò  comandamento j  licor- 
rerà  alla  prima  a'  tribunali  secolari,  ^l'impone 
pena  di  oieci  libbre  d^oro,  da  doversi  da'  suoi 
tesorieri  inunantenente  riscuoterete  per  Je  mani 
detvescovo  dispensarsi  a*  poveri;  e  <u  vantaggio 
cadesse  dalla  causa  ^  e  con  tal  doppia  pena  fosse 
punito.  IVLi  non  tralascia  Atalanco  nel!'  islesso 
'tempo  d^ ammortirgli,  che  vivessero  come  si  con- 
veniva ai  I0F9  ^tato,  dicendogli:  Magnwn  scelus 
est  crimèn  admitterè^  qups  nec  corwersatìmem 
decet  habm  sa^cularèn:  proks^io  vesirn  'wta 
caelestis'  est  SfoUte  ad  mqrt^uum  vota*  humlia 
et  errores  descendere,  Mundani  coèrceantur  hU" 
mano  jure,  yos  sanctis  mori  bus  ob  edite. 

Ecco  come  in  questi  tempi  in  tutte  l'altre 
qbiese  de^  magistrati  secolari  era  k  con(|sceiiza 
e  giurisdizióne  delle  cause  coà,  ciyili  Come  cri- 
minali ^  e  gli-  ecclesiastici  erano  sottoposti'  a^  loro 
giudicii«  ed  ammende:  nè  perchi^  ai  .solor  clero 
di  Roma ,  per  riverenza  di  quella  sede ,  volle 

O  CmbìcmL  liì).  S.  cap.  34.  considerantet  «poftolìcae  Mìdia 
honomn* 
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Àtalaiico  usar  ^eftU'iiuIuIgenza,  iti  perciò  al 
suo  yescoVOy  o  pure  a  quelU  a'  quali  egli  de- 
legava le  cHuse^  data  per  ^ucbcaiie  giuris^one 
alcuna;  im  toìi,  che  aovàseró  teniìiaarle  man 

suae  sajLCtitatis  et  aequitatìs  studio ,  iB  forma 
d'arbitrio  e  di  caritatevole  composizione,  non 
gih  inr  f€>nua  di  ^dicÌQ.«e  di  jgiusti^  coikteo- 
ziosa.    *  "   \  ' 

Ginstìniano  adunque  1^  M.primo  che  qonundi 
ad  accrescere  la  conoscenza  de^  Tipeo^  neUe 
cause  degli  eodesiaslìcij.e  diede  a  qii^  pim* 
legio  (li  non  piatire  aranti  giudici  laioi.  Quésto 
principe  j  siccom' egli  era  pietoso  e  religioso, 
cosi  accrebbe  la  conoscenza  de'  vescovi,  ordi- 
nando per  le^  sue  NoveUi^^O  che  ueU' azioni 
vili  i  monaci  ed  i  chéricv  sarebbero  convenuti 
in  prima  innanzi  al  irescovQ/^  il  ^lalé  decide- 
rdbne  le  loro.  differenze  prontamente  senza  pro: 
cessi  e  senz'  alcun  rumoi^e  o  strepito  di  giudi- 
CÌ05  a  condizione  però  che  se  una  delle  parti 
dicliiarasse  fra  dieci  giorni  di  non  volere  acque- 
tarsi al  suo  giudicio;  il  ma^strato  ordinano  preor 
dessè  cognizione  della  causa,  non  p^r  forma  aap- 
pcUazione^  oome'.alcuni  Credettero)  e.Oome  in 
ciò  superiore  al  Tescovo,  ma  tutto'  di  nuovo:  e 
se  giudicava  come  aveva  arbitrato  il  vescovo, 
non  v'era  appellazione  da  lui;  ma  se  altrimeiile, 
si  dava  in  questo  caso  luogo  airappellazioue.  E 

Juanto  alle  cause  criminaU^  era , permesso  d  in- 
irizzarsi  contro  il  cherico^  o  innanzi  al  vescdV0| 
ovvero  al  giudice  ordinario^  sahrp  ne^  delitti  ec- 
clesiastici, come  d^eresid;  simonia;  inobbedienza 

O  NoT.  83.  et  ia3*.    ,  * 
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al  yeswfOj  ed  oigm>  altra  concemente^la  Iorojq(Ua* 

Ikà^  la  cui  conoscenza  era  attribuita  al  solo  ve- 
scovo: come  altresì  delle  difterenze  concerntuiti 
alla  religione  ed  alla  polizia  ecclesiastica  anche 
qi^tro  a^  laici.  Stabili  ancora  che  se  nelle  cause 
crimkiaU  itchenqo  fosse  còndennato  dal  giudice 
lakO)  b  sua 'Séptenza- non  potesse  eseguirsi^  né 
il  prete  degradierrsi  senza  F  approvazione  del  tOi* 
scovo:  che  ae  egli  non  lo  volesse  jlàre,  era  n»- 
cessprio  di  ricorrere  all'iraperadore.  Ed  in  quanto 
a'  vescovi,  diede  lof p  particolarmente  questo  pri- 
vilegio di  non  piatire  per  niente  innanzi  ma- 
gistrati laici,  ilxiual  privilegio  jdiede  ancora  alle 

•  rebàose  per  la  Noveua  79,  chè  grinterpreti  b^iokio 
malamente  steso  a'  religiosi.  E  questo  regola* 
mento  di  Giustiniano  contenuto  nella  Novella  1^3 
è  quasi  inteiamente  réiterato  dalle  costi tuzioni 
deli'iniperador  CostaUtino  SI  figliuolo  d'Eraclio 
e  d'Alessio  Compenp,  rapportate  per  Balsamone 
liei  titolo  sesto  del  saàKomòcanoné.  Ecco  conte 
per  bTìvilegio.  dd  principe'  si  cominciò  ad  in«- 
granmre  la  conoscenza  de^  véscoy;!:  non  è  però 
ch'allora  acquistassero  giustizia  perfetta,  che  il 
diritto  chiama  giurisdizione,  sopra  i  preti,  non 
avendo  di  que'  tempi  ^rritorìo,  cioè  jus  terrendì, 

*nè  preciso,  costringimento.  Per  la  ^oal  cosa  non 
potevano  di  lor^iattiorità  imprigionare  le  persóne 

.  ecdesiastiohe  ;  nè  a^evan  carceri  ;  ,uk  pptev/m 
imporre'  pene  afflittive  'di  «orp'o ,  d"*  esilio ,  e 
molto  meiK>  di  mutilazion  di  membra  o  di  mor- 
te, arìòhe  ne'  più  gravi  delitti;  nè  coudeuuare 
all'  ammende  pecuniarie.  - 

Le  pene  che  usavano,  erano  deposizioni  o 
sospenaiom  dagli  ordini;  digimii  e  penitenze:  e 
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yaesta  forina  ^  disciplina  continuoiai  per  tutjto 
oli^TO  secoló:  ciò  diB  ottìmameQte'iiotò  Gre* 
gório  n  in  queDa  bdb  epiistok  c^e  dirizzò  a 

Lione  Isaurico  (i),  dove  fa  vedere  quanto  6Ìa 
glande  la  diflereuza  fra  le  pene  dell'imperio  e 
della  Chiesa.  Grimperadoii  coadauiiaiio  a  morte, 
imgrigionaao^  mandano  i  rei  in  e(élxo  t  rilegano: 
non  cosi  i  pontefici:^ iSeej  t4bi,  cóme  '  sano  le  m 
parole,  peccarii  quifi  et  eon^sifs Juerit,  suspàh 
diiy  pe/  amputatìonis  capids  loco,  EwmgeUun 
et  cruccm  ejiis  cervicibus  circumponunt,  ewiìr 
qiie  taìììquam  in  carcrreni,  in  secretarla,  sacro 
riwujue  vasonim  aeraria  canjiciunt ,  in  ecclesia 
diaconia,  et  in  catecumena  ablegant ,  ac  visce- 
ribus,  eorum^  jejunium,  oculisque  wgùias  et  ìaur, 
dàtìonem  ori  ejus  indicunt  Cumque  probe  easA- 
gannì ^  probeqiie  fame  a/jfUxeHàt,^  prètìom 
illi  Doinuii  corpus  impartiunt,  et  sanato  illiim 
sanguine  potant:  et  cuni  illuin  vas  (dectionis  no 
stUuerint^  ac  iinnuutem  peccati  y  sic  ad  Deum, 
punm  insoHiemque  transmUtunL  f^idcs,  Impent 
tor,  ècclesioffim  imperhrumque  ikscrimeny  ec 
.  Avevan  però  gli  ecclesiastici  in  questi  tempi 
èbininciato  ad  usurparsi  la  potestà  di  bruciale 
i  libri  d('i,4L  eretici  j  perchè  iieiranno  4^3  il  poih 
tt'lice  Lioiie  il  Santo  bruciò  in  Roma  molti  libn 
de'  Manichei,  ouando  prima  la  censiura  solaineiiie 
apparteneva  alla  Chiesa,  ma  la  proibizione  o  bru- 
ciamento al  prìncipe  {-?))  di  cne  .  altrove-  ci  to^ 
nei^  occasione  di.piii  iungamènte  ragìonàrei 

CO  Grcgor.  II.  Epist  i3.  ad  Leon.  Iwur,  Ridur.  b  Apolof. 
Jo.  Gcrson.  par.  3.  ax.  36, 
(a)  FeureU  1.  8,  e  x  o.  7. 
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*       •       •  ►         '  - 
'      Beni  temporali.-  ^ 

Non  al  pàri  della  conoseensa  nelle  cause  fii 
ringruDdimeiito  é£  beni  témporab  nelle  nostre 
chiese:  fii  questo  £  ^n*  lunga  a  quello  sup^ 

riore.  I  principi  intorno  agli  acquisti  che  tulta- 
Tia  facevano ,  non  molto  vi  badavano  j  e  non 
solo  poca  cura  si  presero  d'impedire  gli  ecces- 
sivi, come  fecero  .Tcfodosio  M.  e  gli  altri  impe- 
radori  suoi'  suciSessori^  ma  anch'essi  vi  <contn- 
buirono  een'  donazioni'  e  privilegi  (i).  Quando 
prima  gli  lacqnisti  fecevansi'  dalie  sole  chiese , 
ora  cominciando  in  queste  nostre  provincie  a 
fondarvisi  de' monasteri ,  ancor  essi  ne  tiravano 
la  lor  parte^  e  molti  buoni  presagi  ne  diedero, 
fin  da'  loro  natali,  i  monastèri  di  Si  Benedetto. 

S'iiprìrono  ancora  naovi  altri  fonti  donSene* 
acatunva  maggior  ricchezza  :  ^sorsero  in  questi 
tempi  i  santtfarii,  e  allargossi  grandemente  la'Te- 
Aerazione  delle  reliquie  de'  Santi.  I  tanti  miracoli 
che  si  predicavano,  l'apparizioni  angeliche,  le 
particolari  devozioni  Santi  e  T  esortazioni  de' 
monaci  tiravano  le  genti  per^a  loro  devozione 
ad  offerire  a'  loro  monasteri  nmpSe  r^cchez^é. 
Pn  riputato*  ancora  in  <{uesti  itempi  il  donate  o 
lasciare  per  testamento  alle  chiese ,  essere  un 
fortissimo  remedio  per  ottener  la  remissione  de' 
peccati.  Salviano  (2) ,  che  fiorì  nell'  imperio  di 

(O  Cassiod.  I.  la.  c.  1 3.  '  ' 

(a)  SalviaD.lib.  a.  et  scqu.  advcr.  avarit.  Aut.  Matt.  manud. 
ad  Jut  Gnu  1.  a.  Ut.  a. 
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Anastasio,  esortava  a  molti  pietosi  che  soccor-  ' 
ressero  le  loro  aiikiie  ultima  rerum  suanim  ohla- 
iione.  Quindi  sovente  leggiamo  nelle  donazioni 
fatte  alle  cliiese  quella  clausola  :  prò  redemptione 
aiiimarurriy  ec. 

Si  stabili  ancora  un  nuovo  fondo  assai  più 
stabile  di  quel  di  prima,  donde  se  ne  ritraevano 
buoni  emolumenti.  Le  decime  ohe  ne'  tre  primi 
secoli  erano  libere  e  volontarie,  e  nel  quarto  e 
quinto  secolo,  per  la  tepidezza  de'  Fedeli  in 
darle ,  erano  awak>ratq  da'  sermoni  de'  PP.  e 
dalle  loro  esortazioni  perchè  non  le  tralascias- 
sero )  in  questo  sesto  secolo  divennero  debite 
e  necessarie  (i).  Vederido  che  niente  allora  gio- 
vavano le  prediche  e  l'esortazioni,  fu  bisogno 
ricorrere  ad  aiuti  più  forti  e  vigorosi;  onde  si 
pensò  a  stabilirle  per  via  di  precelti  e  di  canoni. 
Così  molti  concilii  d'Occidente  e  più  decretali 
de'  romani  pontefici  fecero  passare  in  legge  l'uso 
di  pagarle,  rer  queste  ed  altre  vie  le  ricchezze 
delle  chiese  cominciaron  aà  essere  assai  più  ani- 

t)ie  e  considerabili,  ed  a  posseder  esse  partico- 
ari  patrimonii.  La  Cliiesa  di  Roma  sopra  tutte 
r  altre  si  rendè  ricchissima ,  tanto  die  narra 
Paolo  "Warnefrido  (2) ,  eh'  avendo  Trasimondo 
re  de'  Vandali  in  Affrica  mancato  in  esilio  220 
vescovi,  Simmaco,  che  alloi-a  sedeva  nella  cat- 
tedra di  Roma ,  fece  a  tutti  somministrar  ciò 
che  Ipr  bisognava  per  sostentarsi.  Ne  si  pensò, 
solo  a'  modi  d'acquistar  le  ricchezze,  ma  anche 
a'  modi  di  conservarle  j  poiché  colle  ricchezze 

(,0  Fr.  'de  Royc  Inslit.  Canon,  lib.  a.  de  dccini. 
(a)  Paul.  lib.  i5.  sul).  Anast. 
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essendo  congiunto  il  rilasciamento  della  disci- 
plina e  de'  costumi ,  quelle  appropriandosi  gli 
ecclesiastici,  come  facoltà  proprie,  dove  prima 
non  eran  considerate  se  non  come  patrimonio 
de'  poveri,  venivan  in  conseguenza  mal  impiegate 
e  peggio  distribuite:  onde  più  concilii  (quando 
che  prima  non  erasi  per  anche  fatto  alcun  re- 
golamento sopra  questa  materia)  si  mossero  a 
stabilire  un  gran  numero  di  canoni,  proibendo 
l'alienazioni,  regolando  il  modo  di  distribuirle, 
e  badando  sopra  tutto  alla  loro  conservazione 
e  sicurezza.  Egli  è  però  ancor  vero  che  non 
perciò  i  principi  lasciarono  di  stal)ilir  loggi  in- 
torno a'  beni  ecclesiastici,  regoLindo  gli  accjui- 
sti,  e  talora  anche  le  maniere  di  distribuirgh , 
e  vietando  gli  abusi:  e  Giustiniano  ci  accerta 
d'  aver  egli  di  suo  diritto  stabilite  molte  leggi 
intorno  a'  medesimi  (i). 

La  divisione  de*  frutti  di  questi  beni  in  quat- 
tro parli,  una  dell'amministratore  o  beneficiato, 
l'altra  alla  Chiesa,  la  terza  a'  poveri,  e  la  quarta 
a'  cherici,  che  s'attribuisce  a  papa  SimpUcio,  il 
qual  fu  eletto  nell'anno  4^8,  non  fu  in  questi 
tempi  sempre  costante ,  nè  la  medesima  per 
tutte  le  Provincie  d'  Occidente.  In  Francia  nel 
conciho  I  d'  Orleans  (2)  ragunato  1'  anno  5 1 1 
s'assegna  la  metà  al  vescovo,  e  l'altra  metà  al 
clero.  Li  Ispagna  dal  concilio  I  di  Braga  (3) 
tenuto  neU'anno  563  la  divisione  dell'oblazioni 
si  riser>  a  a'  cherici  tutti  in  comune.  Ma  da  poi 

CO  P.  de  Marca  do  Concor.  Sac.  et  Irap.  I.  a.  e  ii.  d.  3. 
(a)  Gap,  i6. 
(3).Cnp.  ai. 

GlAKHOHE  ,   Fol.  II.  l3 
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nel  concilio  IV  di  Toledo  convocato  sotto  il  ve 
Sisenando  nelF  anna  633^  fu  stabilito  che  i  ve- 
scovi avcMero  la  terza  parte  ct^e  rendite  (i). 

Così;  come  assai  a  proponilo  notò  Graziano  (2), 
secondo  la  diversità  de'  luoghi  e  consuetudine 
delle  regioni,  al  vescovo  era  riservata,  in  alcune 
la  terza,  in  altre  la  <juarta  parte:  ne  tali  divi- 
aioni  furon  sìoii^re  e  da  per  tutto  invariabili  e 
peipetae. 

Grande  che  fosse  stato  in  questo  sesto  secolo 

r  accrescimento  de'  beni  temporali  delle  nostre 
chiese  e  de'  monasteri,  a  riguardo  però  degli  altri 
immensi  ed  eccessivi  acquisti  che  poi  si  videro 
nel  regno  de'  Longobardi  e  de'  Normanni)  era 
comportabile,  nè  molta  alterazione  recossi  per» 
ciò  allo  Stato  civile: 'maggiore  lo  ravviseremo 
sotto  i  Lou-obardi,  il  regno  de'  (juali  saremo 
ora  per  narrare. 


(1)  Can.  «omUtutuiD  6a.  citu.  t6.  au.  u 

(3)  Grat  post  can.  poBiciMomi  cao.  caos,  et  qo. 
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\  Longobardi  non  altronde  che  da^  Goti  ri- 
conoscono fa  loro  origino;  e  la  penisola  di  Scan- 
dinavia fu  dciruna  c  deiraUi  a  gente  la  comune 
niadrc:  reiiìonc  chi*  a  dovere  IVi  da  Giornandc 
appeJiata  P  agina  gentium,  e  che  può  nieiìta- 
nuentc  vantarsi  di  avere  prodotti  tutti  quelli 
principi  che  lungamente  le  Spagne^  buona  parte 
d^o  GaUie,  e  sopra  tutto  1  Italia  signoreggia- 
rono ria  c[uale  ancorché  reggasi  di  questi  tempi 
sottratta  dal  dominio  de'  Goti,  ben  tosto  ricadde 
sotto  quello  de'  Longobiu  di;  e  questi  poi  man- 
cati ^  sotto  i  Normanni  che  pure  vantano  la 
medesima  orìgine  (i).  I  Gepidi;  che  dalla  pro- 
sapia de'  Goti  discesero,  usciti  da  quella  peni- 
sola insieme  co*  Goti,  alla  Vistola  fermaroiisi  (2): 
indi  superati  i  Borgognoni,  si  avanzarono,  come 
narra  Procopio ,  nell'  una  e  ncll'  altra  riva  del 
jDauubio,  dove  furono  a'  Romaui  infesti  per  le 

« 

(1)  Jornandes  Hùt.  Gol.  « 
Ca)  Grot,  in  Prolegom.  ad  HisC  Gol; 


J  96  ISTORIA  DPX  RKGXO  DI  MPOLI 

varie  incursioni  e  scorrerìe  che  fecero  iu  queOa 
reliione^  secondo  che  scrìve  Vopisco.  Finalmente 
i*egnando  in  Oriente  Marziano  imperadore,  avendo 
discacciati  Unni  dalla  Pannoniii;  quivi  ferma- 
rono le  loro  sedi.  Egli  è  altre^  appresso  si  gravi 
scrittorì  costantissimo  j  che  divisi  fra  loro  ì  Ge- 

1)idi,  da  questa  divisione  ne  sursero  i  Loiìgo- 
mrdiy  onaè  che  Salmasio  (i)  rende  a  noi  te- 
stimonianza d' aver  egli  in  alcuni  anticlii  libri 
greci;  non  ancora  impressi,  osservato  che  i  Ge< 
pidi  si  nomavano  Longobardi:  Gepidae,  qui  dif^ 
cuntur  Longobardi:  e  Costantiho  Porfibrogenito 
iniperador  di  Costantinopoli  dall'istoria  di  Teo- 
fane (  quegli  che  da'  Greci  fra  il  numero  de'  santi 
fu  vcnei  ato)  trascrisse  ancora  che  dalla  divisione 
de'  Gepidi  sursero  .i  Longobardi  (2). 

Chi  primamente  di  lor  facesse  memoria ,  egK 
è  Prospero  A^itanico  vescovo  di  Reggio  ^  i£e 
scrisse  innanzi  Paolo  "VameGrido  diacono  d' A- 
quileia.  Parla  egli  di  questi  Longobardi ,  dando 
loro  la  medesima  origine,  i  quali  dalla  Scandi- 
navia giunti  a'  lidi  didl' Oceano^  avidi  di  nuove 
8edi|  primieramente  sotto  Ibone  ed  Aione  loro 
capi  vinsero  i  VandaU|  e  si  dispero  Winih^  doè 
vaghi,  non  avendo  allora  alcuna  fermà,  sede;  ma 
dà  poi  avendo  eletto  per  loro  re  Agilmondo, 
dopo  avere  scorse  varie  regioni,  finalmente  nella 
Pannonia  si  fermarono.  Dopo  Agibnondo  el>lj(  ro 
successivamente  per  loro  re  LamiscO|  Leta^ 


CO  Salmts.  apnd  Grot  loc.  cit. 

(3)  Cnnsiant.  Porphyrog.  de  Admin.  Impèrio  e  »5.  ex  Hiilo- 

ria  S.  Tht'0|)h:uiis.  I  l  Copidps  rjnùU'm  ,  v\  quibiis  potiU  Loi^ 
gobardi ,  attrite  Avares  por  succesftiojieto  oriundi  sunt. 
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Udcoc^  Gudeoc,  ClaOb,  Tato  (i),  e  dopo  questi 
Waitau}  del  qual  principe  appresso  altri  non 
fiissi  memoria;  siccome  colui  che  regnò  picciol 
tempo  ed  in  continue  guerre.  Succederono  po- 
scia Waco,  Audoiiio,  e  finalmente  Alboino}  quello 
che  avendo  stabilito  con  Narsele  una  ben  ferma 
e  stretta  pace  ed  amicizia,  fu  poi  riserbato  alla 
conquista  d^  Italia. 

Come  miesti  popdi  prendessero  il  nome  di 
Iiongd>araì;  non  bisogna  volerne  più  di  quello 
che  con  molta  assicuranza  ne  scrisse  raolo 
Warnefrido  (2)}  cioè  die  questi  'Winili  si  dis- 
sero Longobardi  per  la  lunghezza  delle  loio 
barbe,  le  quali  con  tanto  studio  serba vansi  essi 
intatte  dal  ferro  j  imperciocché  secondo  il  lor 
linguaggio  long  non  significa  altro  che  lunga  ^ 
e  Siaeri,  barba:  nel  ohe  s^accord^ino  Costantino 
Porfirogenito  (3),  Ottone  Frisingense  (4);  Gun- 
tero  (5)  e  Grozio. 

So  che  alcuni  moderni  scrittori  non  contenti 
di  quel  che  si  antichi  e  gravi  autori  rapporta- 
no^ uan  voluto  ricercare  in  altri  paesi  T  origine 
di  questi  popoli  ^  ed  il  nome  de^  Longobardi 
non. dalla  hinghezza  delle  loro  barbe^  ma,  come 
credette  F  abate  della  Noce  (6),  dalla  lunghezza 
delle  loro  alabarde  i  ed  altri,  altronde  esser  de- 
rivato. 


(0  Grot.  in  Prolego  in.  ad  Htit.  Got 

(a)  Paul,  Warnefr.  1.  i.  r.  9. 

(3)  Constant.  Porph.  óe  Them.  lìb.  a.  Thema  XJ.  Loiigibar* 
dia  a  proni  i&sa  barba  incoUrum  dieta  f»t. 

<4)  Otho  Frìsing.  I.  3.  c.  iS.  de  gest  Fred.  Imper. 
(5)  Gtintf'r.  I.  2.  Grot.  loc.  rit. 

Ab.  de  Nuce  in  MoU»  ad  Cbrou.  Leon.  0»lieu«.  pag.  96. 
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Alcuni  lìicgano  essere  dalla  Scandinavia  usciti, 
ma  dalia  interior  Germama.  Dicono  clic  mollo 
prima  di  quel  clie  narrasi  della  loro  uscita  da 
quella  penisola^  ài^  Longobardi  fececò  menzione 
dtnJ>OHe^  Tacito',  Tolomeo  e  Patercolo  (i), 
come  di  popoli  che  nella  interior  Germania  vi- 
veano;  onde  il  nome  lóro  essendo  ])iij  antico, 
non  dalla  bar}3a  lunga;,  come  dice  Paolo  ¥ar- 
uefrido,  ma  altronde  uopo  è  che  derivi.  U  nodo 
con  molta  facilità  fu  sciolto  dall^  incomparabile 
Ugon  Grozio  (2)}  poiché  «questo  nome  non  dr 
gnifica  altro  che  uomini  di  barba  Imiga,  come 
lo  riconobbero  tulli  i  Germani  e  Warnefrido 
istesso.  Ora  i  nomi  di  questa  sorte,  che  derivano 
da  vari  abiti  ed  aspetti ,  soghon  ora  appresso 
un  popolo^  ora  presso  ad  un  altro,  in  vari  luo- 
ghi ed  in  Tari  tempi  distantissimi,  secondo  che 
appare  la  novità  e  -stranezi^a,  nascere  e  ^an* 
aersi  tra  quella  gente  la  quale  deUa  novità  si 
maraviglia.  Presso  a^  Germani  j  come  narra  Ta- 
cito, era  cosa  usitatissima  farsi  crescere  i  ca- 
pelli e  la  barba;  nè  solevan  quelli  tosarsi ,  se 
non  dopo  sconfitta  Toste  nemica;  ma  ({ualora 
avveniva  che  un  grande  stuolo  d'uomini  com- 
pariva in  altra  regione  con  un  aspetto  assai 
nuovo  e  strano,  certamente  che  presso  a  co- 
loro eran  denominati  per  (juel  nuovo  e  .strano 
aspetto,  onde  eran  sorpresi;  e  (]uindi  non  è  ma- 
raviglia, se  quella  novità,  óra  iu  un  luogo,  ora 
ili  un  altro  avessei  prestata  occasione  al  nuovo 


(i)  Taril.  L  2.  AnnnL  V<'l.  l'alcrr.  L  a.  Hi»f. 
(i)  Grol.  in,  IVolt^,'.  ad  lUsL  Got.  p.  28. 
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nome.  Che  fuvvi  di  comune  tra  Dominio  Eno- 
barbo,  Federico  Barbarossa  ,  ed  alcuni  famosi 
Qorsari  di  questo  nome?  niente^  se  non  clie  es- 
sendo'simili  d'a^pettOyfu  anche  a  lorjsomune 
il  nome.  Ogni  ragion  vaole,  adiin^  che  in  A 
filile  cose  crediamo  a^vecchi  scnttorì,  e  delle 
cose  de'  Longobardi  precisamonte  a  Paolo  War- 
nefrido,  che  ancorché  nato  in  Italia,  fu  d' origine 
longobardo ,  il  qiiale  è  Y  unico  ed  il  proprio 
scrittore  d^'  £itti  loro.  Ove  manca  questo  scrii*  « 
iore,  possiam  ricorrere  ad  Erchempeto,  e  dopo 
costui  agli  altri  scrittori  contemporan^  che  non 
ne  mancano  (*)•  Onde*  saviamente  n'ammonisce 
Grozio,  che  dobbiamo  credere  a'  vecchi,  quando 
questi  nuovi  scnLlori  nulla  ci  recan  di  più  cre- 
dibile e  di  più  certo j  e  tenere  co'  primi,  che 
i  Vandali;  gli  Ostrogoti  e  Westrogoli,  i  Gepidi 
ed  i  Iion|^3tbardi|  tutti  alla  Scandinavia  d^biano 
la  loro  orìgine: 

Ma  ciò  che  siasi ,  egli  ò  presso  a  tutti  co- 
stante che  i  Longobardi ,  dopo  avere  scorse 
varie  regioni  d^ Europa,  finalmente  nella  Panno- 
-  nia  si  fermarono  ì  la  qual  provincia  fu  da  essi 
dominata  per  4^  ^^^^^  i  ^  contano  da  Agii- 
mondo  fino  ad  Alboino  dieci  ce^  sotto  i  quali 
vissero.  Nel  regno  d' Alboino  |  essendo  s^to 
mandato  in  Italia  Narsete  da  Giustiniano  per 
discacciarne  i  Goti  che  sotto  Tolila  avevan 
riacquistata  quella  provincia  ,  egli  essendo  già 
molto  tempo  prima  in  lega  xo'  Longobardi  f 


O  Questi  suno  1' AiiDiiiino  Salornitano,  ed  altri  raccolti  da 
Camill.  PcUe^.  iii  'Hi:»t.  l'riuc.  Liuugob. 
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mandò  aniljasci adori  ad  Alboino,  dimandando- 
gli soccorso  conila  i  Goti.  Allora  fu  -che  Al- 
boino gli  mandò  mia  eletta  banda  di  guerrieri, 
i  quali  aiutassero  i  Bòmani  contra  i/Goti  O. 
Costoro  passando  per  lo  golfo  del  mare  Adria- 
ticOy  vennero  in  Italia;  e  fu  la  prima;  volta  che 
questi  popoli  videroyqueste  belle  conirade^  e  in 
una  di  queste  nostre  provincic,  cioè  nel  Saiinio. 
ponessero  il  piede,  come  diremo.  Uniti  intanto 
co'  Romani^  vennero  a  battaglia  co'  Goti  ;  ed  es- 
sendo loro  riuscito  di  rompergli  in  quella  bat- 
taglia ove  rimase  Totila- ucciso,  carictu -di- molti 
doni  e  vincitori  ritornarono  alle  proprie  atan- 
se.  Ed  in  tutto  il  t^po  che  i  Lon^mardi  pos- 
sederono la  Pannonia,  furono  in  aiiilo  de'  Ro- 
mani contra  i  nemici  de'  medesimi  j  e  .Narsete 
mantenne  e  conservò  sempre  una  stretta  e  fedel 
amicizia  con  Alboino;  onde  non  fu  a  Uui  impresa 
molto  difficile  allettarlo  (per  vendicarsi  del  tòrto 
fattogli  da  Sofia  moglie  deU^mperadoriìiiiRtìiio) 
a  venire  alla  conquista  d* Italia,  siccóme  cofan 
al  quale  erano  .illresi  note  le  riccliezze  di  que- 
sta provincia,  e  le  molte  altre  prerogative  onde 
era  fornita.  Risolse  intanto  questo  principe,  agli 
inviti  di  NarsetC;  dì  metterai  egli  in  persona  aUa 
testa  del  suo  esereito;  ed  avendo  anche  per  que- 
sta .impresa  sollecitato  Faiuto  degli  Sassoni,  la- 
sciata fa  Pamionia  agli  Unni  (donde  questa  pro- 
vincia prese  poi  il  nome  d'Ungiicria)  con  legge 
che  se  per  qualche  sinistro  accidente  non  gli 
riuscisse  l'impresa  per  cui  partiva,  e  gli  biso- 
gnasse ritomarei  dovessero  restituirgli  ciò  che 


O  I^aul.  Waraefr.  lib.  a.  c.  i.. 
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bro  ti'  lasciàva;  si  pose  co*  suoi  Longobardi  e 

loro  famiglie,  e  co' Sassoni  ed  altri  popoli ,  in 
cammino,  e  nel  mese  aprile  dell'anno  568,  re- 
gnaiulo  nell'Oriente  Giustino  imperadorc,  entra- 
rono in  Italia  (i).  Trovavasi  allora  questa  pro- 
vìncia sprovÌ8t9  d^ogm  aiuto  e  divisa  in  tante 

Sarti  per  la  nucora  forma  che  Longino  esarca 
i  Ravenna  le  ayea  data;;'  onde  potè  Alboino  in 
un  liaLto  occupar  Aquileia  con  molte  terre  della 
provincia  di  Venezia;  ed  in  questo  stesso  an- 
no 568  prese  anche  Friuli  capo  di  questa  pro- 
vincia^ e  miivi  fermatosi  T inverno,  ridotta  (|uella 
in  -tamSL.pì  ducato,  ne  creò  Gisulfo  suo  nipote 
dacaé  Ecco  P  origine*  ed  il  nome  del  ducato 
ForoiuUense,  che  ra  il  primo  costituito  da'  Lon- 
gobardi nella  provincia  di  Venezia. 

Tolta  da  Alboino  questa  provincia  a'  Greci, 
passò  nel  seguente  anno  56()  ad  occupar  Tri- 
vigl  ed  Oderzo;  indi  lasciatosi  addietro  Pado- 
va, Monte  Selioe,  Mantova  é  Cremona,  sorprende 
Vicenza ,  Verona. e  Trento,  e  F altre  terre  di 
quella  provincia;  e  secondo  che  queste  città  ye- 
nivan  in  suo  potere,  così  a  ciascuna  d^csse,  ol- 
tre a  lasciarle  un  valido  presidio  de'  Longobar- 
di, vi  creava  un  duca  clie  la  reggesse.  Questi 
duchi  nel  Idr  principio,  a  somiglianza  de^  ducili 
di  Francia^  •cne  ci  descrive  Paolo  Emilio  {2) , 

(0  Tlistoriola  ignoti  Monaci  Cassinoli,  apiid  Camil.  Peli.  Hì- 
storia  Princ.  Long.  P.  Warncfi*.  1.  3.  c.  13.  Certum  est  au- 
teiDf  lime  Alboin  maltos  s^cum  ex  dWer^is,  c^uac  rei  ftKi  Re* 
ges,  vel  ipte'CAepenit  gentibus  ad  Italiani  addiixissr;  unric  usqiie 
hodie  cortim,  in  quibus  hahiLint ,  %  icos  Grpidos,  Bulf^arf>s ,  Sar- 
matas,  Pnnnoniofl,  SuCTOS)  I^ìuricos,  alii»|  sire  hiiju»m(MÌì  no- 
minibus  appcllamus. 

Ca)  Pa  J.  iEmil.  de  Reb.  Frane 
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non  furono  clie  semplici  ufTiziali  o  governaJori 
di  città,  e  la  lor  durala  pe^idea  dall'arbitrio  del 
principe  che  gli  creava. 

C  A  P  O  l 

Di  jdlhoino  Fre  (T  Italia  che  fermò  la  siia  sede 
regia  in  Pavia,  e  degli  altri  re  suoi  succes* 
sori,-  '  •  , 

e  • 

Non  furono  nel  seguente  anno  570  minori  gli 
acquisti  che  Alboino  fece  nella  Liguria.  Avendo 
egli  passato  il  fiume  Adda,  tosto  prende  Bre- 
scia, Bergamo,  Lodi,  Como,  e  tutte  T altre  ca- 
stella della  Liguria  infìno  all'Alpi*,  indi  all'im- 
presa di  Milano  capo  della  provincia  s'accinge, 
che  dopo  breve  assedio  si  rende  alle  sue  armi. 
Passata  questa  città  sotto  il  suo  dominio,  i  Lon- 
gobardi subito  gi'idarono  Alboino  re  d'Italia,  e 
con  acclamazioni  giulive  per  tale  lo  salutarono, 
dandogli  l'asta  ch'era  allora  l'insegna  del  regio 
nome.  I  riti  e  le  cerimonie  che  si  praticavano 
da  queste  nazioni  nella  creazione  de'  loro  re, 
non  erano  che  d' innalzare  l' eletto  sopra  uno 
scudo  in  mezzo  all'esercito  0,  e  con  acclama- 
zioni gridarlo  e  salutarlo  re,  dandogli  in  mano 
l'asta  in  segno  della  real  dignità.  Questo  fu  il 
principio  del  regno  de'  Longobardi  in  Italia  sotto 
Alboino  I  re  d'Italia,  ma  XI  re  de'  Longobardi, 
se  tra  la  serie  de'  loro  principi  che  ressero  la 
Pannonia,  vuoisi  anche  annoverare  W^altan  che 

(*)  V,  Patrie,  in  Marte  Gallico. 
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rngiiiS  j)oco,  ed  il  suo  imperio  .fii  molto  contrae 
stato.  Noi 7  acquali  nulla  giova  tener  conto  de^ 
re  (Iella  Paiuionia,  lo  diremo  in  questa  istoria 
primo  re  d'Italia,  e  secondo  quesf  ordine  no- 
mineremo gli  altri  suoi  successori:  e  dal  illese 
di  gennaro  di  que^t*  anno  5^0  numereremo  il 
principio  del  regno  d'Alboino  e  de'  Longobardi 
m  Italia  y  non  dalla  loro  entrata,  come  hanno 
fatto  altri p  che  fu  nell'anno  568.  L'abate  Bac- 
chini  nelle  sue  dissertazioni  sopra  il  Libro  pon- 
tificale di  Agnello  Ravennate,  avverte  che  due 
epoche  si  debbono  stabilire  per  togliere  ogni 
confusione;  Puna  presa  dall'entrata  d(;'  Longo- 
bardi in  Italia  nel  568  à*  s  di.  aprileji' altra  dal  ' 
comincianiento  del  regnò  di  Alnoino  in  Italia  ^ 
che  corrisponde  a'  21)  di  dicembre  dell'anno  508. 
Con  queste  due  epoche  mostra  le  ragioni  ])er 
le  quaH  s^ ingannò  il  Baronio,  che  fa  morire  Al- 
boino nel  571  dopo  tre  anni  e  mezzo  di  regno 
assegnatigli  da  Paolo  Diacono,  e  difende  il  chia- 
rissimo  Sigonio  censurato  da  Camillo  Pellegrino 
intomo  a  questo  particolare,  confrontando  esat- 
tamente i  coriij)uti  deiruno  e  dell'altro  dal  sud- 
detto anno  primo  del  regno  de'  Longobardi  fino 
alla  morte  di  Rolari  seguita  nel  G71  secondo 
Paolo  Diacono  ed  il  Sigonio  ^  i^  quali  mirabil- 
mente  conv^gono. 

Ma  che  che  ne  rfa,  non  essendo  dd  nostro 
instituto  esaminar  tanto  sottilmente  i  tempi,  Al-  ^ 
boino  avendo  ridotta  la  Liguria  scilo  la  sua  do- 
minazione, con  non  minor  felicità  nell'altre  vicine 
Provincie  stendv'.  il  suo  dominio.  Assedia  Pavia} 
ma  per  la  difficoltà  del  sito  non  essendogli  riu- 
scito di  prenderla,  vi  lascia  nell'assedio  parte  del 
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sao  esercito,  e  odi  rimanente  invade  F  Emilia^  la 
Toscana  e  F  Umbria.  Prende  molte  dttà  ddl*  Emi- 
lia, Tortona j  Piacenza,  Parma,  Brissello,  Reggio 
e  Modena.  La  Toscana  è  quasi  tutta  in  sua  po- 
testà ^  e  passando  ueil^ Umbria,  occupa  in  prima 
Spoleto,  città  un  tempo^  quanto  antica ,  altret- 
tanto nobile;  che  se  bene  dà*  Goti  fosse  stata 
minata,  era  stata  nulladimeno  da  poi  da  Nar- 
sete  restituita  al  suo  stato  primiero,  e  da  Al- 
boino non  solo  conservata,  ma  fu  adornata  an- 
cora d'altre  prerogative,  avendola  fatta  metropoli 
delf  Umbria,  La  quale  ridotta  da  lui  in  forma  di 
ducato,  a  Spoleto  la  sottopose,  dove  costitid 
duca  Faroaldo  che  ne  fu  il  primo  duca  0*  £ 
quihdi  poi  il  ducato  spoletano  cominciò  a  cele» 
orarsi,  e  sopra  gli  altri  si  rendè  cospicuo,  onde 
fra  gli  tre  famosi  ducati  de'  Longobardi  fu  an- 
noverato* e  così  parimente  dava  intanto  Alboino 
all'altre  città  ancora  i  loro  duchi  che  f  ammi- 
nistrassero, come  aveva  fatto  nelle  provincie  di 
Venezia  e  della  Liguria.  Ma  disbrigato  questo 
principe*  dall^impresa  di  questa  città,  fece  tan- 
tosto ritomo  air  assedio  di  Pa\  ia ,  ed  alla  line 
dopo  il  terzo  anno  ridusse  questa  alla  sua  ub- 
bidienza 5  ed  ancorcliè  fieramente  sdegnato  con- 
tro a'  suoi  cittadini  per  tanta  resistenza  usataj^, 
pensasse  di  passargli  tutti  a  fil  di  spada,  per- 
suaso nulladuneno  dagh  stessi  Longobardi  dd 
contrario,  se  ne  ritenne,  ed  entrato  nella  cittì, 
fu  da  tutti  per  re  acclamato  e  salutato.  E  quivi, 
come  in  città  ibrtc  ed  o|)portuna,  volle  stabilire 
la  sua  sede  regia;  onde  poi  avvenne  che,  durante 

O  Pani*  Warnefr.  I.  3.  r.  7. 
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la  dominazione  dc^  Longobardi  in  Italia,  Pavia 
fosse  sopra  tutte  le  altre  sue  città  innalzata  per 
capo  e  metropoli  di  tutto  il  rogno  d'Italia. 

Alboino^  per  gli  tanti  e  sì  veloci  acquisti  cre- 
dendo aver  già. ridotta  Fltaba  sotto  la  sua  si- 
gnorìa, portatosi  a  Verona*  volle  celebrarvi  un 
solenne  convito.  Teneva  questo  prìncipe  per  mo- 
glie Rosmonda  figliuola  di  Conjundo  re  de'  Ge- 
pidi,  al  quale  in  una  battaglia  colla  vita  aveva 
tolto  anche  la  Pannonia,  e  spinto  dalla  sua  fiera 
nafnra^  fece  del  tescbio  di  Comundo  fare  una 
tazzaj  nella  quale  in  memoria  di  quella  vitto* 
ria  solea  bere  0*  £s^ndo  dunque  Alboino,  in 
questo  convito  divenuto  allegro  j  avendo  il  te- 
schio di  Comundo  pieiìo  di  vino,  lo  fece  pre- 
sentare a  Rosmonda  regina,  la  quale  dirimpetto 
a  lui  sedeva,  dicendo  a  voce  alta,  che  voleva 
in  tanta  allegrezza  avesse  ella  bevuto  con  suo 
padre:  la  qua!  voòe  fu  come  una  ferita  nel  petto 
della  donna5  onde  deliberata  di  vendicarsi^  sa- 
])endo  che  Abnachilde,  nobile  longobardo  e  gio- 
vane ft'i  uce ,  amava  una  sua  damigella ,  trattò 
con  costei  che  celatamente  desse  opera  che  Al- 
machilde  in  suo  cambio  dormisse  con  lei  :  ed 
essendo  Almacliilde^  secondo  P  ordine  della  da- 
migella ^  veiìuto  a  ritrovaria  in  luogo  oscuro , 
giacque,  non  sapendolo^  con  Rosmonda^  la  quale 
dopo  il  fatto  se'  gli  scoperse,  e  dissegli  cuberà 
in  suo  arbitrio  o  ammazzare  iULoino  e  godersi 
sempre  di  lei  e  del  regno,  o  esser  morto  dal 
re,  come  stupratore  della  moglie.  Consentì  Al- 
machilde  di  ammazzare  Alboino;  ma  da  poi  che 


O  Pani.  Waniefr.  hh.  s.  otp.  14. 
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eglino  l'ebbero  ucciso,  vegi[;eiiclo  come  non  riii- 
seiva  loro  di  occupare  il  regno ,  aii/A  dubitando 
di  non  esser  morti  da'  Longobardi,  per  T amore 
che  ad  Alboino  poitavau(\9  eoa  tulio  il  tesoro 
regio  se  ne  fuggirono  in  Ravenna  a  Longino,  dal 
^Ucile  furono  onorevolmente  ricevuti.  Ma  Longino 
nputando  essere  allora  il  tempo  comodo  a  {)oter 
diventare,  mediante  Rosmonda  ed  il  suo  tesoro, 
re  de'  Longobardi  e  di  tutta  Italia,  conferi  con 
lei  questo  suo  disegno,  e  la  persuase  ad  am- 
mazzare Aliuadùlde,  e  pigliar  lui  per  marito.  Il 
che  da  lei  accettato,  ordinò  tm'a  coppa,  di  vino 
avvelenato,  e  di'  sufi  msìùo  la  porse  ad  Alma- 
cfailde  ehe  assetato  usciva  del  oagno,  il  quale 
come  l'ebbe  bevuta  mezza,  sentendosi  comnio- 
vere  le  viscere,  ed  accorgendosi  di  quel  ch'era, 
sforzò  Rosmonda  a  bere  il  resto}  e  così  iu  po- 
che ore  Tuno  e  l'altro  di  loro  morirono;  e  liOn- 
gino  restj  privò  della^  spéranzà  di  diventare  re. 


Di  Clefi  II  re  d' Italia. 

I  Longobardi  intaintOi  morto  Alboino  che  re- 
gnò tre  anni  e  sei  mesi ,  dopo  averlo  amara- 
mente, pianto,  raunatisi  in  Pavia  princìpal  sede 
dd  loro  regno ,  (ecero  Glefi  loro  re  (*)  5  uomo 

Juanto  nobile,  altrettanto  di  spiriti  altieri  e  cm- 
ele,  il  quale  appresso  Ravenna  riedificò  li  noia 
stata  rovinata  da  Nai  sete  -,  occupò  Riniini ,  e 
<)uasi  itìfiuo  a  Roma  ogni  altro  luogo;  ma  nel 

(*)  Paul  Warnefir.  lib.  i.  cap.  14. 
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corso  delle  suo  vittoiie  morì  per  mano  ermi  suo 
famigliare;  non  avendo  regnato  che  dicioHo  mesi. 
Fu  Qefi  in  modù  crudele  ùon  solamente  cmtra 
di  6tfanic;ri,  ma  eziandio  contra  i  morLoiigo- 
bardi^  che  questi  sbigottiti  deOà  potéstà  regia  ^ 
punto  non  curaron  d'eleggersi  suLito  altro  re. 
ma  per  dicci  anni  continui  vollero  più  tosto  a 
duchi  ubbidire;  ciascun  de'  quali  ritenne  il  go- 
verno della  sua  città  e  del  suo  ducato  cou  piena 
facoltà  e  dominio^  non  riconoscendo  come  prima 
Fautorità  ideale  o  aititi  sapremo  dominio.  Questo 
consiglio  fu  cagione  che  i  Longobardi  non  oty 
cuparouo  allora  tiiUa  Tltalin^  e  che  lloniaj  Ra- 
venna ^  Cremona,  Mantova,  Padova,  MonseHce, 
Parma,  Bologna,  Faenza,  Fork  e  Cesena,  parte 
ai  diiìesero  un  tempo ,  parte  non  furon  mai  da 
loro  conquistate  j  imperocché  il  non  avere  re 
gli  fece  men  pronti  àDa  difesa  ^  e  pcMciiò  di 
nuovo  il  crearono,  divennero  (per  esse^  stati 
liberi  un  tempo  )  meno  ubbidienti  e  più  facili 
alle  discorche  fra  loro.  La  aual  cosa,  prima  ri- 
tardò le  loro  conquiste,  e  da  poi  iu  ultimo  fu 
cagione  che  fossero  dUtaha  cacciati 

Non  dee  qui  tralasciarsi  di  notare  oon  Camillo 
Pellegrino  0  Ferror  Atto  già  comune  tra*  mo- 
derni scrittori,  i  quali  seguitando  il*  Sigonio,  o 
qualche  altro  scrittore  più  antico  di  lui  f  credet- 
tero che  i  Longobardi,  abbominando  la  potestà 
regia ,  mutassero  la  forma  del  regno ,  e  che, 
morto  Qefi,  creassero  allora- -trenta  duchi,  fra 
i  quali  fu  diviso  il- loro  regno;  porocchè  chi 

attentamente  considererk  k  parole  di  Paolo 

♦ 

(*)  Camil,  Pellcgr.  ia  DisserU  de  DucAku  BencveaU  dmcit.  i. 
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^sornefrido  0       ^  questa  mutatone  tawékj 

scorger^  die  i  Longobardi,  morto  Clefi,  trascu- 
rando d'elec^ger  subito  il  loro  re,  forsq  atterriti  - 
della  crudeltà  di  quel  principe,  e  spaventati  dal- 
rii)felice  fine  ch^«bbero  Alboino  e  Clefì,  segui- 
tarono a  vivere  aotto  i  loro  duchi:  i  quali  non 
furono  allora  la  prima  volta  istituiti  per  .dar 
nuòva  fonna  e  mutar  F  antica  del  re^o  loro, 
ma  fin  da'  tempi  del  re  Alboino  c  di  Clefi  si  ri-  i 
trovavano  giù  eletti,  secondo  T usanza  de' Lon-  g 
gobardi  presa  da'  tìreci^  cbe  dopo  la  coaqui-  S 
sta  deUe  città^  per  governo  -delle  medesime  vi  I 
destinavano  un  duca;  siccome  in  fatti  lo  stesso  I 
'Variiefinido  ne  accerta  cbe  nella  morte  di  Clefi  f 
si  ritrovavano  preposti  come  duchi,  al  governo  ^ 
di  Pavia,  Zaban:  a  quel  di  Milano,  Alboino:  di 
Bergamo,  Wallari:  di  Brescia,  Alachì:  di  Trento, 
£vin  :  del  Friuli,  Gisulio  :  ed  oltre  a  costoro^ 
nell!  altre  città  a^  I^ongobardi  soggette  v*  erano  ^ 
trenta  ducbi^  a  .ciascun  de^  quali  il  governo  i 
dVsse  era  commesso.  Per  la  qual  cosa^  dall^ es- 
sersi differita  l'elezione  del  re,  non  altra  novità 
fu  introdotta,  se  non  che,  siccon^e  prima  questi 
duchi  erano  a'  re  in  tutto  subordinali,  e  come 
suoi  miuìjBtii  dipendevau  da'  loro  ceooi^  essendo 
poi  per  lo  spaaio  di  dieci  anni  mancati  li  re, 
ciascuni  ducato  a  sò  commesso  governava  con 
assoluta  potestà  ed  arbitrio:  cagione  che  fu  di 
tanti  disordini ,  e  die  da  poi  gli  fece  pensare 
ad  elegger  di  ccmun  consigUo  e  parere  Autari 
figliuolo  di  Clefi,  perchè  agU  incessanti  danai 
facesse  argine  e  desse  ristoro.  Nò  dee  altresì 

O  Paul.  Wwiiefr*  Ub.  a.  cai»,  alt. 
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tralasciarsi  cbé^  'conforme  iV^ccerla  lo  Hesso 
W^araefrido^  DOii^trenU.  fiuipiio  .^lesfi  dudìi^ 
ciMoe.  comunàmente  sT  creà^ym^  giiiiilBeTO  fino, 
al  Quatto  di  36,  djceifdó  esprèssamente  j^u^sla 
scriltore^  clie  trénta  furon  "aestìfìaà:  ìbJ  governo 
dcllé  altre  citt^  oltre  "^a'  sei  de'  quali  aveva  egE 
fatta  menzione^  cioè  de*  duchi  di  I^avia ,  4i  ^i- 
kno,  Bergaitio,  Brescia^  Trento  e  Friuli.  Dd 
ducato  <b  fieoeTénto  non  si  fa  parola ocHné 
^iriló.clìe  non  era  stato»  ^ncorii  istitufto^Nsei^ 
tuiiiai\dd  Jtuttayia  queste,  nostre  profiiuae  ^ndl 
dominio.  deV<3red  sotto  Tiberio  succesBor  di 
GiusflRiOj  il  qual<^dopo  anni  i3  d'iiupcno  pia 
per  so V creili  ,  Li;ava gli  nwrlo  j  ed  in  suo  lupgo 
creato  .Tiberio *y  che  occupato  nella  ^nierra  de' 
Parti  non  poteva  soweiiir  F  Italia j^ij^  ioipedire 
i  progressi  de'  Longobardi  '  ,  '  :  , 
Le  cose  4i  i2ostoit5,.'diu*ante  qpeMb  interi^-» 
gno,  ^ncopoliè  airdassero  alquanto  prospere  per 
quel  die  riguarda  alle  guerre  die  fecero  a' Greciy 
avendo  neir  anno  579  colle  iviove  conquiste  di 
Sutri,  Bomajjzo,  Qrta,  Todi,  Amelia,  Perugia, 
Lucepli  ed  altre  città  ingrauodito  lo  Stato;  nd- 
ladiìnenb\o^  s'aVvìdepo  clie  yclendo  ib  sà 
&ttà^gB|3a  tener^  diviso^  fl.tor'reamei;  non  jiotefii 
durar  luiìgàm^nte.  Iniperoceìiè  essendosi  ^kM4l^-. 
per  qualche  discordia  fra  essi  insortaf^  facile ^e^ 
pronta  occasipme  d' éssefe  assaKti  da  nazioni 
straniere j  conobbero  con  manifesto  lor  daniK), 
di  ^ua^nto  nooumenlo  tosse  questa  loro  divisio- 
nei  perdiè  assalitigli'  Franzesi,  ave.van  da 
quesui  naBione#aite  molte  strane'rotte*,  e  ol- 
ire a  oiò,  ad  istiga^ioM  dd.re  di'  Francia^  si 

GiAUMb^fi,  FoL  II»  *4 
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iibellarofio  tre  dd.clii  (i).  A-ggiugne vasi  a  tutta" 
qoeslo^  ch^éssieiìdo  nel  58.2  uìorlo  Tiberio  mi(>e» 
nAtot«,*  -it  miai  ^vea  cretto  .sette  unni  l' imperio^ 
ioderole  pi»  per  hi  Sua  pielàr  mstiada  la 
jM'uileiiza  inifiUirt' .  e  s>iccediitogli  Maurino  di 
Cappadocia  suo  ca[)itano ,  al  (^ale  egli  aveva 
sposata  upa  sua  figliuola,  priiitipe  e  per  valore 
e'per  prudienza  di  gran  lunga  sjupcrioré  a^^uoi 
piM9oéssori  Giu^Uno  e  Tiberio;  costui  conside» 
rando  sfiRriamente  ì  gravi  danni  che  i  jiongobaBdi 
wévatkó  portàto  4ii  Italia,  pensik  porre  in 
opera  tutti  i  mezsi  po5sibili  jsrer  discacciargli, 
t  «on^ideraiìdo  altresì  che  era  peso  delle 
spaUé  di  Longino  (  la  cui  fedeltà  erasi  ancor 
resa  aspetta)  di  poter  venire  a  capo  di  que- 
i^rèsa)  to  ricmam&  a/sè,  ed  in  suo  liK>go 
con  nuoVo  esercito  neli'  ànno  584  mandò  ,  per 
Mota' in  ^yfenna  Smaragdo'  (!t)yuoùio  in  guerra 
esiórdtiilliÀsimo  e  j^mdeiraltfrinko';  e  fece  dqea  ifi 
fioma  un  tal  Gregerio,  a  coi  fu  il  governo  del 
romano  ducato  commesso ,  ed  insieme  fece  mae- 
stro di  soldati  in  JElopia  vCastorio^,  poiché  ave- 
Tano  i  GrecH  in  costume  $li  tener- nell^  città,  ol- 
tre al  doea^  anche  il  maestro  de^  soldati- cbe  ne 
ten^esi^e  anra^  óndie  è  che*  in  INapoh ,  la  quale 
lungo,  tempo  sotto  Tìtoperio  de'  GmA^  si  man- 
tenne ,  olU'e  al  duca  ,  leggiamo  ancora  esservi 
stato  quésto  altro  ufficiale.  ;  V 

V  Giunto  Smaragdo  in  Ravenna,  non  tardò  guari 
apporre  in  opera  i  suoi  disegni.  Fece  egli  che 


(i)  P:iiiK^;KoiU.       Kth.  Frane. 

C^)  Marquinr.  Freiier,  tu  Clirooolog.  Exarc^  Huvcii,  »nud  JLruii- 
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Doctfulfo;  uomo      gtierra  espertissimo^  si  ri* 
bcUaM^dat  LoAjikbaidi^  é  pa^sie  aHa  sua  par^ 
l^j*.  i  fioa  inolio  4^  . poi .  presct  Jmaclb  ^ 
air  imperiò 

$marag4<)  f^^^va  questi  progressi  in  Italia  ^  bob 
cessava  intatito  Maurizio  di  prender  ait^i  mezù 
per  discacciar  da  quésta  provincia  j  Longobar- 
ài'f  prec.cufav^  ég(/còn  pgnl  studio  tii*ar  alla  sua  • 
pfcl^^i  J'raiìzeai}  .e  finafliaisiite  gli'  vem^  £tAte 
per  TÌa^^li  denaro  rd^indlin^j^  Cbildeberto  re  di 
iVan^ia^  a  mover  guerra  a'  Longotardif  i  quaKi 
temendo  allora  ragionevolHienle'det  gìfMà  dimq 
che  per  qu^to  apparecchk)  e  confederazione 
poteva  1  or  venire  di  là  dell'Alpi,  e  considerando 
elle  ^QB^dV^l tra' maniera  potevasi  a  tanti  mali 
riparare^  ^  I:esil^M'e  agii  sforzi  de^  Franzesi.  e  .de\ 
Boiiiaìu^  se  nqp  col  nmetl;ei:9Ì  «otto  il  domima , 
di  un  flolò;  -subito;  riidiiaati^  Cfearoao'  4|  eomiin^ 
consentimento  per. 

Qeft  nell'anuo  585.      •  .  -  T  ? 


é 


•Fu  Aiitari  un  priijcipe  di  tante  vatere.e  ^li^.. 
denza ,  clie  di  gran  iunga  avanzò  Alboino  ;  eoL 
i  suoi  progressi  in  Itdlia  furon  taixti,  che  a  Ini 
dohbono  i  Longobardi  .la  lunga  durata  del  regno 
lorcr  in  Italia-  per  lo  spaaóo  di  ducento  ani^iù 
Poibhè  appena  egli  assunto  al  trono ,  cinse  d| 
stretto  assedio  BrifsseÙo^  e- pcf  pitnir  con  me- 
morando esempio  la  fellonia  di  I)oclrulfp,  posA^. 


aia  ISTORIA  .DEL  nuqyo  di  napoli 
in  ppei-a^  tutil;  i  suoi  sforzi  per  àverio  nelle  ma- 
ni^ imperocoiiò  .^aìfì  tracM^P^' 
dute  in  inadò  -sosc^losov.v^  mff^iSlk 
ìBbff  regnò j  che  gli  aìlii  dMchÌT^iiOÌQ..fiie6Mo| 
tn'  fl.SQniìgliaiile}  tanto  che  fy  più  agitato  f4 
trovar  modo  di»  recure  i  suoi  ouclii  all^tibbi- 
dienz^^  die  n^l  resistere  agli  sforzi  de» suoi  ne 
niìici^  'Questi  fu  un  principe  cotauto  savio  6  pru- 
di9al^,cluMpià  d'ogni  altra  opsa 'peiiaò.a*«4MÌ 
P«r  K  pi^ssei»  dai^^  ,al  «ùo  regna,  pi 
dflpQ^Q  aspetto  e  pià  >taM  fenià  4|> 
yeni0.  ^Loislkia.in 'pntna  efhe  i  te.Jongobarot 
a^WiigUaiwsa  dcgl'iiuperadori ,  romani  si  doves- 
sero nomar  Flavii, .siccome  egU  yolle  esser  cliia- 
matO;  perdià  dal  suo  esefnpio  i  soccessori  te- 
nessero tjuesto*  prenome  j  ch^^  pai  tutti  gS 
aussegiientir^  longobardi  feficemenfte  osarono  (i). 
.£  considerando  cW  v^dncdbiivmw  perfeip- 

anni  a  govémar  cen  assoUto  m- 
p«rio  e  p<^sià  i  loro  ducati,  mal  soffrirebbero 
che  avesse  loro  ^  togliersi  ogni  autorità  e  do- 
minio^ ed  esser  ridotti  air  antico  stato  j  afEa- 
chh  s^  evitassero  maggioip.dtsordiiii/e  non  si 
nis^e  .aU'armi;  compoaè  tpff  molta.  pi:udenza'le 
<fpae.  in  fiasta  *i4anieni-  (a):,  clié  ^dastì^fiiaàé 
faro  disse  al  re  ed  a*  sùpi  Successori  la 
4e  dazi  e  gabeUe^  perchè  ^«r^^isse  a  sosteaw 
il  regio  decoro  e  la  real  maestà,  e  che  dovesse 
nel  regal  palazzo  trasportarsi ,  V  altra  metà  se 
la  ri^,esserp  .per  impiagarU.  nel  governo 

(I)  Paul.  W.irnofr,  lib.  3.  c.  j6.  ^  *  * 

li»  Xvg.  |tàlia«,j.  i.  *  . 


àtfMi  4or6>;  per;  le**«Dè8e V«òidi  db^  jp^loistti/e^ 
dàri  Mfogm:»  kéci&  Wo  il  governo  e^*f  «nmi» 
nistr^ione  delle  città^  detlé  quali  erano  stati 
duehi  iustituiti ,  ritenendosi  pérò  il  dominio  è 
la  suprema  ragione  ed  aittbrità  règia,  con  legge' 
che  veaei^do  ^  bisogno^  dovessero  Rubilo  esser  , 
{NToìfili- lU  aitatalo  colle  Icirò  forse  '  ed  arm^^ 
coAtai  i'  8^c&  nMnii^'é  se  hmé  ptMm  ':prìTafv 
di  dèi  ducato^  (|iiaDcld' più  gli  jpiieèiràj'intti* 
dimeiiò  Autàri  mai  noD-TòUe  cm  ^ohcf  de*  snc-* 
cessori,  se  non  quando  o  fosse  estinta  la  loro 
maschile  stirpe  y  quando  se  ne  fossero  resi 
immerttevoU  per  qualohe  gran  feUouii^'  cotu- 


Origine  de'  faudi  in  itatUk 

Ecco  donde  trassero  in  Italia  origine  i  feudi, 
i  qa4i  ^  ^omigliaosà  del  Nilo  par  che*  tfen^sseirb 
tantiìf  iUMòosto  il  loc  capb^  e  così  Oi^cidi^  la.iorp 
origine,  ché  pre^o  a^  acrittori  de*  passiÀ  ae- 
coli-  rìpatossi  la  ricerca  taòio  difficile  e  dispe^ 
rata^.chè  ciascheduno  sforzandosi  a  tutto  potere 
di  rinvenirla  ^  le  diedero  così  strani  e  differenti 
j^inaipii,  che  più  tosto  ci  aggiunsero  ms^^giori 
tenidbVe'  ed  ofcorità;  che  chiarezza.  Non  è  per& 
eM  tutCor  teesto  da*avaozdk^  tuito)  e  dire  eh0 
i  ZiOugòbflrai^foaaero  stilili  i  primi  fà  iiittoBtirgli, 


O  Sifoo.  dé  R.  liti.  f.  1.  ÒoUb  Ptncfrol.  TKetRur.s^n'^ 
I.  K  e.  Duribu»  i|rbes,  doflUinio  supr^'OU»  kìIm  ^eservalo, 

«MMCiait,  qsas  ad  ttirpeai  rirtlc»  Ubìuai  trMMtfttlÀ  ««knC* 


a,  éik  àA.iìai^^  4i  e$ai  k  altre  J^odì  dì 
%T<e$^ero  póLW  loro .  J^minii  Hceviiti  pòicpè 

nell'istorie  di  Francia /secondo  cliie  rapporta  il 
Papinì^iio  franzf^se  Cairlo  Moline'o  (i),  de^  fendi 
si  tfovir  memoria  sifi  da'  tempi  del  re  Childe- 
Berto '1/ e  ne^doro.  Amiali  e  presso  Aipaoino  (2) 
é  Ok-egoriò  di  Tpurs  (3)  piff  si  Iqfge  il  mede- 

'  siiiUK*oi  legge  aócbta  'che  'intónuxa  quésti  tfteui 
leilgipi*  del  re  Autari^  Mizi  ondici  aniiir  j[nrima,  nel 
fègno  di  Childerico  .I5  e  propriamente  rtelFaii- 
nó  Guntranpo  re  privò  Eirpone  def  suo  du- 
cato, dandogli  (4)  il  successofe;  e  Paolo  Emi- 
Co  (5)  e  Giatsomo  Ciùacio'(6)  ne  accertano  che 

»aTèVano  pure  i  ?pe  di  Francia  questo  ktesso  fo- 

,slilme/di  ckear'neUe  ci£tàpi  duchi  ed  i  conti;  e 
sicciòme  da  principio^  quando  ciò  s^introdossè, 
età  in  arbitno^  de'  re  di  .cacciarnegli ,  quando 
più  lor  piaceva  j  s'ihtrodusse  poi  una  consue- 
tudini elle  non  /^i  potessero  privare  dello  Slato j 
Me  non  si  provava  aver  cojmnessa  qualche 
.^rini  fellonia.  £  finalmente      stessi  te  con  ghi- 

'Tamento  cdbfemuiYangti  in  ^Iji  Stati  de^ 
per  lorif  cortesia  gli  aveani  fatti  ìsìghorì/Cgit  è 
vero  che  nel  principio,  come  s'è  deHo,  questi 
ducili  e  conti  non  erano  die  govemadori  di  cit- 

'*Ui,  ma.  poi  8Ì  4iedero  non  in  ufficio,  ma  in  si- 

|no^»  (7)-  •  ^  •  * 

'  '     *  . 

•  (0  iMoIin.  in  CoiMuet.  Paris,  tit.  t,' C,  <jet  Ficts,  num.  i3. 
(iX  Aimon.  lib.  i.  cap.  iA.  '  *  • 

^  Orrg.  Tvroii.  Hirt.  Fitnc  1.  4»  Cb  45.  V.  AltewT.  Oi%. 

(4)  Orpr.  TiiroD.  1.  7.  e,  aa.  et  1.  10.  §  19.  • 

(5)  Pttif.  MUSSI,  (le  ad».  Trta».  ,1.  1. 

(<$)  Cujiìr.  ér  FeuJ.  in  prìar.  .  *  -  , 

<7)  Xmjifu  Dm  0§L  I.  i.  mj».  }. 
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E4  in  .Itero  ^  iiè.i  Komaui,  iiè  >  Gvecì^  altri 
.aiudim^e  i^nticlu  popoli  rìconobbei>3  giamliuiì 
altrf-  digmtà)  che  ^  .ordini  e  gii  uffici  Fureaio 
gli  mitidbi  Frmtesìy  e  questi  popoB  «etteii^Or 
nali,  i  quali  stabi^lendosi  ne^  paesi  altcìii^  iii^^« 
taroiio  i  feudi  ,  e  ^er  conseguenza  1a  ten^a  spe- 
zie di  dignità  ck  è  la  signoria.  Non  e  però  dje 
ia  qa^clie  maniera  questa  iiìven;&ione  non  co- 
minciàjsse  per  gl^imperadori  romani  quali 
per  asaicnrar  maggiormenle-lé  .frontiere  ctell  inif 
pei^o,  sqXevttno  at  capitani  ed'  ài^  soliliiti  obe'  iil 
erano  segnalati  neUe  conquiste,  conceUer  in  ci^ 
oomppn&(i  delle  lor  Tatiche  alcune  terre  poste  in 
quelle  frontiere,  delle  quali  ne  avevano  tutto  l'u- 
tile, tanto  che-questa  concessioné  la  phi^arol» 
beneficìum;  e  ciò»  perchè  con  .più  eoragdo  eva- 
lore fossero  obbligati  a  continuar  la  minzia^.  di? 
fendendo  le  proprie  terre;  ut  attentìnfs  mSiWmi, 
próptià  rara  defkndciites ,  corale  Jiicj^  Lapapn* 
dio  (2). 

QhcI  che  non  potrà  porsi  in  dubbio  ,  si  è  che 
quasi  pe'  ipedesiml  tempi  le  genti  settentrion*^li.^ 
v  Pranzai  nella  G^iUia  ed  i  Longobardi  iiein^ 
iaiia  introdussero  i.  feudi  (3),  seguendo  ù>rie 
.questo  du^  naxioni  Tesempio  de^  tìoti,  clie,J;oi|ie 
▼noie  il  nostro *Orfiziq  Moiitano  (4) ,  f^uronri»*'! 
primi  a'  gettm  vi  i  fondamenti.  Carlo  Molineo  (5) 
vuole  die  i  Firalnzesi  fossero  stati  i  primi  itd 


fi 


•(i)  Mnìitì.  in  Con<;iirt,  Par.- ti f,  Ar%  firfs,  ti.  II. 
(ì)  Lamprid..  ia  Alex.  Scv.  c.  £3*  Loy«eau  Dea  Off.  L  r.  c.  u 
irt  fin.     ^    -         ^  ^         '     v^"»  -V. 

(3)  Tli.  Gf^t 

num.  in'|.  Jur. 
Montai)* 

^5)  Mvlin.  in  Cuu<^u(i.  P;<ris  tit  tir»  l'irf»..  niini;  i^.  ' 


!:;Fr„a.  Alrm.  .  '        '  '^  )^  . 
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ititrodurgU  nella  Gallia^  da^  qusdi  rappresero  i 
Longobai'di  che  P  introdussero  poi  in  Italia ,  e 
propnaraeilte  i  Longobardi,  donde  poi  si  spar^ 
serò  in  Sicilia  e  nella  nostra  Pbglia;  e  crede  che 
in  queste  nostre  regioni  i  primi  ad  iiUrodurgU 
fossero  stati  i  Normanni  venutici  dalla  Neustria, 
che  ora  diciamo  Normannia,  Ma  i  nostri  mag- 
giori •  mollo  ^priraa  delia  venula  de'  Normanni 
conobbero  i  feudi;  éd*i  primi  che  gP  introdus- 
sero nella  pcovincià  del  Samiio  e  nella  Campagna, 
"furono  i  Longobardi  :  provincie  clie  .  furono  le 

Ì)rirac  ad  essere  conq^aistate  .da'  Longobardi,  e 
a  PucHa  e  la  Calabria  gli  riceverono  piùHardi 
^a'  Normanni,  come  quelli  che  ne  discacciarono 
iiflef'afliei^te  i  Greci ,  presso  a'  'quaU  Tuso  de' 
feudi  non  era  conosciuto ,  come  vedrassi  con 
maggior,  distinzione  nel  progresso  della  presente/ 
Istoria.  '  . 

i 

•  EgU  è  però  ancor  vero  che  tutto  il  loro  ac- 
crescimento e  tutte  le  consuetudini  e  leggi  the 
da  poi  intorno  ad  essi  furono  introdotte  e  pro- 
mulgate, si  debbono  a'  Longobardi  che  in. Italia 
gli  stabilirono ,  e  lor  diedero  certa  e  '  più  co- 
stante forma  (*);  onde  perciò  sMnnalzaron  tanto, 
che  in  appresso  tutte  T  altre  nazioni  non  cpn 
altre  leggi  e  costumi,  che  con  quelli  de'  Lon- 
gobardi, vollero  regolare  le  loro  successioni,  gli 
acquisti,  le  investiture,  tutte  l'altre  cose  a' 
feudi  attenenti;  donde  ne^  sorse  un  nuovo  corpro 
di  leggi  che  feudali  appelliamo.  Ma  di  ciò  a  più 
opportuno  luogo  favelleremo,  quando  de'  libri 
loro,  che  oggi  nel  nostro  regno  -  formano  una 

^  H«rnin*  in  Jurinpr.  Feniial.  r.  i.  5  8. 
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delle  principali  parli  della  nostra,  giurispruden- 
za, ci  tornerà  occasiona  di  più  difTusamente 
ragionare.  ,  .  •  ^  ■     *    '  .  ' 

'  Dopa.^avere  Autari  in  sì  fatta  guisa  soddis- 
fatti i  suoi  duchi,  non  trahscìò  di  prpvvederé 
a'  bisogni  del  suo  regno ,  e  sopra  tutto  a  far 
che  in  queKo  la  giustizia  e  la  religione  avesse 
il  dovuto  luogo  (*)•  Volle  che  Lftirti,  le  rapine, 
gli  oroicidiì,  gli  adulterii  e  tutti  gli  altri  dcKtti 
fossero  severamente  puniti.  Si  spogUò  'e  depo^ 
il  gentilesimo,  ed  abbraccio  la  religione  cristiani^ 
da  Longobardi  non  prima  ricevuta,  i  quali  ad 
esempio  del  loro  re  passarono  per  la  «Qìftggior 

[)arte  nella  nuova  religione  del  loro  principte.  Ma 
a.  condizione  di  que  tempi,  è  T esempio  assai 
fresco  de'  Goti ,  ^ece  che  non  la  riceveascrD 
pura  ed  incorrotta,  ma  parimente  con^min^^ta 
daH'amanesimo:  il  che  cagionò  che  essendo  i 
loro  vescovi  arriani,  molti  disordini  e  discordie 
insorsero  fra  essi  ed  i  vescovi  caltjolici  di'^ 
rane  nelle ^cillà  a  lor  soggette. 
«  -Non  miliorl  furono  i  proii^ressi  d'  Autari  liei 
valor  militare,  che  nella  prudenza  civile-  Ricu- 
però ben  tosto  Brissello;  e  perchè  neli^ avvenire 
più  non  potesse  esser  ricetto  de'  suoi  nemici, 
gittò  a  ttrra  e  demolì  le  forti  njura  che  lo  cin- 
gevano. Ma  sopra  tutto  la  sua  prudenza  e  va- 
lore $i  dimostrò,  allorché  avendo  già  Childe- 
berto  re  <li  Francia  passate  l'Alpi  con  polente 
esercito,  egli  conoscendosi  inferior  r li  forze,  e 
che  non  pate\'a  ostargli  in  campagna  ,  ordinò 
a'  suoi  duchi  che  munissero  le  loro  città  con 


(•)  Si;ro».  He  F.  Il.il.  I.  I. 
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forti  pre»idii ,  e  senza  uscir  da'  loro  recinti , 
««pattassero  sopra  le  iuùra  il  ueoiico.  Ls^  qnai 
condotta  ebbe  si  |irq»spero  avveiùmenta,  che 
Cliildeberlot  contiderando  che  impresa  ,  molto 
ìimf^si  e  difficile  érà  di  por^e  f  assedio  a  tante 
ciLtii ,  toslG^  si  piegò  alle  lusinghe  d' Antari  ,  il 
quale  aveiigli  mandati  ^nibasciadori  con  riccliis- 
'^imi  doni  por  riinovcrlo  da  queir  impresa  .  ed 
a  dìmàu4argli  la  pace,  siccome  ia  fatti  Tebbe. 
Onde  , poi  nacquero  .le  forti  doglianae  di  Mau- 
rizio impì^radpre  ,  il  quale  altamente  doleadosi 
(ji  qucs(a  msinoanza  di  Ghildebcrto,  noii,  lasciò 
di  continuamente  vsolleci tarlo  j  ó  die  gli  resti- 
tuisse* rimmejise  somme  di'  denaro  che  aveasi 
preso  per  far  la  guerra  Ji*  Longobardi.  ov%*ero 
o^scryc|ssc  -  la  [)romessa  dì,  toroace  di  nuovo  ia 
ituKa  a  còmbàtiergli;  e  furono  cosi  continue  e 
spésse  queste  querele  di  Maurizio  e  quest^'^tQh 
p^oye^i clie  alfa  fine  mo^o  Childeherto  -da^i 
stirpali  d'onor^e,  deliberò  di  ritornare  iu  Italia  con 
esercito  piò  potente  di  quello  di  prima.  Allora  fu 
che  Autari  diede  rultime  prove  del  suo  valore; 
percbè  seriamente  considerando  plie  doveansi 
impiegar  tiitte  le  forze*  e  far  ,ìAtiwi  sforzi 
fdr  abbatta  questo  potent^'  inimico^.  alBncfiè 
pelP avvenire  non  venisse  più  inquietato  il  suo 
regno  da'  Franzesi ,  e  per  lo  costoro  esempio 
se  ne  ritenessero  ancora  f  altre  nazioni;  deliberò 
di  disporre  la  milizia  in  altra  guisa  di  ciò  che 
kvevai  pnn^  fatto.  VoU^-  diu^q^e  prevenirlo  ed 
andàrgrincontro  in  cainpagna  apei$a;  ed  ivendo^ 
rauoato  da  tutto  il  regno  i  s^oi  eserciti ,  animo- 
gli  ad  impresa,  quantó  dura  e  difficile,  altret- 
tanto gloriosa  j  e  che   sdrebbe  t  anione  ,  se 
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riuscmi)  di  d^ire  una  perpetua  pac^^  trarKjuillità 
al  suo  regnp:  ìncforag^ava  i  «udì.  Longobardi 
Ti  dar  Fukìmè  pniove  del  lof  VfdoIre:  ricordava 
le  tante  fittone  riportflité  6òpra  i-  Gepidi'  àdia 

Pannonia  ;  aver  essi  per  la  fortezza  d&'  Ioro 
animi  soggiogata  l'Italia  ;  e  finalmente"  che  no» 
trattatasi  ora,  come  pnma,  di  guerreggiar  per 
imperio  ,  6  per  rÌDgraiidìn&en|o  di  "queUo,  nia 
per  la  lii^ertà  propria]^ e  per  la  saluta  di  ior.o* 
.medeaimu  Fureno  queste'  parot^.di  tanto^stiiaplo 
à!Lòi)gobardi/cbe  idceati  nel  pià  vivo  del  dio- 
rCj  datoci  il  segno  della  battaglia,  ne' primi  at- 
taccò ^si  portarono  con  tanto  valore .  ed  intre- 
l^idezza,  cne  si  vide  tosto  inclinar  l'ala  nemica J 
tmde  j^ndenda  maggior  animo  per  «così  prò* 
ipisro'  GOitiihciiimente^  V  incaparono  'con  tanta 
terocui^  è  yalorey  ;che^  riduMero'i  FriiQ%é.8Ì  ^d 

.  aU>andonare  il  campo  ,  e  a-  cercare  neHa  'fuga 
ló  scampo.  Fugati  dunque  e  dispersi  i  nemici^ 
moki  restarono  presi  od  uccisi  y  móltissuni'  che 
fuggendo  1^  loro  ira  si  nascosero,  di  fame  e  di 
freddo  perirono.  Per  coài  celebre  e  rinomata 
i^ittpria'  iI«,noni6  "di  Autari  si  rendè  illustre  c 
hmiino'aè,  per  tuttà-PÌEhiropd;  e  vedutosi  «già  It* 
béro  daHe  ift^rsioni  di.*,8tramère  genti ,  pensò 
a  Soggiogare  il  resto  d' Italia  eh' ancor  era  in 

•  paiano  de'  Grecir     •  "    •  ^ 


i 
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C  A  E  0   il  ' 


•  « 


*  '    suo  primo  -duc4L.  . 

Aveva  Autari,  ciò  che  non  fecei;o  i  suoi  mag* 
giorì  j  soggiogala  quasi  tutta  V  Italia  citeriore  : 
toltóue  il  dupato  romano  e  T  esarcato  lU  Ra^ 
venna  obe.^«^r|i^  governata  da  &iHB9r 

np  C))  avendole  .poc!^  priina  f  yuptradar  ìbaa^^ 
tì^a  levato  SmflTfigt^  ^^Mltto  il  .re8tq  era  inf^siiii 
inanó}  ma'MslavigU  ancora  da  conquistare  la  più 
bella  e  preclara  parte  d' Italia^  cioè  quella  parte 
e  quelle  pronncic  che  og^'i  compongono  questo 
regno  di  Napoli.  Infìno  a  questi  tempi  erànsi  qne-^ 
6té  proviiMj^  ma  nt^iute  sotta  fiipperia  -degl^  imr 


I iella  Xonna  che  da  Longino  Vera  kitr<,  ^ 
iwan  «piasi  tutte  le  dttà  piA  principaE.  3.  tillr 

duca:  fsapoli  aveva  il  suo,  Sorrento,  Amali!,  Ta- 
ranto, Gaeta,  e  così  di  mano  in  mano  Faltre^  tanto 
die  quello  che  ora  è  regno,  intorno  ^irammini* 
atraaipne,  in  più  ducati  era  distii\to,  tujtt^  pefò 
imniediatamentc  sottoposti  aÙ' esarca  di JKarewai* 
e  dppo  coàtui  agrimperadori  Qrieptéj£  se  bcn^ 
ndU 'forma  dd  governa  t0BeMero'app«heiiza-;dSr 
repubblica,  nuUadimeno  e  somma  sciocchezza  il 
credere  che  fossero  così  liberi  ,  che  non»  rie o- 
noscpssoro  T  imperadoré  d' Oriente  per  loro 
sovrano  ^  satto  la  cui.  dominaaioine  vivevanp  : 


O  Marq.  Frrhrr.  in  Giroaol.'  Esiar.  Rar.  i>inarag<luK  À,  5^. 

loMMimi  A.  S87. 
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Sànli!uique  pef  -la'  éfs^oìmsi  '  dègli  e8ÌEffclu**cli, 
vemia,  e  pei^'la  IbdUiniiixa'iìetta  sede  impe» 

riale^  il  governo  de  duchi  si  rendesse  un  poco 
più  lil)ero  e  pieno,  tanto  clie  sovente  arrivavano 
uifmo  a  mai^^te  fellonie j  con  ribellarsi  dal 
lore  priiTóipe  f  la  qual  coa^  più  voitQ  te;ubarou 
A  bare  i  duchi  di  Napoli,  come  pià  ìmiaBn  pel 
ano  luogo  diremo.  *  • 

*  Quéste  Provincie  j  come  qucflè  cV  eraso  più 

bhtane  da  Pavia,  sede  de'  Longòbàrdi,  «  clie 
potevano,  in  caso  che  fossero  assalite,  ricever 
tosto  soccorjfi  per  mare,  onde  sono  quasi  tutte 
circóndatc,  con  picciolissimi  presidii  da'  Giteci 
emù  ^ardfite.  Onde  Autori  espertissima  prin- 
«iSpe 'pensò  daHe"pr(ivincie  lAecuterranee  xomiur 
mri§  soe- eònqnìsle  ;  e  lasciàndósi  |n  dietro 
Roma  e  Ravenna ,  delle  quali  non  cosi,  di  le|[- 
gièri  potevasi  venite  a  capo,  avendo  nella  pn-. 
•mavera  di  que&t'anno  589  nel  dugato  di  S[)0* 
ieti  ufMio  il  suo  esercito^  fingendo  di  dirizzare 
l^aua.cajbniiho  in  altre  parti,  di  repente  lo 
totae^^'e  fvà  S^d  si  gitti^.  Gold  liosi  all'  im- 
froyviMiiGreei^.'etftrarond  in  tale  stordimeiito 
è^oslém<iziòne,  che  sen^a  molto  contrasto  vemie 
fatto  ad  Aìilari  di  oonqiristare  in  un  tratto  tutta 
•questa  pn>TÌneia,^  finalmente  Benevento,  città, 
oolite  credette  il  Sigonio,'fin  da  questi  tempi 
cupa.erìnetropoll  del  Sannio.  hidi  si  narra  che 
qvfes)»  |)rincipe  al  calor^  di-  à,  Tag^àfdevoltt 
oenqiiiS(a  spingèstfe  olite  il' suo  ca£DiìiSno>)  e 
traversando  tutta  la  Calabria  .òumo  a  Reggio 
scorresse,  città  posta  neirultiina  punta  d^ Italia 
lungo  il  n*are^  è  oh^  quivi,  es^^lo  ancor  a  ca- 
vallo-^ pcrcoteado^  eolia  su4  a&la  una  coloima 
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posta  ne'  lidi  di  (jiiol  mare ,  dicesse  :  Fin  qui 
saranno  i  conjini  de'  Lonipuardi  (*)  j  oud'  è  chp 
TAiioslo  de'  iatli  di  .  questo  glorioso  principe^ 
cantando,  disse  che. 

''  Corso  il  «ua  strndartio 

.*    '    Dci^'piè  de'  ujunti  al  Mararriiiio  liilò. 


•A.  • 


NaiTj^si  ancora  che  ritornato  a  Benevento ^  ri- 
dacesse  quella  provincia  in  forma  di  ducato,  e 
che  ne,  creasse  duca  Zotone^  ed  a'  due  celebri 
ducati  di  Friuli  e  Spoleti  v'aggiungesse  il  terzo, 
il  quale  ;col  correr  degli  amii  si  rendè  tanto, 
superiorò'  ^gli  altri,  due  primi  ^  quanto  fjuesti 
5opravanzavan , gli  filtri  duòati  minori  d'Italia. 

Aia  poidiè  del  principio  ed  instituzi0Jìe^  del 
ducato  beneventano  non  è  di  tutti  confofTile  il 
parere,  e  questo  ducalo  jJee  occupare  una  graa 
parter  (Jefla  nostra  Istoria*,  pèr  lo  spazio  di  5oo 
e  più  ^itnij,  siccome  quello  il  quale  non  »ol*- 
mente  per  la  durata,, ma  per  la  sua  ampiezza 
si  stese  tanto ,  che  abbracciò  quasi  tutto  quel 
eh' è' ora  regno  dì  Napoli;  non  rincrescevo!  cosa 
doverà  perciò  essere  clie  di  esso  più  pih'tita- 
mente  si  ragioni.  - .       i  •  >    •  i 

Il  ducato  di  Benevento  \  ci^desi  cpmunementé 
che  da  Autari  in  questo  anno  589  fosse,  sitato 
la  prima  volta  instituito,  é  che  Zótoiie-  ne  fosse 
«tato  cicàto  duca  da  questo  stesso*  piiUcipe. 
Passa  per  hidubitato  presso  a  tutti  gl' istorici, 
che  questo  Zotone  fosse  il  primo  duca  •  di  Be- 
nevento; ma  <^hi  ve  11  avesse  feitto  «d  in  qi^oli 

•  O  ^»  Warnrfr.  1.  3.  r.  33»"    '  '  /  ' 
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teiupi ,  non  è  di  tulli  còucor de  il  òeiiliiiieiilo. 
Carlo  Sigonio  (i)  e  "VTolfaiigo  Lazio  (2) ,  nou 
avendo  ben  esaminate  le  parole  e  la  frase  usata 
da  Paolo  Warnelrido  (3),  quando  di  questa  in- 
sliluzione  favella,  tennero  costantemente  per  la 
costui  autorità  che  fosse  stato  instituito  da  Au- 
tari  in  questo  stesso  anno  ch'egli  conquistò  il 
Sannio  e  Benevento,  creduto  da  essi  in  questi 
tempi  capo  di  questa  provìncia.  Ma  dal  modo 
istesso  con  cui  ne  parla  W^amcfrido,  che  noU 
con  fermezza ,  ma  con  un  putàtur,  rcfcrtut, 
fama  est,  se  ne  disbriga,  e  da  ciò  che  aie  'Vieu 

da  lui  so"<riunto,  che  Zotone- tenne  il  ducato 

11  1  ' 

di  Benevento  venti' ainii:  il  che  non  s  accor- 
derebbe colla  serie  delle  cose  da  poi  avvenute, 
e  colla  Cronologia  de'  tempi  degU  altri- duchi  che 
seguirono,  se  da  questo  anno  589-  si  volessero 
cominciare  a  numerare  1  venti  anni  del  dùcalo 
di  Zotone^,  perciò  alcuni  altri,  fi  a  i  quah  Scipione 
Ammiralo  nella  dissertazione  de'  duchi  e  principi 
di  Benevento,  ed  Antonio  Caracciolo  (4)  hanno 
cominciato  a  dubitare  se  si  dovesse  ne'  tempi 
più  antichi  fissar  l'epoca  di  questo  ducato.  Ma 
ciò. che  poi  loro  fece  rifiutar  deliberatamente  l'o- 
pinione tenuta  dal  Sigofìio  e  dal  Lazio,  fu  V»"' 
torilà  di  Lione  Ostiense  (5),  il  quale  ancorché 
fiorissev  trecento  amii  dopo  Wamefrido*  non  coii 
incertezza,  ma, con  molta  asseveranza  scrisse 


2' 


(i)  Sicon.  de  R.  Hai.  I.  i.  •  • 

Ci;  WoUjfju.  Laz.  lib.  \i.  tlf  .Migra',  gcut.  /  ^  »  • 
Oy  P.  W-hriu  I.  3.  ì:  V^.  ri  Sf..    '  "   * '  .  . 

(4")  Ani.  Car.if.  in  rrnpyho  m\  (inahioi  ('Uion, 
{Jjj  Leo  Okliiii».  Clitxju.  I.  i.  c.  48.  ^ 
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nèUa  flua  Cronaca^  secoado  l'edizione  napole- 
tkna)  che  i  Greci  -ritokero  tiOngobarcU  Sene- 
Tento  peVaimcr  891^  dopo- trecènto  y^ti  unni 
da  che  Zòtone  iie*fii  *dnea;  onde  eeoondo  FO* 

stiense,  il  principio  del  ducato  di  Zotoiic  do- 
rrebbe riporLarsi  nciranno  S'jij  o  siccome  vuole  * 
PAmniirato^  dll^amio  5^3:  il  quale  j)er  accordarlo 
doUai serie  delle  cose  accadute  ila  poi,  e. colia 
cronologia  degli  altri  duchi  tenuta  dalTistesao 
^Vaniefirido^  emtoda  il  hiogo'  ddT  Ostiense  |  e 
'viMfl^  che  si  leggà,  .'non*  trecento  ventì^'tiia  trfc^ 
cento  dicioUo:  in  guisa  che,  secondo  il  parer 
di  costoro ,  il  ducato  beneventano,  prima  die" 
Autari  ct^nquistasse  il  Sannio,  ed  al(|nafìfr  anni 
dopo  la  Venuta  dWlboÌDO  in  ltaba^  ebbe-  il  suo 
jmncipip.  Altri  trovarono  F  origine  di  questo  du- 
cato in*  tempi  più 'lontani;  cioè  nelTist^sso  imt* 
fio  568,  quando 'Alboino,,  nsbito  dalla  Panno- 
nia,  veime  alla  conqtii sta  d' Italiane  che  oltre 
alla  provincia  di  Venezia,  una  banda  di  Longo- 
bardi s' inoltrasse  infìno  a  Bene^  eiUo ,  e  quivi 
fchnati  eleggessero  Zotoné  per  loro  duca  (.  il 
che  comprovano  per  tiu  catìilogo  fliltico  de*  du- 
cili e  principi  beneveiftiim /atto-'da  ignoto 
monaco  del  monasfero  di  S.  Sofifa  ;dl  'Bene* 
*  vento,  che  va  innaiìzi  ali"  Istoria  dell' Anonimo 
Salernitano,  ove  questo  scrittore  dice  (*):  Àmia 
ab  Incarnalione  Domini  qmngtmtesinm  sextv^c- 
sima  oclai^o,  pruwipes  coepemnt  pruicàpati  in 
principalu  Benevenùmo,  'quonun  'prìmies  ypca- 
baiUr  ZoUo;'^  xfkvXe  dà  egli 'Tent^luc*  anni  di 

ducato,  non  venti,  come'  wamefHdo/  " .  - . 

♦ 

•  •  • 

(•)  Lrigciii  preaétt  Comil.  Pel.  iu  UbU  Prmc*,Luag. 
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Ma  non  finisce  qui  la  varieià  de'  parm^  nè 
a  oontentano  i  pià  liiligeiyi  invesUgatori  di  qne* 
sto  principio,  mà  un  altro  più  remoto^  ed  in 
•  tempi  più  lontani  ae  ne  oerctf.  Qiteito  yiene  adr 

dilato  da  Lione  Ostiense  medesimo  nella  sua 
Cronaca,  nella  quale  se  bene  giusta  1'  edizione 
napoletana  si  legga  che  corsero  trecento  venti 
anni  da-  che  fii  creato  Zotone  duca  infino  aU 


1 

100  il  auò  orinnale,' cbe  si  e<Hi» 
sam'iiielPareluyio  GassiifeseiO  >nwO  discordie 

dair edizione  napoletana;  poiché  ivi  si  legge  che 
da  Zotone  infino  all'anno  891  non  820  ovve^ 
ro  3i8,  ma  ben  33o  anni  passarono.  Conformi 
à  questa  lezione  sono  IVedizioni  di  Venezia, 
quella  di  PenPf  e  F  ultima  data  fuori  daU'Abat0 
oeÀa  Noeè:  Fona  e  T altra  moltq  più  appurate 
che  qdeOa  J&  ^apoK  •  intorno .  al  num^o.  de(^ 
anni,  iii  guisa  che,  secondo  quésto*  conto,  bi- 
sognerà confessare  che  il  ducato  cU  Beneventò 
avesse  il  suo  principio  da  Zotone  nelfanno  56 1. 
Ma  seipbrerà  senza  alcun  dubbio  cosa  molto 
straqa  e  assai  ijuova,  che  in  questo  anno  sjl 
dovésse.dire  di  essetsi  instituito  quel  ducato  ^ 
jqoando  venrehbe  |id  aver  il  suo  principio  se^ 
anni  prima  che  i  Longobardi  usciron  dalla  Pan- 
nonia  per  F impresa  d'Italia,  e  quando  i.Greci 
dominavano  con  vigore  tutte  le  provincie  della 

medesima.      *  .       .  * 

la  tanta  varietà  a  noi  giova  seguitare  il  pa- 
nsre  dà  diligendissinui  Camillo  Pellegrino  O  f 
seriitore  aocuratissiniO|.  e  che  con  più  diligenza 

O  Caip.  Pei.  in  dis.  Due.  Ben,  dis,  i,  ••  . 
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cb  tutti  gli  altri  trattò  di  pro|>osito  questo  sog- 
ciCtorpprere  che  yién ^sostenuta- eia  ciò  che  sul- 
Ta^TO  de*  LoDgobanU  in  ^am&ào  di  lasoUi 
imtto  Costantino  Porfirpgenito:  autore  ancandiè 

ahjuanto  iavoloso  intorno  a  ciò  che  scrive  della 
Tenuta  de^  Longobardi  ih  Italia^  imlladimeuo  in 
mezzo  delle  sue  favole  riluce  pure  qualché  rag- 
^o  di  vero^  che  può  in  cosa  tanto  diiliciie  e 
dubbia  additarci  il  caramino  per  trovare  il  |Mrin* 
d^io  e  inistituflnone  <ii  qqeato  dubito*  Ilarra  rpm 
ato/scrìttore^C),  che  chiamati  i  Longobardi  dm 
Narsete  in  Italia,  questi  venissero  qon  le  loro 
famiglie  in  Benevento,  lua  che  non  ammessi  da* 
Beneven^iui  dentro  alia  città,  fuori  delle  mura 
si  fabbricassero  Je  loro  abitazioni ,  ^  con  ciò 
venisse  a  foiTuarai  una  picciola  cìtifi  che  fin  da* 
anoi  tempi  riteneva  ancora  il  nome  di.  Città  M<h 
va:  e  che  quivi  fermati^  né*  tempi  seguènti  loro 
venisse  fatto  per  inganno  d*  entrare  in  Benevéntb 
armati,  e  pobLa  sossopia  la  città,  uccidessero 
tutti  i  cittadini^  e  che  preso  Beneveito,  s corset* 
da  poi  per  tutta  la  provincia ,  e  la  sottoposero 
al  dominio  de^  Longoo^rdi,  e  stendi  ìsero  il  loro  - 
imperio  dalla  Calabria  infino  a  Pa  ia,  toltone 
le  città.  d*.0trantOy  Gallipoli^  Rosa  sO;  NapoK,. 
Gaeta,  Sorrento  ed 'Amalfi.' 

Ciòcche  narra  costui,  che  i  Lonf  bardi  usciti 
da  Benevento  stendessero  il  loro  iipcrio  per 
tutta  Italia ,  ben  si  vede  es^ser  ivoleso ,  e 
contrastare  a  tutta  F  istoria^  dalk  naie  abbia- 
moj  che  usciti  dalla  Panaònia  se  Aib<»oo;i 

* 

O  GoMliatf.  Purpli^r.  dy  Aéuàù,  inp.  t 
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pnnii  aecpiisù  furono  nella  pro^icia  di  'Veni» 
sia,  e  da  poi  tratto  tcetto  nella  Liguria ^  nd«* 
r  EtniUa;  iieDa  ToscaiS  e  nelF  altre  proTuAÌe. 
Favok  «Eiandio  è  ciò  che  dice  della  Città  Nova, 
la  quale  molto  tempo  dopo  la  venuta  d^AlhoiiK> 
ih  Italia  ;  cioè  duceuto  anni  appresso,  fu  da 
Arechi  per  timor  de'  Eianzési  costrutta,  com^ 
diremo  a  suo  luogo.  Ma  cì^*4;he  questo  autoro 
narra  de'  Longobardi  che  sotto /laraete'si  liiso» 
▼raroitfo'in  Benevento , non  è  eertamente -fim>* 
lodo;  poiché  da  qnd  clie  éì  è  di  sopra  narrato^ 
è  coslauLissiiiio  die  Narsete,  prima  dell'invito 
fatto  ad  Alboino,  e  della  universal  loro  trasmi- 
grazione ,  in  quasi  tutte  le  sue  guerre?  soleva 
valersi  iu- Italia  de'  Longobardi.  Ne  fu  quesA 
la  prima  volila  che  furono  da  lui«  cffaiamatir.gH 
ebbe  aùsiiiarii  nella  -guerra  conb*o'a  Tottfa;  e, 
siccome  dice  'Vamefrido',  awegnaoliè -dopo 
aver  riportata  quella  vittoria,  carichi  di  molti 
doni,  fossero  stati  rimandati  alle  proprie  stan- 
ze, in  tutto  il  tempo  per^  che  possederono  la 
Pannonia,  furou  sempre  m  aiuto  de'  BomauL 
Onde  è  molta  probabile^  che  qiiantungue.Nar* 
setf  ^  bcenziaaaè;  non  però  tutti  rìtomasséro 
allè  patente  case,  ma.  che' iiitor^^o  alTanna  55a 
ovvero  553  molti  di. essi  ritenuti  daU'amenidi 
del  paese,  in  Italia  si  lermassero,  ed  a  guisa 
di  predoni  andassero  .vagando  ora  in  questo 
ora  in  quelT altro  luogo,  del  che  Procopio  an- 
cora rende  testira9nianza;  e  che  in  fine  .sponta-» 
Heamenfe,  o*purc  per  comandamento  di  Narsete 
per  lenérdi  in  freno,  e  per  ira|»edire  que'  disón»  * 
dini  die  r  andar  cpsi  aispersi  'cagionavay  foise 
stata  loro  usse|:nala  per  abitazione  la  città  di 
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Beneveuto^  e  che  poi  nell'anno  56 1  l'avessero 
occupata^  nella  qual  azione  avesscvi  avuta  la 
piiilcipal  parte  Zotone  ^  capò.  Cosi  dà  quo- 
«t?  anno  potremo  dirè  con  F.Ostiense  die  co» 
ùiaciasaejro  i  Longobardi  «  dominar  Bóievenlo 
aótto  Zotone,  perchè  infino  alFaono-  891^  nel 
^uale  furon  discacciati  da'  Greci,  corsero  ap^ 
punto  trecento  trenta  anni  :  ma  non  già  che  in 
questi  tempi  si  fosse  instituito  il  ducato ,  e  che 
quando  la  dominaiioDe  de'  Greci  ,  era  in  questa 
prortncia  ^gpiroag  e  potente*!  avessero  qua 
pochi  Iiougobardi  potalo  ridurre  il  Sanniò  in 
nrma  di  «facatO;  e  «Mnlirvi  Zotone  per  duca. 
Per  accordare  poi  gli  anni  del  ducato  ohe 
Warnefrido  dà  a  Zotone,  coUa  serie  de'  fatti 
e  cronologia  degli  altri  duchi  successori  tenuta 
<  da  quest'istesso  scrittore  /  bisognerà  porre  per 
primo  aotno  di  questo  ducato  l'anno  571,  (noè 
quando  essendo  entrato  già  Alboino  in  Italia  e 
conquistate  più  provincie;  fiitti  più  audaci  qorf 
Longobardi  ch'erano  in  Benevento,  scossero 
apcrtameute  il  giogo  de'  Greci ,  e  ribellandosi 
da  lorò^  avessero  occupata  la  regione  convi- 
cina j  e  n'  avessero  poi  in  questo  anno  1 
creato  Zotone  della  lor  propria  ^ente  ducai  il  - 
quale  per  eoA  oscuro  principio  avesse  cotidn- 
ciato  a  govemai^U.  Veonto  poscia  Autari  ad 
invadere  là  nostra  GstSierina  .Italia»  éa  avendo 
al  suo  domìnio  sottoposta  l'intera  provincia 
del  Sannioj  trovando  Benevento  occupato  da' 
Longobardi ,  i  quali  ubbidivano  a  Zotone  lor 
duca,  ne  coiii'ermò  a  costui  il  governo,  e  fat- 
tolo tributario,  come  iuronq  in  appresso  tutti 
i  duchi  di  Benevento  V  - re 'longobardi  ;  lasciò 
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qnel  ducato  sotto  la  sua  atnmimstrazione.  Onde 
.  avvenne  che  presso  agli  scrittori  il  principio  del 
ducato  di  Zotone  si  prese  non  dal  tempo  che 
Autari  occupò  il  Sànnio^  e  ridottolo  in  forma 
di'  ducato  ;  lo  commiie  al  suo  governo  j  iOM  dal 
tempo'  che  Zotone  cominciò  per  quegli  oscuri 
nrincipu  e  per  qùesta  ordine  di  cose  ad  avere 
n  governo  di  Benevento  e  di  que*  Longobardi . 
che,  come  naira  Por(irogemtP|  prima  Taveauo 
Occupato.  I 

U.  dncalo  adunque  di  Benevento  àa  sì  bksi^ 
e  tenni  principii  ebbe  il  imo  nascimento:  qnal 
narrasi  che  sortirono  ancora  le  più  celebri 
pubbliche  ed  i  più  famosi  principati  del  moa«; 
do.  Col  correi'  poi  degli  anni ,  non  pur  aggua-* 
gliò  quello  di  Spoleti  e  di  Friuli ,  ma  di  gran 
uinga  superogli,  e  lo  vedremo  un  tempo  occu- 
pare quasi  tutta  Tltalia  Gstiberina,  anzi  verso 
settentrione  stendere  i  suoi  confini ,  più  di  quel 
ch^  presentemente  versò  quella  parte  si  stendè 
3  ^Mstro  regno.  Incomincio  da  que^  pochi  Iioii^* 
gobardi  che  sotto  Narsete  in  Benevento  sifisi^ 
marono  ;  e  ^opra  si  deboli  1  andamenti  pian 

t>iano  venne  da  poi  ad  introdurvi  si  quella  po- 
izia  e  quella  fonna  di  governo  che  sotto  i 
duchi  successori  di  Zotone  per  più  secoli  si 
mantenne.  Autari  fii  il  primo  che  gh  diede  più 
stabile  e  certa  ferma,  e  che  cominciò  a  dila- 
tare i  suoi  confini;  inaperocchò  tutta  la  )>ror 
vmcia  del  Saniiio  sotlopose  egli  a  questo  du- 
cato; e,  come  vedremo,  gli  altri  re  longobardi 
suoi  successori  per  mezzo  de'  duchi  maravi- 
gliosamente r  accrebbero,  fieocvento  ebbe  la 
fortuna  d'esser  eapo  e  metropoli  di  un  tanto 
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ducato^  non  per  éieeione,  né  perchè  forse  od 
regno  iTAutari  questa  città  s'iniji^kasse  tanto  . 
aoprflrtnt%e  lé  altrt  città  di  quelle  provincie^  che 

poi  dominò ,  onde  forse  per  questa  «uà  emi- 
nenza avesse  avuto  da  anteporsi  a  tante  altré. 
Vi  erano  nel  Sannio  altre  città  non  meno  ce- 
lebri; ed  antiche  ^  come  Iseruia  ;  Boiano  ed  al- 
tre; ed  aésai  più  r^guarderoli  ve  n'erano  nella 
pnnpagna.  Alt' incontro  Benevento  qumtunqùe 
a  tempo  de'  Romani  fosse  stata  una  delle  piA 
ed^n  colonie  che  avesse  queUa  repubblica  ; 
nuUadiméno  per  le  invasioni  de'  Goti  patì  so- 
vente di  quelle  calamità  che  soglion  nascere 
da  si  strani  ravvolgimenti  j  né  in  tempo  di 
costoro  riteneva  più  quella  sua  Mìtica  dignità; 
and  sotto  il  regno  di  Totila^  per  aver  fatto 
démolirt  qaesto  prìncipe,  le  sue  mora-  (*)  ^  si 
ridusse  in  istato  pur  troppo  lagrimevole:  Ifiì 
dunque  per  certo  fato  e  per  sua  prospera  for- 
tuna ^  che  Benevento,  costituita  sede  dì  questo 
ducato  ,  si  rendesse  da  poi  capo  e  metropoli 
deUe  proviticie  a  sè  vicine  ;  ma  questo^  pregio 
lo  venne  ad  acquistar  molto  da  poi;  Ben  ne^ 
tempi  W  quaH  scrisse  'V^amefrido,  avea  que- 
sta città  ìnnakata  la  fronte  sopra  tutte  F  altre; 
ma  qiiesto  fu  due  secoli  dopo  il  regno  iV  Au- 
tari.  Per  la  qunl  cosa,  quando  questo  autore 
descrivendo  le  dicisette  provincie.  a  Italia,  e  col- 
locando nei  Sannio  Benevento,  nomò  questa  città 
éapo  delle  provincie  circonvicine,  ciò  disse  avendo 
riguardo  a  .tempi  che  scriveva,  ne*  qiialì  la  sede 
di  questo  ducato  s^  era  rendnta  ampissima  e 

■ 
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rioi&ifl0Ìiiyii  e:Benev^ito*fii  innalz^#jrAd«  es» 
ter  eafo  non  por  d'ana^  ma  di  molte  pràrin» 
de^  òome  del  Sanmo,  della  Campania,  ddlè 

Pbglià,  della  liucaiiìa  e  de^  Brusi,  o  in  tutto , 
ovwo  in  parte,  come  appresso  Uirrmo.  Sic- 
come tutto  a  rovescio,  quando  questo  scrittore 
collocò  Benevento  nel  Sannib ,  ciò  non  lece 
Bfpuirdando  i  tempi  ne^  quali  dominarono  | 
Longobardi,  ma  tenne  presente- la  veccliia  de^ 
Mttiom  d^  Iftafia  de^  tèmpi  degli  aiUiclù  .San* 
niti;  poiché  secondo  P  altra  più  Moente  d'Ali» 
gusto,  come  ce  n  assicura  Plipio  (i),  Benevento 
non  nel  Sannio,  ma  nella  Puglia  era  collocato  j 
e  nelle  altre  descrizioni  seguite  appresso*,  si 
vide  (jpiesta  città  posta  dentro  a^  confini  della 
dmpaiua:  ond'  è  che  négli'i|ti  di  Gennaro  / 
qud  ^anto  Teècoro  di  Beneveota^  oggi^ptimio 
wèlafe/  diKapoK^'  ossecviamo^  ehe'palefiao  egli 
il  martirio  sotto  Diocleziano ,  fu  al  preside-dello 
Campania ,  cui  appartenevasi ,  commesso  quel- 
r affare.  E  ritroviamo  ancora,  ciie  Au^nìo  fa- 
voleggiando di  coloro  che  mutarono  sesso  ,  ,e 
narrando  òhe  in  Benevento  non  avca*  mólto 
tempo  che  nn  ^oTwietto  divemne  femmì^, 
eiuaniò  iBen^^ento  Città  Campana. 

Nec  satis  antiquwn  y  quod  Campana  in  Btnevenlo 

E  per  questa  ragione  nell'Itinerario  che  «"'at- 
trihuisee.ad  Antonino,  il  confine  della  Campa- 
ma  si  figge  ad  Equo  TuiioOy  che  secondo  Tos- 
«crmiòiìe.  di  Fil^  Chirerio  <a)  è  quella  ciit^ 

\'à)  CluTcr.  iu  Autt(|.  liaU  1.  4  i  <•  ^> 
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die>)ioi%)|gi  Tolgartnenle  dìianiiaiB(i  AìAuìùf 
posto  .più"  in  là  di  fienetento^  ooaie  tono  k 
paròla  ddritHMTarìo:  J  Capua  Equo  Tutìcó 
M,  P.  IJF.  ubi  Campania  ImUm  habet  Cau- 
dis  M  P.  XXL  ììmesfento  M.  J'.  XI,  Equo  Tu- 
tìco  M  P.  XXL  [  -, 
Nò  'per  altra  ragione  ancora  avvenne  che  i 
Beneventani  ;  coinè  è  detto .  posero  pìà  manai 
cpgli  dogi  òtf  «coiiMiari  dela  Campania  •  sic- 
wmh  i^tMd  fkcevano  ì  Ci^aapi^  i  VqpoMttii^ 
e  le  altì^e  città  ehe  dd  'consolare  ddb  GuBpa» 
nia  eran  governate.  Da'  quali  documenti  mant- 
festameiite  apparisce ,  per  qual  ragione  F  altro 
Gennaro,  pur  vescovo  di  Benevento ,  essendo 


cddnràto  nelT  arato  d^n ,  e  eórmido  allora  il 


dda  propria  ckUi,  e  ddla  proriiicia'ove  xpidla 

era  posta,. si  fosse  ivi  sottoscrìtto  in  l]iieflta 
Voz:  Januarius  u  Campania  de  Benevento, 

Non  altrimente  fece  Wamefrido ,  quando  ci 
digerisse  le  dicisette  provincie  dUtalia,  rap- 

Sdentandole  siccome  le  ritrovò  nella  Notizia 
dRuho  e  dell'altro  Imperioi  fatta  sotto  Tea* 
dòsio  il  giovane  iihtonio  Fanno  c|d  fiignore  44^ 
Poiché  ne'  suoi  tempi  le  provinde  d  Italia^  an- 
corché ritenessero  i  medesimi  nomi,  presso  agli 
scrittori  (come  anche  facciamo  oggi,  che  per 
ostentar  erudizione  nello  scrivere,  non  pur  ri- 
corriamo a'  tempi  di  Teodoro,  ma  a  più  alto 

S'ncipio  volgendoci^  diamo  i  nomi  a  oiascma 
le  aodici  nostre  provinde  die  oggi  compon* 
gono  il  regno ,  secondo  erano  né*  tempi  ddla 
libera  repubblica,  con  nomare  i  loro  popoli 
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Sanniti^  Ifictmj  Hirpini/  Salentiiii  e  nmili))  nul-' 
ladimeno  arai  variata  in  tutto  la  loro  ammuiH 
sbrasioM)  e-fa  dima  Tltalia  ìd  pi&  ducati  cbe 

non  furono  prima  proviricie;  onde  avvenne  che 
di  quello  che  ora  è  regno ,  e  che  prima  non 
era  diviso  che  in  quattro  provii^cìe,  se  ne  fos- 
sero da  poi  formate  dodici  |  che  acquistarono 
altri  nomi  ed  altri  confini^  come  nel  pmagidh 
Anto  di  questa  istoria  vedremo.»  * 

Or  fìcòffiiando  ia  <umxnoQ\  F iatitisnoiie  di 
quifto  ducato,  se  n  riguardano  i  auèi  bassi 
principìi^  lu  a  caso ^  non  ad  arte  in  liene%^ento 
stabihta^  siccome  furono  non  solo  tutti  gh  altri 
*  ducati  minori  da'  Longobardi  in  diverse  città 
istituiti^  ina  ^piel  di  Friuli  ancora^  e  Taltro  di 
Spoleti^  e  ticeouB  aodiono  eaaere  tutte  le  akre 
cote. di  questo  mooai>:  chO)  «e  .ai  ritarda  b 
br  origine  ',  aurte  a  caso  da  tenniasnm  prin- 
dpii * s' innalzano  al  sommo,  9\e  poi  giunte-, 
uopo  è  che  retrocedano,  ed  allo  stato  di  prima 
ritornino,  come  portano  le  leggi  delle  «fiondane 
cose  }  icggi  indispensabili ,  alle  quali  V  umana 
sapienza  non  vale  ad  opporsi  j  ne  a  darvi  ri* 
-pvò.  Non  è  per6«  die  stabilite  col  correr  aecn  . 
aniB  le  fortune  de^  Lonaob^rdi  in  Italia,  avi^do 
i  loro  re  scorto  che  3  perpetuare  con  lunga 
serie  tanti  ducati  sarebbe  tener  troppo  diviso 
il  loro  regno,  non  pensassero  da  poi  d'  estin- 
guerne moltissimi,  e  ritener  quelli  solamente  che 

Sotevanó  più  giovare  alla  conservanone  della 
tata  In  fiitti  Wamefirido  istesdo  ne  accerta  cbe 
^  sooi  tempi  molti  erano  estinti,  non  facéndo 
questo  scrittore  ne^  seguenti  anni  della  sua  Isto- 
ria menzione  d'altri  ducati,  se  non  di  quel  di 


* 
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Trento,  di  Turino,  di  Bergamo,  di  Brescia,  e  di 
ffliesù  altri  tre  che  jsopi^a  tutti  estolsero, .cioè. di 
Spoleti,  di  Friuli,  e  questo  di  Benevento. 

Né- egli  è  fuor  di^ragioae  il  credere-che  qoe* 
eli  ultimi  tre  sopra  tutti  gli  altrf  a  fosse  prò* 
cuisato  avanzargli  j  perchè  stando  così  distribui- 
ti, veniva  il  regno  a  conservarsi  con  più  sicurtà, 
ed  a  poter  estendere  assai  più  oltre  i  suoi  confìoL 
Imperocché  essendo  situato  il.  duqato  del  f  niiU 
irif  ingresso- dell'  Italia  ,      poteva  quindi  con 


i 

m 

i 
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tre  di  Spoleti,. collocato  in  mèzzo  Tltalia,  si  po- 
teva con  più  facilità  contrastare  a'  moti  de'* 
Romani  e  de'  Greci,  da'  quali  in  Ravenna  e  in 

■  Roma  fortificati  venivan  sovente  cou  vanescop» 
vene  molestati  :  ed  il  terzo*  di  Benevento  era  po- 
•lo  a  leggere  Tififerior  parte  d] Italia,. donde  si 
potesse  nre  argine  si  Greci  stessi  ed  a^  Bomam, 
da^  quali  spesso  per  questi  lati  marittimi  erano 
assaUti  ed  in  continue  guerre  esercitati.  Per  la 
qual  cosa  Matteo  Palmerio  C)  accuratamente  ci 
rappresentò  la  polizia  e  .forma  del  governQ  de* 

.  re  longobardi,  quando  disse  che  ayeodo  cost^ 
tuita  la  loro  reggia  in  Pavia,  avevano  vari  priiH 
cipatt  per  Italia  distribuiti,  ac  quali  preponevano 
i  ducili;  fra^  quali  i  pià  cospicui,  e  per  succee* 
sione  osservati,  erano  quel  di  Friuli  neiringiesso 
dell'Italia,  f  altro  di  Spoleti  posto  quasi  nèU'um- 
bilico  di  quella ,  ed  il  terzo  di  Benevento  per 
regger  Finferìor  parte  della  medesima  J  dap* 
poiebè. questi  Ire  ducati  fiirono  s^pre  a*  re 

Ò      PalmfT.  iu  Cli.oii.  «a  A.  770. 
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sòttoposli e 'con  jmp  spìrito  e  colle  medemmc 
leg^  fii  govemaT&no^  foniiando  oni^  sola  repub^ 

Llicaj  ed  in  questa  jnciniera  stabiliti  si  renderon 
più  celebri  j  e  pian  piano  stendendo  i  lor  con- 
fini (nel  che  sopra  tutti  gli  altri  avanzò  quel 
di  Benevento)  poterono  lungainente  conaecvare 
in  Italia  il  dominio  de*  Longobardi. 

«  Nel  registrare  i  Atti  de^  dìachi  di  'Benerento 
noi  se^remo  P  ordinfe  de*  .tempi  e  degli  .anni 
tenuto  dal  diligentissimo  Pellegrino,  come  quegli 
ch^è  più  accurato  di  tutti  gli  altri,  eziandio  dello 
stesso  Wamefrido.  E  ponendo  noi  il  principio 
del  ducato» di  Zotonc  udiranno  del  Signore  S-y  i, 
non  nelTamiò  585 ^  ccmiè  fece  Wamefrido  (il 
^pale  peri  confessa  ancor  egli  che  il  di*lm  do* 
minio  dorò  anni  Venti  ^  tempo  certamente  die 
è  il  piA  sicuro),  verremo  perciò  a  mettere  il  suo 
fine  neir<inno  Sgi,  non  nel  6o5  o  nel  5q3^  come 
fa  il  Si  gonio.  Laonde  quel  che  questo  scrittore 
narra  del  sacco  e  della  preda  di  Crotone,  che 
indubitatamente  sortì  nell^anno  5g6^  non  sotto 
Zotone^  ma  sotto  Arechi  sno  successore  aweiH 
ne.  Donde  mamfestamente  si  veggono  gli  s|l>* 
bagli  che  nascono,  e  de*  quali  non  s^ avvide 
Pistesso  Sigonio,  se  si  voglia  fissare  il  princi- 
pio del  ducato  di  Zotone,  com'ei  fece,  nelP an- 
no 689,  poiché  il  fine  del  suo  ducato  e  la  sua 
morte  avrebbe  egli  dovuto  porre  nell'anno  609 
dòjpé  scorsi  h  ao  anni,  non,  come  feoe,  nel  598, 
Mquat  anno' non  ne  sarebbon  passati  più  die 
nòve  ^  del  suo  ducato. 

I  fatti  di  Zotone  primo  duca  di  Benevento 
non  meritano  commendazione;  poiché  «ippenà 
ritomaio  Autari  in  Yerotia^  dopo  aver  sottoposto 
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il  'Sàtinio  al  suo  ducato,  e  lasciatone  a  Zotone 
ìt  fortaHìOj  e*  ci  cKede  saggi  ben  diiari  ddia  ^ua 
rapucità,  ed' «mora  ,d«l«  sua  proca^  rdigioiiè^ 
per  quanto  dal  sepfuciite  fatto  si  può  compren- 
dere. Il  monastero  Gassinese  circa  60  anni  prima 
edificato  da  S.  Benedetto,  cosi  per  la  fama  del 
suo  fondatorei  come  per  la  san^  e  dignità  de! 
monaci  assai  celebre  al  mondo,  aveva  tiralo  a 
sè  la  mimifióém  di  Tari  prìncipi  che  con*  àxh 
narioni  grandissime  ateimlo  meravigliosànitenle 
arricchito;  Zotone ,  uomo  avarissimo,  co'  suoi 
Longobardi,  avido  di  questè  ricchezze,  improv- 
visamente di  notte  Passali,  e  non  contento  della 
preda  y  e  d' averne  *  tolto  tutto  ciò  che  più  di 
pregevole  Vera,  devasta  e  getta  a  terra  P edi- 
ficio; e  mentre  i  liongobardi  sono  tutti  intenti 
alla  preda,  ebbe  campo  Bornio  ^  che  n^era  al- 
lora abate,  di  fuggir  con  i  suoi  monaci  in  Roma^ 
ove  accolti  con  molta  benignità  da  Pelagio  papa, 
ed  assegnate  loro  alcune  stanze  vicino  Laterano, 
quivi  si  fabbricarono  essi  un  monastero,  dove 
per  cento  trelita  anni  si  fermarono  ;  e  rimase 
intanto  qisd  mcnasfeero  di  Cassino  abbandonato 
per  tutto  ^esto  tempo,  infinochè  Peironace  a* 
conforti  di  Gregorio  II  ne  prese  cura.  Costui 
avendovi  ridotti  molti  monaci  e  nobili  che  Fe- 
iéssero  abate ,  rifece  V  abitazione  ^  e  lo  restituì 
alla  pristina  dignità. 


in  dubbio  y  che  da  Zotone  fu  commesso  non 
mollo  tempo  prima  della  sua  morte  |  verso  ìk 
fine  di  quest^  arino  589 ,  comef  quello  che  ac- 
cadde sotto  Pelagio  papa,  il  qiial  nioiì  nell'an- 
no r)c)o,  non  molto  innanzi  clic  S.  Gregorio  M, 


Digitized  by  Google 


LIB^  QUARTO 

scrìvesse  i  suoi  Dialoghi^  ne'  quali  iaceodo  meu- 
siinw  dà  ffjmfUk  aa^i  lo  narra  come  d'uò 
socceifo  di  fimco.  accaduto  (iK  Ed  è  costào* 
Iìmìido  I  come  aocavatamente  osservò  jl  Baro*  . 

mo,  che  S.  Gregorio  scrisse  i  suoi  Dialoghi  nel; 
Tanno  SgSf  onde  si  vede  apertamente  T errore 
di  ^^amefrido  che  pone  questo  fatto  ueli'  au« 
no  6o5y  e  F  altro  di  Sigiberto^  che  questa  de^ 
vasiasiooe  vuol  che  sia  seguita  nell^anno  SgG^ 
iioii.av¥enendo  il  tèstiaMmio  oertissimo  di  S.  Gre- 
|DriO|  e  .quel  «he  M.  laecogUe  dalia  Ch>DÌéa  di* 
MOiie  Ostienile;  ciò  che  toeiiterebhe  •  un  più 
lungo  di.scoi  òo ,  ma  supplirà  quello  dell'  abate 
della  Noce  {2)  che  esanuttò  con  molta  diligenza 
qu^U)  pulita 

■  .C  A  P  O  lU  . 

.  •         •  • 

Di  Agilulfo  IV  re  de*  Longobardi,  e  di 
.  Amcìù  li  duca  di  I}euc\^ento. 

^  Mentre  queste  cose  accadevano  nelle  nostre 
Provincie y  Autari  non  avendo  potuip.  ottener 
per  moglie  la  sorella  di  Qiildeberto  rè  di  Frai^ 
da^  la  quale  fu  da  quésto  principe  sposata  a* 

Kecaredo  re  di  Spagna ,  da  poi  che  ebbe  costui 
abbracciata  la  fede  cattolica,  e  con  nieraorabil 
esempio  discacciato  1'  arrianesimo  da'  suoi  re- 
gni) rifiutato  dunque  Aataà  da  Childebecto^ 

(1)  S.  Grog.  M.  I.  a.  Dialog.  c  7.  Nocturno  tempore  nuper 
iUic  Longobardi  ingressi  <iinC 
Ca)  Ab.  de'Niiee  Omn,  Cm.  !•  i.  e.    ia  Eifliir.  Gbmolaf, 
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diniiiiulò  a  Gal*ibalilo  re  de^  jbiiiowri  la  figliuola 
l'eodolmdapèr  isposa:'fimimnia  pnidentiamnniy 
le  GÌii  eccebe  virlù^  dovranno  ,  «ovenle  raumeD» 
tarsi  in''que8ta  Istoria.  Ed  avendola  nelF  anno  Sgù 
sposata  ili  Verona ,  fu  da  poi  questo  principe 
intrigato  in  una  nuova  .guerra  co  Frauzesij  poi- 
ché Chiklcberto  volendo  restituirsi  nel  perduto 
ouoi*e  per  la  sconfitta  ricevuta  gli  amù  prece* 
dienti|  ritornò  con  potente  esercito  in  Italia ^  e 
fii  tanto  il  terrorp  delle  sue  armi  e  le  promesse, 
die*  motti  dnohi  longobardi  si  rìbèUarona  Si 
diede  al  suo  partito  Minolfo  duca  '  di  Novara , 
Gandoltb  duca  di  Bergamo  e  Valfari  duca  di 
Trìvi^.  Narrasi  (i)  che  in  q\iesti  tempi,  occu- 
pata I?avìa  da  JPapio  duca  de^  Franchi,  ne  avesse 
questa  città  preso  il  nome  che  ogc^  tuttavia  ri- 
tiene^  ^  fessesi  abolito  ftiaticO'.di  TicmmL  Ma 
non  fu  più  felice- delP  altre  questa  impresa 
Franzesi ,  poiché  infestato  il  loro  eserdto  àA 
morbo  di  dissenteria,  essendosi  Autari  con  suol 
duchi  ben  munito  nelle  sue-  piazze,  i  Franzesi, 
ancorché  per  tre  tnesi  andassero  vagandó  per 
r  Italia  7  alia  fine  incrudelendo  il  morbo ,  furou 
astretti  ritornare  aUe  paterne  case;  onde  Autari 
prese  il  tèmpo  opportuno  di  fjir  dimandar  la 
*f»ace  a  Ghildeberto  da  ixuntran'do  .re  di  Franeia 
Z.10  del  re  Ghildeberto f  il  quale  si  frappose  pef 
trattarla.  M.i  non  passò  guari  che  Autari  fu  tolto 
a-  mortali,  poiché  partitosi  da  Verona  per  Pa- 
via,  gli       data  una  bevanda  .attossicata  ^a)  ì 
onde  iini  la  vita  io  setteu^ro  di  (juesto  j^iesso 


(0  Si|jo".  ^l**  R**?:-  Hai.       I.  An. '.I^Q. 
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mmo  SgOj  dopo  ay  v  régjiAUio  in  Italia  poco  iBen 
dia  ad  anm.  I  Longobardi  intesa  la  uÉorte'da), 

kro  principe,  tosto  raunati  in  Pavia ^  j)eiisaroiio 
di' elezione  del  successore;  ed  intanto  nianda-r 
reno  anibasciadorì  a  Giintrando ,  clandof^li  av- 
viao  di  ^eato  auccesaa.  e  iusieoie  a  pregarlo 
die  pr60Qgiiiaao  i  sudì  uffici  interposti  pes  trat* 
far  (a  pàoe'con  Childdiarto  ano  nipote.  Ha 
wmtoai  dP.diesione'. d'ufi  nuovo  prìncipe,  non 
parendo  loro  d' averne  alcuno  clic  fosse  ben 
atto  a  sostener  questa- dignità,  deliberarono  che 
Téodolinda  gli  govemasse ,  e  a  coiui  eh'  ella 
a' eleggesse  per  marito  fra  i  duchi,  si  confehasa 
la  regal  dignità!  Fjra  i  duchi*  longobardi  era  al» 
lora  al  diiìsato  dt  Torino  preposto  Agiltdfo,  prin* 
dpe  di  aangue  ad  Antan  congiunto,  ed  in  cui 
aln  bellèvsa  del  corpo  s'accoppiava  anche  quella 
dell'animo  veramente  regio  e  adatto  a  quahm-» 
que  governo.  Teodohnda  fra  tanti  Irascelse  co- 
stui^ che  con  uni  versai  giubilo,  stabilite  lenozze^ 

da  tutti  per  re  proclanoatò. 

FVa  le  molte  e  pregiate  doti  di  Teodolinda^ 
non  fit  riputata  la  minore  in  questi  tempi,  essere 
slata  dia  ^dantissinia  della  religton  cattolica-, 
nella  quale  era  allevata  e  nudrita;  onde  ne  di* 
venne  :C arissima  a  S.  Gregorio  M. ,  il  quale  le 
mandò  i  quattro  libri  delle  Vite  de'  Sanli  t  he 
aveva  composto,  siccome  quegli  che  la  couo- 
sceva  a&sionat^  alla  fede  di  Cristo,  npn  mfuo 
che  coMimatissinia'.  ed  eccellente  in '.tutte  ie 
bnone  sarti.  E  ancorché  fossero  riusciti  vani  tutti 
i  di  lei  sforzi  per  ndurre  Autari  suo  primo  marito 
a  rinunziare  l' arriaiiesinio)  nuiladinit  no  credè  non 
dover  ritrovare  in  Agilulfo  la  stessa  dui:ezzQ;  non 
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golaiueute  per  le  sue  pieghevoli  e  dolci  manierey 
ma  molto  più  per  la  gratitudine  d'averlo  al  trono 
molato.  Abbracòia  per  tanto  AgUulfo  la  idi- 
pan  cattolica;  ^  segidtando  i  Longobardi  Peaem^ 
pio  del  loro  principe,  moltiasimi  di  loro  deto- 
starono )  chi  il  gentilesimo  y  altri  V  arrianesimo 
de*  quali  eran  infetti  ^  e  renderonsi  cattolici.  E 
potè  tanto  in.  Agilulfo  il  zelo  di  ^esta  religione^ 
che  a*  cmfoHÌ  di  Teodolinda  rifece  molli  mo- 
nasteri; e  molte  ehieae  natorò^  le.  qóab  per  fe 

Sassate  goem  èran  pooo*  meo  ch^  di^tnitte.  e 
on&  a  qucHe  moke  piòtfsessioniyrBStitiieiido 
nere  e  la  riputazione  a'  vescovi,  i  quali,  quando 
i  Longobardi  erano  nelFerror.e  del  pagaaesÌBiO| 
iìtrono  in  depressione  ed  abietti  (i). 

.  '    ■      .      c  -II'     ■  • 

Di  Jrechi  II  èaSDa  di  Benèvmlù*  - 

• 

Nel  regno  di  Agilulfo,  conforme  al  conto  del 
Pellcgi'ino,  in  quest'anno  ^91  accadde  la  morte 
di  Zotone  duca  di  Benevento.^  celebre  più  per  la 
sua  rapacità  e  per  lo  menunrabile  sacéo  del  mo* 
Basterò  Gassinese^  cbe  per  ahro;  onde  per  la  co- 
stai morte  fu  dal  re  Agilulfo  nel  ducato  di  Bene- 
•  Tento  eletto  Arechi  congiunto  per  consauguìnità 
Gisulfo  duca  del  Friuli  (2).  Secondo  la  polizia 
introdotta  da  AuLari  nel  regno  de'  Longobardi 
in  Italia  y  non  solevan  questi  duchi  levarsi  se 
non  o  per'  fiBUoma;  o  per*|ttOvte}  e  dopo  la 

(O  Paul.  Warncfr.  I.  i.  « 

(3)  SigoD,  do  ScU  IltL  'Ali,  598, 
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morte  venne  anche  ad  intr  fallirsi  di  anteporre 
a  qualunque  altro  i  figliuoli  del  morto ^  se  il  re 
gli  fepiilav^i  abili.  Così  vegliamo  che  dopo  il 
kmgo  ducalo  di* questo  Arecht, -che  durò  «eia- 
quant^  ahiiì  ^*  snccédè  nello  stesso  Aiont  auo.  fi- 
gliuolo. /  E  accadendo  di  morire  il. duca  densa 
lìgliuoli  ,  il  o  eleggeva  altri  in  luogo  suo  , 
ovvero  estingueva  il  ducalo,  senza  siurogarvi 
aucces^re.  U  che  osserva  essersi  cominciato 
a  praticare  negli  ultimi. anni  del  regna  di^  questo 

Siincipe  :  ctoccbè  facevano  essi  per  ragion  di 
tatq^  'fomentata  .dalf  am);>izÌ!9ne,  de^  duchi ,  i 
quali  bene  spesso  tentaiHiu'  di  'scuotere  il  giogo- 
delia  dipendenza  e  rendersi  assoluti;  onde  l'u- 
ron  oLbhgati  a  pensare  di  sopprimere,  quando 
potevano  j  molti  di  questi  ducati  ^  tanto  che 
pian  piano  gli  ridu sisero  a  ben  -pochi  ^  rite- 
nendo'^soiamente  quelli  che  potevano,  come  s*  ò 
di  sopra  osservato  ,  giovar^  alla  maggiore  si*^ 
curia  e  custodia'  del  regno;  Tanto  maggior- 
mente, che  i  re  longobardi  non  meno  per  le 
guerre  esterne  di  straniere  nazioni  ,  quanto  per 
quelle  che  vjeuivan  mosse  da'  loro  prupru  da- 
àij  erano  in  oòntinue  sollecitudini  ed  angu- 
stie, come  si  è.vedutò'  nel  nigno  d' Autari,  e 
potià  oi^servarsi  in  questo  d^AgilulCc),  il  quale 
dopo  averci  neU'  anno  S^f)  di  nostra^  salute  fatta 
la  pac(^  co'  Romàni,  e  dopo  avere  ristabilita  la 
lega  con  Teodiberto  nuovo  re  di  Francia ,  ebbe 
a  combatt^e  00!  suoi  duchi  eh'  erausegli  ribel- 
lati, e  con  memorando  esempio  sconfitti^h^  gli 
'  ebbe,  senza  che  potessero  trovar f>eidòno,  privi 
di  vita  tre  di  loro  j  ZangrulTo  in  Verona ,  Gaft- 
dolfo  in  Bergamo  e  Vaniecauso  in  Pavia. 
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Per  questa  ragione  iiiaiicando  per  morte  o  per 
f('lt)nia  alcuno  di  essi ,  o  pruccuraviui  surroj^arvi 
altri^  dtjUa  cui  fedeltà  ed  amore  eran  ben  certi, 
come  fece-  AgiluU'o,  qnandò  raor|o  Evino  duca 
di  Trento^  surrògòr  in  quel  ducato  Gpiidoaldo 
uomo  catlolico  «a  iHsignc  per  la  sua  pietà  (i): 
ovvero  non  curavan  darvi  successóre^  siccoine 
avvenne  al'  ducato  di  Crema  ^  al  (jiiale,  morto 
Cremetc  senza  iiglÌMoli|  non  se -gii  diè  sucee^ 
sóre  (2).  '   ■  "         . .      '  • 

Il  ducato  beileventaMO  sotlo^  il,  governò  *d^  A- 
rechi-,  clie  tu  il  più*  lungo  di  quanti  inai  ne  fu- 
ronodurandó  cinquanta  atuii  7  dal  691  /iafino 
al  641  7  stese  molto  i  suoi  cor.lìnì  :  tantoché, 
t>('('uiul(>  )\iolo  Litiilio  vd  aUii  scj'illoj'i  ,  i 
siioi  termini  da  un  lato  0 Cslcsero  insino  a  ?Sa- 
poli;  e  dair  altro  sino  a  Siponlo,  la  .qua!  città 
dppo  il  pontelicato  di  Gregorio  M.  ai  rendè  an- 
che a'  Longobardi,  ed  al  dt\eato  beneventano 
fu  aggiunta.  Né  infiiio  a  questi  tempi  allargò  egli 
tant' oltre  i  suoi  confini ,  quanto  furLunulamente 
gli  lUstesc  poi  negli  anni  seguenti,  allorché  ab- 
bracciaron  quasi  tutto  queJlo  cii'  è  ora  regno  di 
Napoli,  rsù  percliè  i  Longobacdi  sotto  questo 
finca  di  Benevento che  secon<lo  T  epoca  del 
Peilegiino  non  potè'esjHsr  ceirtanieiite  Zetone,  ma 
•Areclii,  avesser  pteba  e  saccheggiata  la'città  di 
Crotone,  e  fatti  quivi  inolti  prigionieri,  dovrà 
dirsi  che  sin  da  questi  tempi  i  :ìuoì  coniini  verso 
oriente  si  fossero  stesi  sino  a  Crotone  ;  poiché 
il  costume  de^  Longobardi  era)  quando  ìfìto  non 

(O  r.  \Varnrfr.  I.  '|.  ..  i  i. 

Si.'.in.  «Ir  Firp.  hai.  An.  Goti, 
i'ì)  Imi.  ÀAniì.  de  hcb.  Frjwir,'^ 


L^yi-  Coogle 


LIBRO  QUARTO 

ritisciva  dì  coQquislar  piiizze  nelle  qtiali*pote«- 
seto  niantenervisi  e  lasciarvi'  "{presìdio ,  di  acbr- 
TCTp  a  gnisti  dhpredoin  il  «paese  e  aaccheggratr 
la,  con  porfearfii  aécao  i*  paesani ,  che  riducevana 
in  cattività  c  n' esii^ev.Jii  grosse  vsoiinue  .per  gli 
riscatti.  Conif»  appunlo  avvenne  a^Crotonesi,  che 
per  ricomprarsi^  fu  d'  uopo  sborsar  giaii  dena- 
ro; e  da  una  epistoid  di  S.  Gregorio  M.  ove  de- 
plorandosi la  cattiTità  de^inedesimi^  si  kggono 
gli  sforzi  che  da  qnesto^pòntefice  si  £acefaiì  per 
.  riseàttargri  ^  si  conosce  chiaramente  *die\  presa 
cjr  ebbero  questa  citLii ,  dopo  averla  sacche^- 
puta^  carichi  del|a  preda  si  condussero  t:i>nesso 
loro  niolU  nobili  ,  uou  perdonando  nè  ad  età 
nè  a  sesso ^  e  la  lasciarono^  nè  vi  posero  pre- 
sidio, essendo  'molto  lontana  da' confini, 
delf  lóro  ducato  j  ed  in  mezzo  ^11^  altre  città  de* 
Greci  loro  inimici.  Fu  questo  un  costume  pra- 
ticato anelli  fra'  Cattolici ,  i  quali  ancorché  non 
riducessero  in  servitù  i  presi ^  solevano  nondi- 
meno custodirgli  ialino  che  non. fossero  con  de- 
nanr  riscossi  :  di  che  rendono  a  noi  teBtimo- 
niansù  '  gravissimi  autori  0*  Non  dee  perciò 
ripntarsi  acerbità  o  furor-  de^  soli  Longobardi  i 
quali,  parte  gentili  ed  altri  arriani ,  praticassero 
lo  stesso  co'  loro  nemici.  Così  anche  sotto  2o- 
tone,  non  perchè  dessero  il  sacco  ai, monastèro 
Cassinesey  s' allargò  in  quel  tempo  questo  du- 
cato tanto  verso' tpiella^part^^  .come  ^i  stese  da 
poi.  E  per  questa  ragione  ancora  più  Iconcio  er- 
ror  sarebbe  se  fin  àa^empì  d'Autari  re  tolessimo 

O  Gri»l.  tir  Jurr  hrlli  el'p.ir.  1.  3.  e* 7.  n,  9.  Vimi.  iMit. 
1*  I.  tit.  3.  $  MT>t.  n.  |,  ^ 
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dire  die  il  ducato  beneventano  si  fosse  disteso 
sino  a  Reggio 5  perchè  Autari  infino  a  quest'ul- 
tima parte  facesse  correre  il  sno  stendardo;  poi- 
ché da  questo  stesso  |.  e  ciò  che  narrasi  aver 
detto  questo  principe  quando  coir  a^ta  percosse 
cniella  colonna ,  che  &i  quivi  dovea  egli  .sten- 
dere i  ^confini  del  suo  regno ,  si  conosce  ma- 
nifestamcntt;  clie  allora  tutti  que' luoghi  erano, 
come  ilirono  per  mollo  Icinpo  da  poiy  sotto  la 
dominazione  aegl'  imperadori  d^  Oriente. 

ij^cco  come  c[ueUo  clie  ora  è  regno  di  Napoli  ^ 
in  que/sti.  tempi  non  riconosceva  come  prima  mi 
sol  signofe  ed  un  sol  principe,  ma  ben  due.  D 
dncdto  bérieventano  ubbidiva  al  suo  duca  im<- 
niediatamente,  e  per  Im  al  re  de'  longobardi; 
la  Puglia  e  la  Calabria,  la  Lucania  ed  i  Bruzi, 
il  ducato  napoUtano ,  quelli  di  Gaeta ,  di  Sor- 
rento, di  Ahialfì  e  gli  altri  ducati  minori ,  loro 
duchi  immediatamente;  e  per  essi  all'esarca  di 
Ravenna  e  agPimperaaori  Oriente. 

CAPO  IV. 

Del  ducato  napolèiano ,  e  suoi^  duchi 

Poiché  nel  ducato  napoletano  abbianio  de^  du- 
chi che  lo  ressero,  una  continuata. serie ,  e  fu 
quello  che  solo  restò  esente  dalla  dominazione 
de"  Longobardi ,  e  clie  poi ,  estinti  gli  altri  du- 
cati minori  y  abbracciò  mplte  città  cli^  exan  in 
quelli  comprese^  onde  perciò  si  rendè  anche  più 
cospicuo  ;  non  sarà  fuor  di  proposito  cfaetpar- 
landò  de'  duchi  di  Benevento  ^  nel  tempo  stesso 
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si  parli  di  quelli  di  Na[)o!i  .  pei  che  si  conoscano 
in  ciò  le  vicende  delle  mondane  cose,  come  per 
le  contìnue  guerre  direbbero  questi  popoli^  i 
Beneventani  co'  Napoletani^  avanzandosi  sempre 
più  il  ducato  di  Benevento ,  quel  di  Ni>poU  all^  in* 
con^o  é  la  dominàsione  de^  Greci  in  tutto  il  resto 
ddF  altre  provincie  yenifisead  estenuarsi:  e  come 
da  poi  siasi  veduto  che  del  ducato  di  Benevento 
appena  siane  a  noi  rimaso  vestigio,  ed  all'in- 
contro Napoli  si  fosse  innalzata  tanto,  fuio  ad 
esseri  non  pur  capò  di  un  picciol  ducato  ^  quale 
era  ^  ma  capo  e  metropoli  d' un  vasti^simo.e  flo- 
ridissimo regQo  y  qual  oggi  con  ammirazione  e 
stupore  di  tutti  si  ravvisa.  * 

11  ducato  napoletano  ,  che  nel  suo  nascere  ebbe 
an^nstissiiui  confini,  la  città  sola  di  Napoli  colie 
sue  pertinenze  abbracciando  ^  neUempi  di  Mau- 
rizio ìmperadore  d^Oriente.fece  notabili  acquisti: 
poiché  qaesto  principe  aggiunse  stabilmente  al 
suo  dominio  isole  vicine,  come  Iscfaìay  Ni- 
sida  e  Procida ,  nella  cui  possessione  confermò 
i  Napoletani ,  .siccome  scrive  S.  Gregorio'M.  0» 
S*  asjginnsero  da  noi  Cuma  ,  Stabia  ,  Sorrento 
edAmaili  ancora ,  la  quale  insino  tempi  d^À- 
driano  papa  e  di  Carlo  .Af.  fu  d^  ducato  uapch 
letano*,  conie*  è  chiaro  per  una  epistola  di  quel 
pontéfice  rapportata  dai  PeUegrini  *,  tantò  che 
ridotto  questo  ducato  quasi  in  forma  (V  mia  pro- 
vincia, venne  volgarmente  chiamato  anche  Cam- 
pania: onde  sovente  il  duca  di  Napoli^diccvasi 


O  S.  Grrp.  M.  1.  c).  Ind.  4.  Ep.  53.  C«n.  l^i-i.  diM.  dr  Fi- 
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dux  pan^anicsj  come  S.  Gregorio  (i)  chiama 
Scblastiqo  ikuc  Campanice ,  ed  aìtrQvie  (2)  Go* 

discalco  dua^  Campahiw.  Quésta  abbracciava 
molte  città  (V\  quel  litio  ,  che  a*  iNapoIetani  ed 
al  lor  duca  eran  soc^i^otlp  ;  va\  i  a  escovi  di  queste 
città  soleyau  perciò  appellarsi  vescovi  napole- 
tani )  onS  è  che  soteut^  neU^  epistole  di  questa  / 
pontefice  (3),*si  lègga  :  epìscopis  neapoUtanis. 

Non  potè  stendere  più  okre  i  suoi  confini  verso 
occidente  /  settentrione  e  oriente  -y  poiché  il  du- 
calo beneventano  gìh  verso  qdelle  parti  $tende- 
va  ,  fatto  potente  ,  le  sue  forti  braccia.  Capua 
col  suo  «territorio  infino.  a  Cuma ,  ed  a^  lidi  che 
Aon^an  porto  ^  di  Mintumo^  VuUunio  e  Patria^ 
detta  anticimieiite  Iintmi0,era  già  passata  sotto 
la.  dominazione  de^-Longobardl  Non  molto 

Eoi  stesero  i  Longobardi  1  confini  del  ducalo 
cneventano  infino  a  Salerno;  e  molte  aìlre  città 
verso  oriente  niliao  a  Cosenza,  con  tujtte  TiiUre 
teiTe  mediterranee  y  furono  Greci  tolte.  £d  an- 
imile questo  ducato  napoletano  sarebbe  passato 
sotto  il  dominio  de' Longobardi, ^tsome  {liassa- 
rono  liei  correr  degli  anni  tutte  F  altre  città  me- 
<cHtcrranee  del  regno,  e  da  poi  le  njariltime  an- 
cora ,  toltone  Gaeta ,  Aniaìfi ,  Sorrento ,  Otranto , 
Gallipoli  e  llossano  j  se  due  càgiooi  uou  T  aves- 
.sero  impedito.  Ciò  soiìò  ,  il  nbn  essere  i  Longo- 
Itardi  forniti  di  ahnate  di  mai^e,  nèmblto  esperti 
agli  assedi  di  ])ias>%e  *  marittìtne  ;  e  P  aver  i 
Napoletani 7  pef  ragion^anche  de' loro  siti,  ben 
fortificata  fVapoli  e  f  altre  piazze  marittime  a  loro 

(')  r.iTg.  M.  1.  a.  Ind.  ii.  Cms.  i.  a  el  if». 
(a>  Kptot.  19.  I.  S.  Jnd.  S. 
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sogi^ollc.  Tanto  rlie  polla  ineritamente  vantarsi 
Napoli  col  suo  j)icciolo  diiOata,  che  non  oslanlL* 
esser  passale  sol  lo  la  dominazione  de  Lon- 
gobardi qnasi  tutte  le  città  del  regno  ^  toltone 
*que;lle  poche  dianzi  rammemorate  ^  e  d^essersi 
Miidoti  i  Longobardi  signori  di  qiiaid  tutto  *ciò 
cfie  oré  è  regno,  non  poterono 'però  mai  sog- 
giogar affatto  i  Napoletani ,  anoorclic  da  ])oi  nc- 
gU  ultimi  nnni  .n'  principi  di  licnevento  fossero 
fatti  Iributarii,  come  nel.progi'e<<so  di  questa  Istoi 
r^ft  diremo:  in  gtiisa  cliQnon  è  condonabile  Ter- 
ròr^del  Biondo  (i)  .che  scrisse ,  i  *Lopgobardi 
none  molta  tempo  dopo  il  governo  de'  46  duchi 
avere  soggettata  Napoli»-         .       .  , 

Al  ducalo  napoleC ano  solevan.si  mandare  i  du- 
rili por  rei^cferlo,' o  da. Costantinopoli  a  dirittura 
dagl'  imperatori  d' Oriente  j  o  pure ,  quando  il 
bisogno  non  permetteva  d^ aspettar  molto  tempo 
.che  vemMe*  da  ]parti  A  remote ,  T  esarcà  di  Ra-^ 
yenBa  ;  cì^  era  allora  in  Italia  il  primo  magi- 
strato* degFìmperadori  greci  |  soleva  egli  mjin- 
darcelo.  '  .       '  •  ' 

Ne'  tempi  ne'  quali  siamo  ,  sotto  il  ducato  di 
Aceolii;  iiuperan(iq>iu  QrienlQ  Maurizio  ,  essQiido 
Napoli  sènza  duca,  e  meditando  Arechi  insieme 
con  *Atnulfo  da^a  di.  Spp(^  assaUrl^s  S.  Gre- 
gorio M.  a  cui  itipko  tmpoi1;ava-la  sua  difesa, 
e  che  invi f^i lava  per  interessi  dell'imperatore 
contro  a'  Lonp;obardi  ^  dubitando^  che  costoro 
conquistando  il  rest(ì,  d' Italia ,  eh' era  in  poter 
de^  Greci finalmente  non  soggiogassero  Roma 
ancora,  scrìsse  (a)  nel  5q2  con  molta  sollecitudine 

'(0"  T^loTìd.  Drrarl.  i.  liist.  I.  R.  *  ^ 

(  0  S.  Grog.  M.  1.  a.  Ind.  io,  £p.  39.  Ctm.  Pei»  in  Ui«t,  ét 
Due.  Ucu. 
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a  Giovanni  vescovo  tli  Ravennai  perche  afTi-el- 
tasse  r  esarca  a  mandar  prestamente  in  Napoli 
il  duca  per  difenderla  dalT  insidie  d^Arechì, 

poiché  altrimeutc  egli  senza  dubbio  la  vedeva 
perduta. 

E  da  \\\\  altra  epistola  (i)  di  questo  stesso 
pontefice^  data  nell'anno  osserviamo  che 
non  molto  tempo  da*  poi  fli  mandato  in  Napoli 
per  duca  Maurenzio^  il  quale  cim  tai^  vigilaiisa 
si  pose  a  custodir  questa  città  ,  cbe  oltre  ad 
^averla  mniiila  con  valido  presidio ,  costrinse  an- 
che i  monaci  a  far  la  sentinella  sopra  le  mu- 
ra j  senza  perdonar  nemmeno  a  Teodosio  abate  * 
onde  fortemente  se  ne  dolse  Gregorio  (2)  e  per- 
chè TafUiggeva  oltre  alle  sue  deboli  forze  ^  e  per» 
cbè  avea  mandato  ancora. moki  soldati  ad  aliog- 
giare  in  un  monastero  di  monache^  costrìngendo 
Aggela  loro  bndessa  a  ricevcrgh. 

Ma  essendo  stato  T  imperador  Maurizio  scac- 
ciato dall'imperio  nell'anno  602  da  Foca,  questi 
si  fece  acclamare  imperadore  dall'  esercito  nella 
Pannonia  ,  e  giunto  in  Costantinopoli ^  vi.fo  ri- 
conosciiito .  e  fece  morire  Hauriftio  co'  suoi  fih 
glitioli  ;  ea  avendo  mandato  il  suo  ritratto  in 
Roma,  fiivvi  parimente  acclamato  imperadore, 
con  consenso  anche  di  S.  Gregorio  ,  che  lo  ri- 
conobbe in  Roma,  come  avea  fatto  in  Costan- 
tinopoli il  patriarca  Ciriaco.  Foca  adunque  as- 
sunto al  trono,  in  luogo  di  Callinico^  elicerà 
stato  da  Maurizio  spstituito  a  Romano ,  mandò 
<li  i^uovo  ih  Ravenna  per  esarca  Smaragdo  (3)  ^ 
ed  in  INapoh  per  duca  Goudoiuo. 

•  « 

(0  Tp.  ^4'     1'  '"fJ- 

(9)  £n.  lOT-  1.      ind.  9. 

i3)  Mtrq.  Frchtr.  in  Chroit.  Exjov.  Kar. 
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Per  la  morte  di  Goudoino  ^  fu  mandato  da 
Foca  m  Psapoli^er  duca  Giovami!  Compsiiio  co- 
stanliiiopoHtano ,  quedi  che  y  violando  la  fede 
al  suo  Prìncipe^  tento  renderai  assoluto  signore 
della  città  a  se  commessa.'  Poiché  essendò  stato 
ucéiso  neff  anno  6io  Foca  (i)  ,  e  succeduto 
neir  imperio  Eraclio  suo  compeliicie,  non  po- 
tendo i  Ravignani  sofferir  la  supeibia  e  le  gra- 
vezze di  Giovaoui  Lcmigio  (2)  nuovo  esarca , 
mandato  nell^  anno  61  a  da  Eraclia  in  Barenna, 
^  e  armi ,  e  tonii^tuahdo^  cei^'  gran  c<^ 
eorso  di  popolo  ^  giunti  al  palazzo  /  F  uccisero 
insieme  co'  suoi  giudici.  Pervenuto  questo  fatto 
a  notizia  di  Giovanni  Gompsino  duca  dii' Napoli, 
pénsò  non  (l<a  ri  o  aspettar  miglior  occasione  per 
impadronirsi  delia  città }  onde  tantosto  per  sè 
occppoUa,  e  cpn  forte  presidio  muniUa  centra 
gli  siorzi  che  teméVa  dett' imperador  Eraclio; 
u  quale  in  fatti,  avvisato  de^tnmulti  di  Raven- 
na, e  della  fellonia  di  Compsino,  mandò  subito 
in  Italia  per  esarca  Eleuterio  (3)  patrizio  e  suo 
cubiculario,  uom  prode  di  mano  e  più  di  con- 
^^Uob  Qu^tì  avendo  compostici  romori  in  Ra« 
venna,  paM&  con  sufliciepte  esercito  in  Napoli  ^ 
dove  strato  pugnando^  uccise  .il  tiranno^  rida- 
ceindola  c<yine  prima  sotto  la  dominazione  d  E- 
raclio;  e  lasciatovi  nuovo  duqa^  vincitore  m  Ra- 
venna fepe  ritorno  (4). 


(1)  P.  Paf'i  de  ConsMlth.  p.  34^.  '  ; 
(a)  Marq.  Freher.  loc.  tiU  .  * 

C^)  Marq.  Frrhpr.  loc.  cit. 

(4ì  Anai^tas.  Pihiioikec.  M  Deasdmlit.  .Camil.  PeUcg.  in  ilU- 
5.  de  Due.  Ben. 
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Ngo  ha  del  Verisimile  ropiutónc^-ijlelSuinnion' 

te,  p  ciò  ehe^e^li  suspica,  che  il  nuovo  duca 
lasciato  in  Napoli  da  Elcihlerio  fosse  quel  Teodoro 
che  si  porta  i'oiidater  ilella  cliirsa  de'  SS.  Pietro 
c  Paolo ,  già  posta  nel  quartier  di  Nido  j .  poicliè 
r  iscrizione  greca  che  in  un  marmo  ivi  si  leg- 
geva ^  e  nella  quale  si^  nominava  per  fondatbr 
di  quella  chiesa  Teodoro  console  e  duca,  por-- 
tanclo  la  data  delta  iv  indizione,  viene  a  radere 
in  tempi  più  Ijassi  ,  cioè  nell' anno  736  ,  nel 
(jiiale  tempo  governò  questo  duca,  come  da  v.i- 
lenLuomini  è  slato  osservato.  Ed  ali^  incontro 
è  vero  che  Kleuterio  fu  mandato  da  Elraclio  in 
Bavenùà  .nell^anoo  6i6,  dove  poco  più.  di  dpe 
'anni  tenne  V  esarcato  j  poiché  neH^  anno  C 1 9  vi 
ili  mandalo  Isacio  patrizio  per  suo  successore  (i). 

Su  questa  fellonia  d^  Conipsino  sojìo  stupende 
le  favole  che  i  nostri  moderni  scrittori  hanno 
inventate.  Ucono  che  questo  duca  dopo  aver 
occupato  Napoli  si  rendeisse  ancor  signore  della 
Puglia  e  della  Calabria  ,  e  d]  altri  luoghi  4el  no- 
stro regno  :  che  di  pijT  se  n^  nvesfie  iàtlo  inco» 
ronare  re.  e  che  prjuia  andasse  a**  Bari  a  farsi 
coronare  della  corona  del  ferro,  e  poscia  in  Na- 
poli con  quella  delf  oro  ;  e  che  perciò  egli  fos^e 
il  primo  che  Riavesse  usurpato  il -titolo  di  re 
di  Napoli^;  aggiungendo  che  i  Mormanm^da  pòi ,  * 
coll'-ésém|^)io  di  questo  I  re'  di  Napoli ,  vollero 
pure  farsi  prima  coronare  in  Bari  colla  corona 
del  ferro  ,  e  poi  in  ]^al(M  nio  (  on  quella  delP  oro  (u). 
Sono  tutti  questi  racconti  sogni     iufci'uii.  Nu 

CO  Marq.  Frrlicr.  In»-,  ri». 
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mai  Conipsiiio  insignorì  Hella  Puglia  e  (lolla 
Calabria ,  uè  d'  altre  proyincie^  ie  c|iiali  per  (a 
maggior  parte  erano  passale  in  questi  iéiopi  sotto 
la  dominazione  de^  [longobardi.  Invase  egli  Na- 
poli solamente  colle  sue  pértinenzé;  è  PìmJo  "^^ai^ 
nefrido  C)  nan  a  che  dopo  non  molti  giorni  ne 
fu  cacciato  da  Eleuterio  patrizio.  Gran. cose  do- 
vca  far  cosini  in  cOm  brevx  tempo,  domando 
non  pure  i  Greci  ^  ma  i  Longobardi  allora  po- 
Ic^ntissimi  f  nè  presso  ad  autori  di  conto  si  legge 
mai  che  s*  aTesse  fatto  incoronare  re.  Cosa  an- 
che' piò  ridicola  è  il  dire  che  fosse  andato  fino 
a  Bari  a  prender  la  coron»T  di  ferro  ,  c  poi  in 
Napoli  quella  d'  oro;  essendo  tutto  faAoloso  ciò 
che  si  narra  di  questa  epronazione  xii  iciTO  in 
Bari,  iiè  da  alcuno  de^  nostri  re  mai  praticatay 
'come  si  redik  cliiaro  ne^  seguenti  libri  di  <piesta 
Istpria.  ' 

•  .  G  A  P  O  V. 

'  Di  Adalualdo  ed  Jriovaldoy  V^^  VI  re 

*  -  * 

Ridotta  già  la  dóminaanone  de*  Greci  jn  Italia 

a  decKnaKÌone  grandissima ,  tentarono  i  Longo- 
bardi sotto  il  re  Agilulfo  finire  di  inteiamente 
discacciargli  da  tutte  T  altre  regioni  clv  erang  a 
iQrjrimase.  Nei  cbe  conferiva  molto  F  aver  i  Lon- 
gobardi in  gìran  parte  (  seguitando  F  esempk)  di 
AgiluUq  )  deposto,^ chi  il  gehtilesimo  e  moltissimi 
r  arrianesima,  ed  jd)bracciaUi  la  rdigion  cattolica  ; 

O  Waracfr.  ].  4*  35. 
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ciò-che  gli  rendè  a"'  provinciali  ineii  odiosi  ^  cJ 
il  lor  (loiiiinio  inen  i(rav(»  c  pedalile.  In  falli  ad 
ÀG^ilulfo,  che.de'  re  Longobardi  fu  il  primo  ad 
abbracciar  questa  i^li^ioue,  e  che  ni  tutto  U 
corso  di  sna  vita  lasciò  mónum^ti  di  molla 
pietà  e  muuìficeiiza  verso  le  chiese  e  monasteri  | 
si  dee  che  lungo  tempo  il  regno  si 'mantenesse 
in  pace.  Poiché  egU  morto ,  Lisciando  per  suc- 
cessore Adalualdo  suo  lìghuolo che  ancor  vi- 
vente r  aveva  per  suo  collega  assunto  al  trono j 
questi  seguitando  F  esempio  di  suo  padre;  e 
molto  più  imitando  Teodolinda  Bua  madre ^  .die 
nel  regnare  volle  averla  per  compagna  j  ridos* 
sero  Je  Tortane  de*  Longobardi  m  istato  cosi 
placido  e  tranquillo,  che  niuno  strepito  di  Marte 
turbò  la  loro  pace  ed  il  loro  riposo  j  e  sotto  co- 
storo furono  rinovate  lo  chiese,  e  latte  molte 
donazioni  a'  luoglii  sacri  (i). 

Ma  non  potò  molto  Adalualdo  goder  di  tanta 
quiete  3  poiché  nelT  ottavo  anno  del  suo  regiio  ^ 
avendogli  mandato  1^  imperadói'  Eraclio  per  am- 
basciadore  un  tal  Eusebio  \w.v  trattar  seco  delia 
paòè  e  d'  altre  cose  rilc\  auli ,  (juesti  o  per  pro- 
prio consiglio,  o  pure  per  comandamento  avuto 
dal  suo  signore ,  mentre  il  re  usciva  dal  bagno  j 
gli  porse  una  bevanda  come  a  lui  s^tifera|  la 
qual  bevuta,  cominciò  ad  uscir  di  senno  e  ad 
impazzire  (2)  :  il  che  scorgendosi  dalT  accorto 
Eusebio  ,  diedegli  a  sentire  che  dovesse  per  sua 
maggior  sicurtà  far  Tuorìrc  i  più  |>olLMiti  Lon- 
gobardi. Questo  QousigUo^  come  giovane  e  stolto , 


(1)  Wajnffr.  I.  4.  43. 
(n)  Sigon.  «ti  An.  633» 
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e.;scii(Jo  da  lui  abbraccialo ,  fece  uccider  tosto 
dodici  nobili  de^  primi;  la  qoal  cosa  scorgendo 
gli  altri  ljiongobaì*di  4  e  veggetido  non  i$tar  essi 
pili  sicuri  dalla  stolidezza  di  costui/  avendo  ec- 
citato un  ^raii  tumulto,  e  gridandolo  per  empio 
e  tiranno  ,  lo  drscacciarono  tlal  trono  insieme 
colla  regina  Teodolinda  sua  madre? ,  ed  in  suo 
luogo  riposero  ÀrìoValdo . duca  di  Torino,  che 
aveva  Fper  moglie  Gnndeberga  sorelU  di  Ada- 
lualdo.         '  .  . 

Qnesto  successo  divise-  i  Longobardi  in  due 
fazioni.  Ariovaldo  era  sostenuto  da  qua' nobili 
elle  tumultuarono,  a'  quali  s'erano  ap;^iunti  tutti 
i  vescovi  delle  cilth  di  Ih  del  Po,  clic  a  lutto 
potere  sturliavansi  con  altri  d' ingrossare  li  lor 
parfifo.  Adalualdo  dalT  altra  parie  era  aiutato  da 
Onorio  pontefice  roihano ,  il  quale  aveva  forte 
cagione  xli  sosteiierlo,  co^  per  riguardo  dì  Teo- 
dolinda ,  alla  cui  pietà  doveva  molto  la  religìon 
cattolica,  come  anche  perchè  Ariovaldo  era  da* 
Cattolici  abbonito  per  f  eresia  arrìana ,  in  cui 
era  nato  e  cresciuto  :  e  fu  tànta  F  opera  d'  O- 
norio,  che  tirò  a  sè  anche  Isado  ailpr  esarca 
in  Italia,  ed  obbKgoUo  a  restituir  nél  trono  Ada» 
lualdo  con  potente  esercito!  Ppoccin^^  anébe^to^ 
glier  dal  partito  di  Ariovaldo  que'  vescovi  che 
lo  favorivano,  minacciandogli  che  non  lascia- 
rebbe  impunita  tanta  loro  scelleratezza.  Ma  non 
veggendosi  ridotta  a  compitiCé  fine  V  opera  d^  I- . 
sacio,  e  morto  opportunamente  Adalualdo  di 
veleno  /  ottenne  filialaiente  Ariovalilo  il  regno  ; 
ed  essendo  egU  infesto  Cattolici  ;  cagionò  in 
Italia  non  leggieri  disturbi. 

Nel  regno  di  costui^  non  passarono  molt*auni , 
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che  Teodolinda  vedendoòi  cosi  abietta ,  e  priva 
d'  ógni  s|)(Tanza  di  ricuperar  la  prisliua  dignità 
regale  y  piena  di  mestizia  e  «stremo  dolore 
▼enne  a.  morte  iieir  anno  627.  Prìooipes^a  ^  e 
per  le  eccelse  iloti  del  suo  auimo  é  pór  la  sua 
rada  pietà  /  degnissima  .di  lodéy  e  da  ^miove- 
rarsi  tra  le  donne  più  illastri  del  mondo  j  la 
quale  non  meritava  esser  posta  iu  novella  da 
Giovanni  Boccacci  nel  suo  Decamerono  (*). 

Ariovaldo  regnò  altri  nove. anjM  dopo  la  morte 
diTeodolinda,.jC  mòri  senza  lasciar  di  se  stiipc 
maschile  peli'  anno  636*  Per  la  qìial  cqsa  i  Loir- 
gobardi  j  convocati  i  duchi ,  pensarono  di  crear 
un  nuovo  re  ;  ue  vedendo  chi  dovesse  innal- 
zar.si  al  tmio ,  diedero  a  Gundeberga  ,  come 
avevan  prima  fatto  a  Teodolinda  ^  il  poter  ella 
rr'^are  per  re  colu>  che  si  eleggesse  per  maritò. 
Gundeberga^  come  donna  prudentissima  e.-molto 
savia  ^  elesse  suo  marito  e  re  Rotari  duca 
di  Brescia ,  in  questo  stesso  anpo  636 ,  secondo 
il  computo  del  Pellegiino.  *  ^  ■ 


P  O  VL 

Di  Rotari  FJI  re^  da  cui  in.  ItaHa  fiirono 

Je  Ic^i  longobarda  ridotte  in  iscritto. 

.- 

Rotari  fu  un  principe  in  cui  del  pari  eran  con- 
giunti .un  Estremo  valore  ed  una  somma  pru- 
denza )  ma  S(^ra  tutto  grande  amatore  ddia 
giustizia  :  %  se  alcuna  oiiiJ)ra  di  colpa  rendè*  non 

Boccar.  (.«lor.  .J.  .\f»v.  -i.  *  * 
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ciliari  i  buui  j)regi  ,  fu  \  essere  macchiato  del- 
l'eresia  arri  alia;  onde  avveaiieche  a' suoi  tempi 
in  f^olte  citth  Italia  eraiiq  due  Veseoti,  firn 
cattolico  e  T  altro  arrianò  (i).  ^  ' 

Questo' principe  fu  il  primo  che  diede  le  leggi 
scrìtte  «uoi  Longobardi  (2) ,  dal  cui  esempio 
mossi  t^li  altri  re  su(»i  successòri  y  suise ,  col 
correr  fieglì  {Uiiii^  in  Italia  un  nuovo  volume  di 
leg<(i^  lougobarde  diiamate,  le  quali  uel  regno 
nostro  ebbero  un  tempo' tal.  Vigore  e  dignità , 
che  J\i  foR^a'/cbe  le  leggi  romane  retrocedessero. 
Ma  prlmé  cfie  delle  leggi  longobarde  facciam 
parola  j  convenevoi  còsa  è  che  si  vegga  lo  slato 
nel  quale  a"  Icuipi  dì  (juesto  princrj)e  e  de'  re 
suoi  ^^Cl•(^ssori  si  era  ridotta  la  giurisprudenza 
romauiviu  Italia ,  e  nelle  provincie  che  oggi  com- 
póngono il.  «nostro- regno  ^  e4  in  quali  libri  era* 
'Compróaa. 

jQ»isiini&no  iinperadoré  ancorché  avesse  próc- 

curato  sparger  per  Italia  i  .suoi  volumi,  e  stret- 
tamente avesse  comandato  che ,  aboliti  tutti  gli 
altri  j  .quelli  solamente  per  Italia  si  ricevessero 
insieme^  colle  sue  costituzioni  novelle  ;  nulladi* 
meno  X  autorità  de^  medesimji  quasi  s^  estìnse 
insieme  con  lui.  Poichè  egli  morte,  e  suocednto 
Giustino  inettissimo  t>rincipe,  ricadde  Italia  di 
bel  nuovo  in  mano  di  straniere  genti  5  e  tol- 
tone r  esarcato  di  Ravenna,  il  ducato  di  Ko- 
ma,  que'  piccioli  di  Napoli Gaeta  ^  Amalfi,  e 
di  alcune  rilf  re  citth  marittime  di  Puglia,  di  Ca- 
labria e  di  Jjucania^  i  Longol^ardi-  dofninaYano 

*  • 
(.)  UVnKi.  1.       r.  45.  .       •  •  ' 
Paul.  Waiuiir.  toc.  cil. 
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ili  tutte  r  altre  sue  ^roviiicie,  seaza  che  gli  altri 
iinperadori  che  a  Giustino  succederoiio  j  moiu 
.cura  si  prendessero  di  ricuperarle;  e  tanto  meno 
deUé  leggi  cU  Giustiuiauo}  anzi  noa  «vi  maiica- 
ron  di  coloro  y  come  si- dirà  a  ^o  luogo  ^  ehe 

0  per  iari^ia  o  per  emulapàone^  cercarono  atti- 
che neir  Oriente  a  estìagiierie  afTaÙo.  W  aggiun- 
geva in  olive  .  che  presso  a'  Longobardi ,  per 
le  continue  guerre  fra  di.  essi  accese,  il  iiome 
de'  Greci  era  abbominalissinio  j  e  tutto  ciò  che 
da  loro  procedeva ,  con  somma  av?ersioue  era 

^  rifiutato  e  scacciato.  QuiMdi  nacque,  che  sebbeoe 
a'  provinciali  permettesserp  P  oso  delle  leggi^ro- 
nane,  ed  Romani  di  poter  sotto  le  medesime 
vivere  ,  con  tutto  ciò  vollero  che  quélle  appren- 
dessero dal  Codice  di  Teodosio  ;  onde  presso 

1  Longobardi  fu  in  più,  stima  e  riputazione  il 
Codice  Teodosiano^che  quello  di  Giustiniano  (i). 

^4^^^L^  aggiungeva  V  esempio  de^  Vestro- 
^pigpiBhe  signoreggiavano,  ^allora  la  Spagpa  y  i 
qudR  contenti  del  Codice  fattò  per  ordine  d* 
larico ,  e  del  novello  compilato  dalle  legì^ì  de' 
Westrogoti ,  ad  imitazion  di  quello  di  Giusti- 
i^uo,  non  liconoscevan  i  costui  libri. 

S' aggiungeva  ancora  V  esempio  de'  Franzesi^ 
i  quali  infino  a^  .tempi  di  Carlo  il  Calvo  non  ri- 
conobbero altre  leggi  roitiaiie  ^  se  non  quelle 
di'  erano  raccliiuse  nel  Codice  Teodosiano  ,  o 
nel  suo  Breviaiio  fatto  per  ordine  d'Alarico  (2). 
Anzi  Carlo  M.  stesso ,  volendo  ristorar  la  giu- 
risprudenza romana^  che  a^.auoi  tempi  era  ridotta 

(1)  (»olofr.  in  Prolfjr.  ad  C.ni\.  Th.  c.  3  ri  • 
('j)  Alle».  Aer.  Aquitan.  lib.  3.  rup.  i3. 
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ìli  istaio  pur  troppo  lagrimevole  ^  posposti  i  li- 
bri di  Guistiniaiio  y  si  diede  a  riparare  il  Co* 
dice  di  Teodosio,  e  ad  emendarlo,  come  mo- 
strano quelle  parole  aggiunte  al  commonitorio 
d  Alarico  clip  va  innaiis^i  al  Codice  Teodosiauo  : 
Et  itenun  anno  xx  regnante  Catolo  rege  Frane, 
et  Longobard,  et  Patritio  Jiomano.  E  fu  tanta 
la  cura  di  questo  glorìoso  principe  ed  il  ri- 
spetto che  tenne  di  questo  Codice,  che  molte 
leggi  di  esso  volle  trasferire  ne'  suoi  Capito- 
lari (i).       ■  /  ^ 

Ne'  tempi  di  Carlo  il  Calvo  par  che  in  Fran- 
cia si  cominciassero  a  sentire  le  leggi  di  Giu- 
stiniano., come  mostrano  gli  autori  di  quell'età^ 
i  quaU  spesso  allegando  le  leggi  di  Giustiniano, 
delle  Teodosiane  tacciono.  Così  Hmcmaro  di 
Rems:  Et  sacri  Jfricae  provinciae  canones  et 
lex  Justiniana  decemimt  (2)j  ed  altrove  (3): 
Lcg^s  Jusdniani  dicunt  II  che  comprovasi  da 
'  quel  che  Giovanni  Italo  (4)  scrisse  di  Abbone 
padre  di  Odone  Cluniacense ,  il  quale  Justinìani 
Nos^ellam  memoriter  4enebat:  sebbene  non  man*« 
caronò  ne'  tempi  seguenti  autori  i  quali  anche 
si  valsero  dell'  autorità  non  meno  de'  libri  di 
Giustiniano,  che  delle  leggi  Teodosiane,  come 
fecero  Ivone  di  Chartres^  (5)  j  Graziano  ed  altri. 

In  Italia  solamente  studiavansi  i  pontefici  ro- 
mani di  mantenere  l'autorità  delle. leggi  di» Giu- 
stiniano e  degli  altri  imperadori  d' Oriente , 

(i)  Capitqlar.  Caroli  M.  r.  184.  Addii,  et  e.  »8i.  1.  6. 

(3)  Hinc.  Rena.  tp.  7. 

H incili,  ia  Opu&c.  advers.  Hincmarum.  Laadopensfm.^ 

(4)  Jò.  IiaL  in  Vita  S.  Odon.  Abb.  Claoiac.  AUe«.  loc.  àU 

(5)  -Ivo  Lp'ìit,  aia.  a43«  aSow  ' 
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mostrando  di  quelle  somnia  stima  e  venera- 
sioue.  Erano  i  loro  disegni  di  sostenere  in  lU* 
Imi  a  tutto  ;potère  f  autorità  degrimperadori 
greci.- con  ricaaoscerg^  per  ^somni,  perchè*  io 
cotal  guisa  potessero  far  oontrappeso  alle  fiirse 
de'  Longobardi  y  e  tener  divisa  i  Italia  tra  due 
eguali  potenze,  acciocché  F  una  intraprendendo 
ìjopra  1  altra .  Roma  lìon  cadesse  sotto  la  ser- 
Vìiik  deà'  una  o  deli^^altra.  Amayauo  'essi  megha 
P imperio  tle^  Greci^  perchè  questi^  come  lon- 
tani, non  erano  in  istato*  di  badai*  mplto  ad 
impedire  ì  loro  progressi,  e^  disegni  xìèb  ave* 
vano  d'impadronirsi  di  Romaj  e  perciò  quando 
i  Longobardi  avanxavansi  tanto,  oiiflo  sì  po- 
tesse temere  che  lìnalmente  non  occupassero 
quella  città,  la  cui  perdita  sarebbe  stata  seguita 
dalla  lor  ruina,  lieorreTaa. tosto  a^  Greci,  per* 
chè  s'opponesaero  di  tutto  potere  ad  loro  noifi 
In  effetto  S.  Gregorio  Mk,  cbe,  come  s'è  detto, 
era  mollo  sollecito  che  i  Gieci  non  fossero  m 
tutto  discacciati  d'Italia,  portava  soinina  ve- 
nerazione alle  leggi  degl' nnperadori  d  Unente, 
e  sopra  tutto  a  <  quelle  di  Giustiniano ,  delle 
quali  aovetite  yalevatt  j  e  delle  Novelle  ,  più  fre^ 
quenteiuente ,  còm'  è  manifiestó  apjpresso 
ziaiio  e  ne'  Decretali  (i).  Questo  istituto  ancora 
ritennero  da  poi  i  suoi  succcì>6uìi,  c  fra  gli 
altri  Gregorio  III  (2),  Niccolo  K  Lucio  111,  Gio- 
vaiìoi.  \iU,  (3},  ed  altri  rappp^t^tì  da  JDadiuo 

/  *  ». 

0)  Ortgor,  L  la.  E^)i^t.  5i.  et  rjiist.  54.  1.  n.  NovHI.  ia3. 
Grtt.  c.  38,  c  li.  q.  i.  tt  c.  a.  de  Toàlib.  c,  u^t.  ^ov,  90, 
V.  Alieser.  JEler.  AquiU  c.  j6.  p.  aia.  et  leq. 

(Q')  C.n»g.  Jll.  c.  Lator.  de  pignorib. 

Oj  Jo,  Via.  dui.  fitu  16.  Q*  3.  Sed  vcncìraiulac  aom* 

IIC5,  ce.  ,  ^ 
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Altaierra  (i).  Per  questa  ,  cagion»  «egHiUado 
lione  iV  ì  vestigi  de  suoi  predecesaoii^.flCrisse 
quell' epistob  che  'si  leg^e  in^Orazianò  (a)  ,  al* 
l'imp^radore  LòCario     in!  cui  lo  prega  a  con* 

servai'e  la  legge  roir.Miia  :  P'estram  Jlagiùimus 
clementuim ,  ut  sicut  ìuictcìius  Romana  lex  vi' 
giiit  ahsqu^  wmersis  procelliSi  et  prò  nulUus 
persona  /iommis.  reminUcitur  esse  corrupta  ;  ita 
mtne  suum  robur^  propriumaue  i^igoretn  obtir 
mot  Qa<f  è^.che  Ivooè  4i  Gnartres  (3)  disse: 
IMcunt  enim  insàtata  legum  nòveìlammy  qùas 
comincfulat  et  servat  Romana  Ecclesia  :  e  che 
poi  siasi  veduto  gii  ecclesiastici,  cosi  nel  no- 
vero dcgU  anni  par  la  lor  minore  età;  come 
in  molte  altre  cose,  seguire  le  leggi  romane. 
Quindi  i  libri*  di  Giustiniano  nel  ducato  ronuma 
ebbero  ^n  questi  teihpi  maggiore, antorìtà  evi» 
gore,  che  ndl^ altre  parti  d* Italia^  siccome  letH 
bero'in  Bavenna  (4)  seJo  delP esarcato  de' Gre- 
ci; onde  narrasi  (5)  che  in  questa  città  si  fbsse 
lungamente  conservato  quel  volume  de'  Digesti 
che  ora  chiamiamo  Intbrziato.^  jì  cui  i  liavi* 
|jbani  soieyanò  ricorrere  per  la  derjsione  delle 
brò  cense:  'OHKTè  iflie  a  i^agione  potè..concl:kittf 
dère  Ermando  Conringio  (6)  che  in  Italia  prima 
di  Lotario  II,  Jurìs  Romani ,  et  quiUcm  ma* 
xime  Jiistìmanei ,  usns  alìqnìs  arbittv,riùs  su^> 
perfluit  exigfms  ubiifisi  Jrequentior  tamcn  Ro* 
mae^  inque  ^das  Exasvhatus  locis^  quam  in 

(0  AllM.        cit.  p  919. 

(9)  In  Oeecet»  Grrtt.  disU  io.  €•  i3»  Aìtm».  &cr.  A^iU  I.  3. 
€•  i4«       ,  • 

(3)  Ito  Ep.  980.  .  '  ^ 

(4)  Baldiiin,  in  Proìr^f.  Commrnt.  in  iBrth.  • 

(5)  Aitili.  Diirk  De  Umi  Jur.  civ.  I.  1.  9»  &  tMUk  ISb 

(6)  Comiag»  De  Ong.  Jur«  Ger.  c«  so»  '  * 
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fiegniQ  Longobai^eo ,  ^  Wosf eìlamm  pnuéipiuc 
Jiùl  iUictoritar  in' rebus  ^ejcclesiasiicis  nonnuiUs,* 
.  Ma  4  Longebanii ,  per  le  tistbate  e  crudeli 
{ùerre  di^ebb^  co*  Greci^  sebbene  ^  esem* 

E io  de'  Goti  lasciassero  vivere  i  provinciali  colle 
'ggi  romane^  non  da  altri  lilìii^  se  non  dal 
Codice  di  Teodosio  e  dal  Breviario .  d'Alarico 
Tollero  che  quelle  s'apprendessero,  ed  aye^&ero 
forzai  vigor  dijegge,  u;nitando  wch« ìi|  fue- 
tto 4a  pratica'  de!  Goti;  ikè  io&nó.  I^d  ora  per 
aesaanta *8ei;^amii^  da  che  Tennero  in'' Italia, 
ebbero  essi  pér  loro  legge  fllcuna  scritta  (i^, 
ma  govemavansi  '  solamente  s^coudo  i  loro  co- 
stumi; e  secondo  quegP  istituti  che  tramandati 
come  pec  tradizioni^  da'  loro  maggiori,  etMà 
Miolta  osservanza  e  reUgjone  mantenevamo*  . 

Botari  adunque  'fii  il  primo*,  che  aesuntb  al 
trono,  dopo  avere  ingrandito  il  sub  reame  oot- 
r  acquisto  delle  Alpi  Cozzie  e  eli  Oderzo  j  pensò 
a  dare  anche  le  leggi  scritte  a'  suoi  Longobardi. 

La  maniera  colla  quale  ire  longobardi  sta- 
bilivano le  loro  leggi,  fu  cptanU)  commendata 
da  -  Ugon  Grozio  (^>,  «he  antepone  :in^  ciò  i 
IdOBgwardi'  •a'  Romaftaii'  stessi  Questi  sovente 
dàU' arbitrio  d^un  solo  neevevano  le  leggi  ^  il 
quale  le  ujulava  e  variava  a  iiua  posta  j  onde 
tutto  ciò  die  al  principe  piaceva,  ebbe  vigor 
di  les^^i^e.  All' incontro  i  re  longobardi  non  s'ar-» 
vogavano  soU  questa  potestà,. ina  Qello  stabilirle 
vii  volevano  ancora  il,  pafcre  'e  consiglio  de' 
principali  signori  e  j)arom.del  r^gno^  e  ì'cHrdine 


(i)  P.  Wain.  I.  4.  Ci  44. 


Digitized  by  Google 


^     .LIBRO  XiUARHi.  -  ./  '  a6l 

4èl  magistnito  fi  «Te&  jjnobrk*  b  mia'par^.-^ 
a(lro?e  «tabifiTansi^  ch<^  ndhT  piibbUche  «ìfsenah 

blee  a  quest'o  fiile  convocate ,  nelle  qual?  'non 
ainm(?tteva  all' uso  di  Francia  T  orbine  eccle- 
siàstico ,  ma  solo  r  ordine  de' signóri  e  de'  iha- 
gistraù  :  né'  la  -  pjebe  appreaso  .loro  ^fa^eva  or- 
dine a  parte/ ma,  slecondo  die  ijerUse'Cesàrè 
deB' antica  QsXà^'i'Pkbif  piane  servanm^  haber 
haim  fo^Qft  quae  per  se[nil  audet^  nidUqué 
ndkAètur  concilio^  •     "  ■  . 

•  Avendo  adunquè  Rotari,  secondo  l'epoca  di 
Camillo  Pellegrino,  neiranno  644  intimata  una 
dieta  in  Pavia^  ragunati^  i|uivi  i  signori  .e^  ma* 
gistrati stallili  molte  leggi ^  le  quali  .fece  égK 
n^nrre  in  iacritto^  ed.  ipisenUe  in  un  avo  editto 
che  fisce  fftìbblicare  pei*  tolto  il  ano-regno  r  non 
altrimentc  che  fece  Teodòrico  ostrogoto ,  quando 
pubblicò  il  suo  per  tutta  Italia ,  del  quale  nel 
precedente  libro  si  è  fatto  menzione.  Fra  gli 
altjri  monumenti  deU'  anticliità  che  serba  1'  ar- 
chìvio del  monastero  4ella  Trinità  della  Cav^a 
deif  ordine  di  'S.  filei|jedel:^/(il  dopo  qu^eUo 
Il  Casinò 'è  *ìl  .più 'litico  éne.  abbiamò.  nd* 
regno  )  evvi  un .  codice  membranaceo  ■  da  nói 
con  propri  occhi  attentamente  osservato,  scritto 
in  lettere  longobarde,  dove  non  solamente  gli 
editti  de'  re  longobardi  (cominciando  da  que- 
ato  di  Botarijt  ina  anche  degl'imperadoiì  ftan*^ 
.cesi  e'  germani^  ^he  fiirÓDO  «e  d?ltidia^  TÌ  eolio 
inseriti.  In  questo  editto  di  Rotari  dopo'il  prcìe» 
taiOj  che' si  vede  trascritto  anche  dal  Sigonio  (*> 
nella  sua  Istoria  d'Italia^  si  leggono  i  titoli  di 

O  SìgoB.  tic  B.  Imlifle ,  ih»,  a,  ad  A.  «43. 
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dascini'  Capitolo ed'41  primo  eomìiicia  :  Si  qiUs 
hominum,  cantra  anònam  Regìs  cogiiaverit;  e 

questi  lemiinatij  sicgue  la  coiichiusióne  delfe- 
dillo  in  colai  guisa:  Prcieseittis  vcrodispositio- 
7ìis  nostrae  Edictum,  èc.  (*).  Seguono  ^  da  poi 
le  leggi ,  ovvero  capitoli ,  •  secon  jo*  il  numera 
decitoli  precedehti;  ^  contiene  qoestò  editto 
trécérito  ottanCh 'sei'^'camtidi^  owi^for  leggi. -.H 
cotnpilatOTe  de^ libri  delle  le^igi  longobarde,  che 
vanno  ora  impressi  nel  volume  delle  Novelle  di 
Giustiniano ,  prese  da  questo  editto  di  Rotari 
le  lep;i^  delle  quali  compilò  quasi  interamente 
il* primo  e.aec'^ondo  i^bro)    nel  terzo  libro  due 

0  tre  se  ne.téggohò  di  questo  ré  ^  aiccòmé  dirento 
più  disteaamente,  quando  della  dompilàtióne  di 
qud  vohime  delle  leggi  Igugoba^de  ci  tornerà 
occasione  di  favellare. 

L'esempio  di  Rotari  fu  imitato  da  poi  dagli 
altri  re  longobardi  suoi  successori  y  come  da 
'Grimoaldoy  Luitprando  ^  Racbi  ed  Astolfo.  Ma 

lutti  questi  re  ninno  lasciò  tante  le^gi^  quv^to 
Boùri  j  essendo come  i  è  detio',  il  lor  numero 
afrrìvato  insino  a  386i  Fece  egli  pubblicare  il 
stio  editto  in  questo  anno  644'  che  fu  1  ottavo 
del  suo  regno  ,  per  tutte  le  provincie  chVrano 
sotto  la  sua  signoria  e  sopra  tutto  nel  ducato 
beneventano ,  clie  avendo  uìbra.  steai<assai  pi& 

1  suoi  confini^  er^  riputato  la  più  'fmpia«iio* 
bil  parte  del  ^égno  altaHa.  ^'  .  ; 


O  t'*  rofirhmyioBf  ^m^o  EdiUo  «i  Irgge  paHKil»  hi  Si- 
rollio  I.  rit. 


I 


*  ♦       .  •         .  I      '  '  • 


-  ,    *        CAP  0  vn.  ; 

Mi  AionCf'  e  Radoaldo  III  e  IV.  duchi  . 
'  di  Bemvenfo. 

.  n  ducato  'di  B^Venft^..  pfei*  la  n(mte  acca* 

duta  néiraimo  64 1  d^Arécni^  che  cinque  meiii 
prima  di  morire  avea  associato  al  ducato  Aione 
suo  figbuoio,  da  costui  era  governato  (i);  ma 
coiioaceDdolo  il  ^  padre  di  poco  seuno  ^c^e  meu 
atto  il  -soaténere  questo  peso^  lo  ^accomandò 
moreiida.a  BadiMddo  e  Gnmoaldo  y  fidiuolr  am» 
bé(bie  di  'Gimilfo  già  dùca  del  Friuu ,  i  qndi 
tiella  sua  corte  erano  stati  allevati  e  ritenuti. 
Eran  qùesti  amati  da  Arechi,  come  proprii  G- 
^uoli  j  e  p^li  aveva  anche  sostituiti  al  ducat(ì  in 
mancanza  d^Aione^ttO  figliuolo»  Tenendo  aduuqiie 
il  ducato  '  di  Beneireiito  «Alone  sotto  la  cura  di 
questi  due  fratelli ,  comiaciaronp  la  prima  tolta 
a  ftrsi  aéùtin^  in  queste  noatre  contrada  gli . 
Schiavoni.  *  '        • ,% 

Erano  gli  Schiavoni  originarìi  della  Sarmaria 
europea  ^  dì  mia  ^  di  là  del  Boristene  5  e  seguendo 
r esempio  e  le  orme  degli  altri  popoli  barbarli 
a*8fani«rbao  fin.  èlle  rive  del  Danubio  ^  ..e  )e 
>FaKcaroiMy  sotto  F  imperio  di  Giustiniano  (aK* 
Oeltalasi  pòi  ndPIiEirico  j  ne  oceuparooo.  fina|4 
mente  una  gran  parte  j  particolarmente  quella 
che  'fita  tra  la  Drava  e  la  Sava  ^  tirando  verso 


<i>  Wanwfiv  l.'^^.e.  4$. 
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F  ctcddente'.chiaiilata  aiu9^  dal  tjir  liome 
Scliiavonk.'      ,     •..  /  ™ 

-  Qbefttr  cdbndo  dalla.  Dalmazia ,  che  già  avè- 
vano  occupata  ^  sbarcati  a  Siponto  .  cumincia- 
rono  a  depredare  la  nostra  Puglia.  Aionc  intesa 
r  irruzione  degli  Sciavi  nella  Puglia.,  la  quale 
erk  stata  /in  gran  parie  ai  ducato  beneventano 
aggkinCi  y  ti'nile  al  meglio  ic^e  potò  alquante 
truppe  5  andò^  in  assenea  dtRadoaldo,  pìrestaf* 
mente  per  "  combattergli  ;  Ina  veiìuto  presso  al 
fiuuie  Ofanto  all'  anni  j  cadde  in  un  fosso  ^  dove 
.  sopraggiungendo  gli  Scliiavoni ,  lo  amVnazza- 
rono  C).  Non  tenue^Aiòue  più  il  ducato  eli 
tièvènta^  toltoli  i  cinque.  tiMisi  che  .regiiò  in- 
rfeme  col  padre-,  ^cbe  un  solo  atmo.  Ma  h/k 
motto  y  trionfando  gli  Sdàvi ,  deHa  Attorìa  ri» 
portata  sopra  il  medesimo,  sopraggiuuse  oppor- 
tunamente con  valide' forze  Badoaldo,  il  quale 
investitigli  con  incredihil  valore  ,  gli  sconfisse  e 
disperse  ^e  dopo  aver  sì  fortemente  vendicata  la 
ìÙKStte  d*Aioife ,  al  ducato  di  Benevento  iii  assunto 
'c6n  ^moaldo  suo^ /rateilo,  informe  all^  isti* 
IcizSoné  d^Arechi ,  '  il  quale  ed  a  aè^ed  al  figliuolo 
avea  prowedutcr  di  successore.       •  ^  *• 

Resse'  questo  principe  il  ducato  beneventano 
insieme  con  Grimóaldo  suo  fratello  cuique  an- 
ni^ Invase  costui  ^Itre  regioni. de^  Greci,  e  presso 
Sorrento  portò  le  sne  armi.  Astedi^  questa  cit- 
tà i  ftfonsandon  di  prenderla  per.  aasalto  i^a 
i  Sorrèotìni  mpoMero  le  me  truppe ,  «ìneo- 
raggiti  anche  da  Agapito  lor  vescovo^  onde 

'      '       '  .  • 

(*>  Cns,  PHU  in  di««rrt.  Due.  1lfii..clù».  *,  * 
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jBfldoaMo  fcicilse  r/éaMdio;  e'-Sorrentq  (a  tìbei 
jata  (i).  Govénmndo  costoro  it  ducato  di.he* 

nevento ,  s'  intesero  la  prima ^  volta  in-  queste 
Provincie,  che  ora  "con)y)otìgono  il  nostro  re- 
gno j  le  iinove  l(*ggi  sciiUc  dc^Lòngobanii  pub- 
blicate da  J^otah  col  riferito  suo  editto.  Quindi 
la  ciilii  del.DQstro  regno  "che^ki  quel  ducato 
olui  comprésa  /  ed  i-  nostri  Woymoiali  j  ancw* 
chè  quelle  pér  Ti  soli  Lon^wardfi  fessèro  Mia 
falle j  coniii>ciaion  pian  piano  ad  apprenderle 
e  rendersele  faniiliah  tanto ,  che  ne^  tempi  se- 
guenti bisognò  che  le  romane  cedessero,  e  si 
consenrassero  solo  come  anticlie  usan^  piresso 
aBa  plebe  y  Ia*  quale  è  F  ultima  -  a  deporre. 
kggi  ed  i  'cfMimà  -de',  suoi  maggiori  ^  sìcc^mm 
pà  mnaàzifTedrenio/ 

Morto  Radoaldo  in  Benevento  neir  anno  647 , 
restò  al  gwerno  solo  Grimoaldi)  di  lui  "fratel- 
lo. .Tenne  costui  il  ducato  anni  sedici  ^  senza 
però  comprendervi  gli  altri  lu^ni  cinque  cbe  avea 
lagnato  «col  fratello. 


'vc  A  p  0  .'vm  , 


Di  Grimoaldo-  V  duca  di  Benevento  :  .delle 
jguerre  dà  lùi  mosse  d  Nfp^kkmii  €  m^j^ 
/  vM  re  Bloim»    ,  .       .  .   ...  . 

•  òrimonlcìo  V  diica  di  Benevento  fiiim  prin- 
cipe d' animo  si,  grande  e  injraprendenle ,  che 

-  .   •  •  .... 
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non  iBontento  .d^  aver  .dislesi  i  cònfini.  4^1  suo 
ducato  9  e  ri^rtate  molte'  TÌttorie  .sfopra  i  Ma« 
poktaoi  e^  Greci  ;  aspirando  sempre  ad  impriase 

più  alte  e  generose ,  fìiialmente  dal  suo  destino 
ni  esaltato  al  trono,  e  ressè  il  regno  dVltalia  , 
dopo  i  sedici  del  suo  ducato  ^  altri  anni  nove. 
«  Mentre^  fu  egli  duca  di  Benevento  y  ebbe  ao- 
vente  a  eombattor  co^Napóleiam;  ed  in  questi 
tén^^i  si  ifan^  esser  accaduto 'dò.  che  Paokr 
▼amefrido  (i)  rapporta,  di' eversegli  iinpeditlb 
a'  Greci  il  sacco  della  basilica  'di  S.  Michele 
posta  nel  monte  Gargano ,  e  d'  avergli  intera- 
mente sconfitti.  Vien  n^prito  ancora  che  quin- 
dici anni  da  poi ,  asceso  già  al  jegal  trono  iu 
.  Pavia,  avesse  nn*  altra  yolta  sconfitti  i  Napo- 
letani 2  e  che  i{uesti  per  tale*  ^àVver8ità  tocc^ 
nel  cuore  /  avessero  mntaia  religfione  é  .  da  Gèn* 
tili  eh'  erano  avessero  abjjracciata  la  religione 
cristiana ,  siccome  narrano  V  autore,  degli  Atti 
deirAppari^àone  Angelica  (a)  e  U  ignoto  Monaco 
Ca^sinesé  (3).    •  r    .   '  '    ►     •  .*  .  >■ 

Ihia  poiché  qaesti 'successi  variaìnente.  dagli 
scrittoi^  si' narrano,  alcuni  a'  Sacaoenì  impu-* 
tendo  ciò  che  'Paold«  ascrive  9^  Greci ,  altri  con 
manifesto  anacronismo  più  in(i>L'U;o  portando 
(]|uesti  successi,  gli  Tingono  a'  tcmpr  di  Teodo- 
neo  e  d'Odoacre  ,  quando  i  Longobardi  non 
eiano  ancona  in  Italia  conosciuti  ^  ed  altri  eoa 
mag^^or  vérità  T  atuibuiscpno  a*  inedesiipi  Lpn- 
gobài'dit  aarà  a  proposito  piti  'distèsa* 

(1)  P.  Wjirn.  1.  4.  e.  47. 

(3>  Acta  Angrlicac  Apparit.  apiari  Surìum  |  tom.  5.  p.  3-13. 
(3)  ItittArìolft  Igmiti  Motiact  buma^  jimm  Camil.  PHI.,lint. 
FrM4*«  LoDf.  par.  1,  p.  97. 
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niente  mòstnire  cke  non  i  Greci,  p  i*N*apolep 
tani/òWeto  i  Saraceni  y  ma  i  ^Longobardi 'diedero 

il  sacco  a  quel  santuario^  e  che  la  conversione 
dal  gentilesimo  al  c^lUolici$T^.o,  la  quale  9l  Na- 
polétani  imputa ,  dee  a*  Longobardi  beìaeveut^ 
taiiiy  aen  già  agb^àjtii  attribuirfti. 

Il  monte  OwgaiiO;  posXo  Hella^  Puglia  sopr^' 
Sipmlo^  dirimpetto  ali  iadle  TKomedsé  dd-mara 
anperiore  (oggi  dette ^di  Tramiti^  nome'alicor 
egli  anticliissimo  e  da  Taqito  (i)  usato),  fu 

'  prima  reiìduto  celebre  al  mondo  da  Virgilio  e 
da  Orazio  )  ma  da  poi  a*  tempo  di  Gelasio  I 
pontefice  romano  fu  assai  più  rinomato  per  la 
inaravigliosa  apparizione  in  questo  hiQgo  àòcaf 
diitadellVkn»ngelo  ]Wlobele;  *E  discacciati  d4ta- 
Ka  i'Gòli  dali^  imperador  Giustiniano*  per  tie« 
lisarìo  e  Narsele  ,  ed  all'imperio  d'Oriente 
finalmente  restituita,  fu  incredibile  la  venera- 
zione de'  Greci  verso  questo.  Santo.  Non  vi. 
Ahe  città  così  nella  Grecia  y  come  in  Italìày 
cke  j;K>n  g^i  fabbricasse'  tempii  e  non  gli  diriz* 
zasse  altari.  Narra  Pròcopiò  {^)  che 'da  GMiati<* 
nianp  nella  ^sola  città  di  Costantinopoli  gli  fii- 
ron  molti  nuoti  tempii  eretti ,  ed  altri  antichi 
rifatti  :  il  cui  esempio  imitarono  ancoya  T  altre 
città  grecbe  d'Italia.  In  ^lapoli  massimamente 
la  di  lui  venerazione  fa'  maraxigliosai^  «rendo>» 
1^  i  Nepobtani' 'innalzato  ancor  essi  un  tempio^ 
the  poi  secondo-  il  rito  della  clneaa  roman* 

'fil  in  tempo  di  S.  Gregorio  M.  dedicato  j  e  lo 

(0  Tacit.  Anna!.  ^.  r.  71.  .Tnìiaiu  Aiipnsh  nffirm  .trlntlnii 
coDvictam  ;  prujcclam  ab  <v>  ìmm^c  in  Jnsdlain  Trcait  tuin  haud 
(focili  AppuI»  Utotibua,  ihiqnr  ao  «onta  fuilitim  totnrii»>«* 
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stesso  -  pòiileiìce  ^yJi  questa  dedicazione  in  'ttaa 
§tut  epistola  A  memoria  t^.  .Di'idolti,  <Atri>  ite- 
.peradori'  greci  e  particoiarmente  ^^EraoKo  si 
fianca  lo  'stèsso ,  i  quali  di  ricchi  e  preposi 
doiii  arricchirono  nuA  santfiario  :  in  ^uisa  che 
ilon  potrà  porsi  in  dubbio  che- i  Napoletani  per 
hmigo  tempo  a^  Greci  éoDgitiqtr  non  aiTèssero 
una  pari  religione  e  venerazione  ii^4]piesto.Ac- 
cangelo  patata  :>  td  ilr  voler  *impatl(re  i  Napo- 
ktàm  ìli  questi  tempi  d'ìAfedt^tà^  e  d'idoblrìa ,  ' 
'  égli  è  un  error  così  grandt  ^  che  la  sola  crono- 
logia de'  vescovi  catlolici  di  questa  città  .  e  ciò  • 
che.  nel  precedente  libro  si  ò  nan^ato^  può.  ren- 
derlo manifesto  e  indubitato., 

ABMnc^nlro  à  certissimo' jche  quando  i  Lk»* 
^gcd>ardi  ritolsero  Greic^  Fitalia,  non  altra*ve- 
figìone  professavano ,  se  non  quella  de*  Pagani , 
e  molti  r  arriancsnio  :  e  quantunque  nel  regno 
•d' Agihilfo  ,  sogiunido  i  Lbligobardi  F  esempio 
del  loro  principe ,  avessero  molti  di  essi  lasciato 
Fairrianesmo  e  F idolatria;  nieotedimeno  perse- 
vmmdo  ^  altri  -ve . 'supi  «accessori  •  nei)  aoia- 
iRfimO;  fu  cUgiòfie  che  i  Longobardi^  e  iMurti- 
colarmele  -^jue'  di  Beiterrentò'  tomaron  di  nuovo 
ne' primi  ei  roi  ì ,  de' quali  non  finiron  d'intera- 
niriite  sj)ou;liarsi  lì'.io  alf  anno  (i63j  quando  fu- 
gato .G>stauzO  iniperadore,  per  -opefa  di  S.  Bar- 
bato TewQ9^  di  Benevento  alla  reiigion  cattoficai 
fboroit^«oiiiiMiti  ^  come  quindi  a  poco  dir^o. 
;^^idité^  potissimd.  #  tAS' ÉMéntamente  con- 
sidererà r Istoria  de' Longobardi  di  Paolo  Var- 
nefri^,^  che  questo  sicrij.tóre,  siccome  furpno 

•  - 

O  i5.  I.  7.  Ind»  1.      •      *  * 
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tutti  gli  altri  di  tal  nazione ,  per  esser  loii' 
gobardo ,      è  ftbidiaio  a  tutto  potere  di  $cu- 
MQfe  i  sT3(ji  da  questa  n0ta\d^inibdeltà  e  dagli 
Itrari  d'Arrìoj:  atei  in  tutto  4  jcòrèo  ttella  sua 
Istoria  pon  fiiveUò  mai -ddla.  relig^onè  bheten» 
nero  questi  popoli  •  tanto  che  nemmeno  della 
loro  conversione  per  opera  di  S.  Barbato  alla 
cattolica  credenza  ne  dice  parola  y  pei;  fuggire 
di  non  esaer .  costretto'  a  far  meo^ipne  degli 
antichi  errori,  come  accuratainentft'  notò  il 
%6ntisniiip.FeUegrìno  -(i).  , 
f^ndi  nella  Storili  sulr  molte  cose  sono  ioi^ 
putale  a'  Giccij  che  da  Longobardi  si  com- 
misero ,  siccome  con  verità  osservò  auolie  il 
cardinal  Baronio  (s):  e  chiarissimo  documento 
ne  sai^  cpestQ  stesso  successo;  conciossiacfaà 
è  affatto  uvcredibile.cha  i-  Greci  cotanto  ^vene»' 
«•tori 'di  quel  santuario  atessero  potnto  airm 
on  airimo  così  pervèrso'^  come  e*  dice,  di  ssc^»! 
cheggiarlo,  e  che  perciò  verniti  alF  armi  co' Lon- 
gobardi j  fossero  da  costoro  stati  distolti  di  cosi 
esecrando  e  sacrìlego  eccesso.  Tutto,  al  Tovescio^ 
è.4&  credersi  the  alasse  la  bisopia^  ed  |ip«* 
punto  come  ce  ìà  djeaénve  il  PellegrinQ*  <3)  ^ 
cioè  che  'i  Longobardi  contendendo  cq^  Gttd 
deDa  possessioide  di  (ju^l  luogo ,  dopò  una  lunga 
ed  ostinata  -pu^iia  ,  finaliueute  fosse  loro  riu- 
scito di  vincere  i  Greci  ;  e  siccome  .({uegli  ch'e- 
ran  già  avvezzati  a  somiglianLi  «scelleratezze  ^ 
cìi^  che  essi  sotto  Zotone  aveTsn  altra  volta 
fatto  nel  monte  Casino,  Tollerò  sotto.:Grimo^do 

.  (0  Cara.  Peli,  in  S$$eri%  Som  One.  Bentvcat.  uà  srptcntiioneni*  ' 

(a>  Baron.  a»?  tn.  585.  n.  a,  .  . 

iò)  ^Canili.  t*«ll.  lue.  ci(. 
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replicar  ujel  monte  Gargano^  saccheggiando  quel 
MiìUuaio  che  cìocq  p^r  vaiii  dòm  de  Greci  potè 
iàyitat*  la  lorci  rapacità  a  jipiel  sacrilegio.  Ed 
in  fatti  dagli  Atti  medesitni  «4  S.  BaribatO'^TO-^ 
MOVO  di  Benevento  (che  non  àncbra  impressi 
si  conservavano  nel  monastero  delle  monache  di 
S;  Gio.  Battista  della  città  di  Campagna^  e  che 
fbrono  da  poi  da  Giovanni  Bollando  (i),  dati 
aUa  luce  colle  sue  note,  e  parte  diesai  ai  Te» 

fono-  ora.  aìiche  icppressi  nel}'  ottavo  tolome.oi 
erdinaDdO/U^hello  (a)  )  ai  vede  con  qhiarcuft 
ehe  queHa  basilica  pati  allo^  in  realtà  il  sao-^ 
co  :  tanto  è  lontano  che  fosse  stato  impedito 
da'  Longobardi  beneventai^,  restando  così  in- 
coita e  desolata^  ut  nec.  seduliim  illic  qfjicium 
persohi  possit,  come  dice  S.  Barbato.  eo^ 
mÌDciò  4  restituirsi  al  s^o'  antico  lusDro,  ea 
maa  quindici  apani  da  poi^  quando  discacciato 
Oostanzo  da  Longobardi ,  à*'Conforti'  di  Barbato 
abbracciarono  la  rebgion  cattolica ,  deponendo 
Fiiifedeltàj  la  qual  conversione  all'autore  degli 
Atti  dell'Apparizione  Angdica^.  essendo  pari* 
mente  longobardo,  piacq^'O ,  tfxtora  d'addos- 
sarla a-  napoletani  Greci  ^  come  yedrémo  più  in» 
fianw:  ciò-  che  maggioniieirtfi  confemierà  guattito 
ora  si  ò  detto..     '    \  ^  •     •  ^ 

E  per  qa(?sta  stessa  ragione  si  veile  che  vanno 
eziandio  enati  coloro  (3)  i  quali  vogliono  im- 
putare i  Saraceni  di  ciò  che  Paolo  Varnefrido 
narra  de^  Gieci,  scrivendo  ^si  che  Grimoalda 
'  ì  •       *  •  »  ' 

• 

(ì)  BolUud.  t,  3.  Artor.  Saiirlor.  3^  Frhr.  - 
(5)  I  nlifl.  Itil.  Srìr.  t.  8,  de  iUrkUt4*p.  B«nev« 
(3)  CiurUn.  del  baanio,  t 
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Del  raoule  Gargano  in  (|uesti  aum  .dd  mio  d|y?* 
eato-arase  eoiobaUu^  co^Sa^|C6ni,  i  (pialTT^^ 
lapdo  «accheggìinr  xjjuA  santuario , .  furono  da 
Gnmoakl^^  «coafitti  «  debellati.  -Poiché  cpieate 
guèrra  fb ,  come  Warnefrido  la  scrive ,  tra'  Lon- 
goiwirdi  e  Greci,  e  non  co'  Saraceni,  i  quali 
in  questi  tempi  non  erano  ancora  venuti  a  de- 
prèdare  quaate  uostre  proviucie}  e  poi  qiiaiìda 
ei  Tennero^  non  nel  (àrgano  ^  àwe  non  mai  à 
ktpmono^  ae  non  negli  nkimi'  tempi ,  ma  ;nel 
Gvigliano  sna  a^umdo  damidUa  mAhmuiI» 
come  elice  il  Pellegrino.  Nè  è  vero  che  fu  im- 

E edito  il  sacco,  perche  segni  veramente  j  onde 
i  sconfitta  che  si  narra  data  a'  Saraceni  nel  ' 
Gargano  da  .  Grimoaldo ,  è  ug\|al mente,  favo* 
Iosa-  di  quell^  altra ,  che  dal  Smumonte  e  dà  al^ 
tii^'rien'  riferibi  di  aiver  ricevota  in  NapoB  da 
S.  ^Agnello  abate ,  in  tempo  che  Kfueatt  popoli 
ili  llaiia  non  erano  stati  ancor  conosciuti ,  nè 
il  nome  loro  era  stato  in,  queste  nostre  parti 
'peranche  inteso. 

Ma  mentile  i  Longoh^tf^  beoevenUni  sono 
decupati  in  (|Deate  guerre  co^  Greci  napoletani/ 
accadde  udranno  ii5a  in  travia  la  funesta  mòrte 
di  Rotari  tej  quale  morenfdor  lasciò  erede  '6 
successore  nel  regno  Rodoaldo  suo  unico  figliuo- 
lo^ non  restando  altri  della  sua  virile  stirpe , 
efae  questo  unico  rampollo.  Kesse  Kotari  sedici 
anni  il  regno  con  tanta  prudenza  e  giustizia  ^ 
•ehV  trà  i  ppncipi  più  illustri  della  terra  fu 
meritamente  annoverato*,  e  Faver  egli  lasciato 
in  libertà  i  suoi  sudditi  di  poter  vivere  *  in  * 
«Quella  religione  che  volessero ,  permettendo  che 
iu  quoòi  tutte  k  città  del  suo  regiu)  vi  fussoro 
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due  vescovi,  P  uno  cattolico  e  T  altro  aniano, 
cilene  ^esto  peniizio;»o  esempio  nuovo  stimglo 
sgli  empu  politici  di  confennaM  ia  loro  mas*' 


0 

iti  y  uè'  sforziìri^ 

a  dover  credere  e  professar  quella  eh'  egli  re- 
putasse la  più  véra.  Onde  Bodino  (i)  dfiensor 
di  (questa  perversa  dottrina,  all'esempio  di  Teo- 
àosio  AL  <k  cui.  credè  che  avesse  medesima* 
BMole  pqrmeaso;  -vt  8ù(A  •  sudditì  aiiàile  U^erlà 
di*  ooscienza  y  senza  curarsi  pui^  àe  fossero 
Arriani  o  Cattolici,  non  si  dimeiltioÀ  d\iggiiiii* 
ger  questo  altro  ai  Rotari ,  il  quale  permise  lo 
stesso.  Non  ^  però  da  tralasciarsi  di  notar  qui 
di  passaggio  V  errore  di  questo  scrittore ,  che 
reputò  Teodosio  essere, slato  autore  di  qudla 
lèg^e  (a) 9. la  quale  quantmique  nelikKlice  Teo» 
dosi^  portasse  in  iiroate  00^  i^.noòiie  di  Teo» 
ctosio  M.  come  VtlXìPù  di  Val^tmianó  H,  egli 
è  però  costante  presso  a  tutti  gU  scrittori  che 
autore  di  quella  ne  fosse  solo  ' Yalentinianò ,  il  • 
quale  per  impulso  dell'impqradrìce  Giustina  sua 
Bpiadre,  e  ad  istanza  de'  Goti  aniaaiy  resideudo 
in-  qpdyt'aqiio  in  Milaiio^  la  fece  pubblicare, 
ecMfO  fdlà  qpple  •  declamò  tuito.  &  Aiob  trogio 
vescovo'  divqadla  cktà.  Ed  è  altresì-  nòto  che 
ancorché  gl^  iraperadori  reggessero  allora  F  im- 
perio di.viso  in  occick^atale  éd  orientale,  nulla- 
di  manco  il  costume  era  che  le  \eu,i^i  che  si  piXH 
joaulgavauo  0  dall'  uno  o  dair  altro  •  portavano 
in  fronte  i  nomi  di  tutti  coloro  cne  governa* 
vaito  aUora  V  imperio  :  -  ciò  ohe*  osserviamo 

(\)  Bodin.  de  Kcpuhl.  !.       r.  n.  * 

(a)  L.  ttlt.  C  TU.  de  bid,  Caih.  »  - 
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ancora  ne' marmi;  ed  infiniti  altri  esempi  ne  som- 
ministra il  Codice  stesso  Teodosiano,  siccome 
fu  anclie  osservato  dal  dili pentissimo  Iacopo 
Gotofredo  (i),  il  quale  deiristesso  errore  notò 
Francesco  Baldovino ,  che.  per  quella  iscrizione 
credè  parimente  che  Teodosio  M.  fosse  stato 
autore  di  quella  legge.  / 


.  CAPOK. 

Di  Rodoaldo ,  Ariperto,  Partarite  e  Gtatdeber- 
to,  Fin ,  IK,  Xé  XI  re  dé  Longobardi.  . 

SIc(*oiiie  nel  lungo  e  savio  regno  di  Rotari 
le  cosè  de'  Longobardi  andarono  molto  pro- 
snere  in  Italia,  cosi  il  molto  breve  e  sconsi- 
gliato di  Rodoaldo  suo  figliuolo ,  e  più  la  di- 
scordia de'  suoi  successori  pose  le  loro  fortune 
in  peri^ioloso  stato.  Rodoaldo  ,  ancorché  War- 
nefrido  rapporti  aver  regnato  cinque  anni,  ap- 
pena governo  solo  un  anno  ;  poiché  avendo 
stuprata  la  moglie  d'un  certo  Longobardo,  fii 
dal  marito  ammazzato  ]  e  ne'  suoi  cinque  anni 
di  regno,  Paolo  amioverò  quelli,  quaudo  regnò 
insieme  col  padre  che  lo  fece  suo  collega. 

Essendo  mancata  per  tanto  la  maschile  slirpe 
di  Rotari  ,  raimati  i  Longobardi  per  Creare  un 
nuovo  re  ,  elessero  Ariperto  figliuolo  di  Gun- 
doaldo  fratello  di  Teodolinda.  Tenne  costui  il 
regno  de' Longobardi  nove  anni,  secondo  War- 
netìido  (2)  3  nò  in  tutto  il  corso  del  suo  imperio 

(1)  Jar.  Golofr.  in  d.  I.  ult.  ti  in  Prnipgom.  c.  8. 
(Q)  P.  Warnrfr.  1.  4-  e  i8-'  So.  et  53. 

GlARFORE,   Fol.  IL 
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P  istoria  rapporta  cosa  di  lui  .degna  di  me- 
moria 5  se  già  non  se  gli  volesse  ascrivere  a 
lode opinioiie  che  di  kd.avevasi,  che  fosse 
alla  religion  cattolica  «Essai  inclinato,  contro 
all'  c^sempio  di  Rotali  e  .d^  .figUuoio  Rodoaldo. 

Mori  iieiP  anno  66i<  Ariperto.  e  lascio  di  aè 
due -figliuoli,  Partarite  .e  Gundeberto  ,  tra.  i 
quaU  partì  con  pessimo  consiglio  il  re^iio.  Così 
(iundeberto  tenue  la  sede  del  suo  regno  .in 
Pavia  y  e  Partarite  nella  città  di  Mi|ano':  -<he 
td  G^one  onde  a  Grimoaldo  nostro  duca  di 
Ben^eato  s'  offerse  F  opportunità  di  scacciare  ' 
ambedue  oaDe  loro  sedi ,  e  di  reiidersi  ingnore 
di  tutto  il  regno.  Poiché  nata  fra'  dtìe.  fratelli 
discordia  e  odio  grandissimo  ,  ciascuno  cer- 
cava d'occupare  il  regno  dell'  altro j  onde  non 
contento  Gundeberto  di  sua  -sorteiy  vennegli 
talentò  di  tener  solo  r*iatero  regno  ,  e  discac- 
dame  il  fratello.  Ma  noo  fidandosi  delle  pro- 
prie forse  ,  mandò  Garibaldo  duca  di  Torino 
a  Giimoaldo  duca- di  Benevento,  perchè'  a 
questa  impresa  V  aiutasse  ^  promettendogli  in 
*  premio  la  sorella  per  uioghe.  ' 

.^a  il  duoa  di  Torino  tutto  altro  espose  a 
Grimoaldo  ;  e  tradendo  il  Suo  signore^  lo  per- 
suase a  non  .  dover*  trascurar^  d'  approfittarsi 
di  questa  discordia  che  poteva  porgli  in  mabo 
il  reguoj  nè  durò  molta  fatica  a  persuaderlo. 
Onde  preso  Griuioaldo  dairavidilà  di  regnare , 
miì,  come  potè  il  meglio,  alquante  truppe  ,  e  la- 
sciato in  Benevento  per  duca  Romualdo  suo  fi- 
gliuolo y  'verso  Pavia  incàmD(unossi.  Giuntò  a  Fia- 
cca spedì  a  Gundeberto  coU*  avviso  della  di 
lui  vebnta  GaribaldO;  il  quale  fatta  F  imbasciata^ 
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voUe  in  oftre  persuadalo  a  dovergli  andari 
ìiicontró;  6  se  pare  aiies^e  di  qualcj^e  coM 
iMMpettatO;  poteva  sotto  rie  regali  vesti  armarsi 
di  oonisca  ;  daV  altro  canto  cor  inaudita  perfi- 
dia avvertì  Grimoaldo  che  si  guardasse  oene 
di  Gimdeberto  ,  poiché  annato  veniva  ad  in- 
contrarlo. Credette  Grimoaldo  ai  traditore  3  e 
tanto  più  stilnjb  vero  il  sospetto  ,  che  essen?* 
dosi  p<H'  incontrali  ^'  trà-  ì  saloli  e  gli  abbrao- 
dimenti',  toccò  Teramente  esser  Gnndeherto 
di  corazsa  armato  j  onde  punto  «non  .did)1tò 
che  tutto  si  fosse  apparecchiatò  per  ucciderlo, 
nel  qual. impeto  sfoderando  la  spada  lo  tra- 
fisse j  e  morto  lo  distese  a  terra  y  ed  in  un 
subito  occupò  il  rcCTio  y-  facendoseno  sìc^oré, 
Ayefa  aDora  Gundebertò  un  picdo^  figliuolo 
eliiamatirt  Begiberto  •  il  quale  secretàknente  fu 
trafugato  da'  suoi  fidati ,  e  fiittd  diligentemente 
allevare  3  nè  Grimoaldo  si  dirò  molto  di  averio 
io  mano  ,  perciocché  era  ancora  bambino. 

Non  così  tosto  ebbe  di  quésto  successo  av- 
viso Partarite ,  che  pien  di  paura  ,  con  celerità 
grande  lasciando  in  abbandono  lo  Stato^  Ro^ 
dòlinda  sua  moelie  e  Gunipèrto  picciolo,  'suo 
figliuolo**,  se  ne  niggì,  e  sotto  Cacano  re  degli 
Avari  1  iciD^TOssi.  Gauioaldo  preso  eh'  ebbe  Mi- 
lano, confinò  in  Benevento  Rodolinda  e  Cuni- 
perto  j  er  passato  da  poi  in  Pavia  j  fu  procia- 
nu|to  )re  ^gU  stessi  Longobardi  nel  iiné  di 
^jnesto  anno  6621 }  ed  avendosi  sposata  4a  so- 
rdh  di  Gun4id>erto  con  estrema  allegrezza  di 
tntli  j  rimandò  carico-di  -  doni  F  esercito  in  Be- 
nevento, e  seco  ritenne  solo  alcuni  suoi  più 
fidati  j  che  innalzò  poi  a\  primi  onori  dal  regno. 
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Di  Grìmoaldo  XII  re  de'  Loagobi^rdi  »  di  B^^ 
Arnaldo  VI  ducà  di-Bm^erUo;  e  delia  spe- 
dmone  italica  di  GosiòMO  imperniar  i  O- 

tieitte.  •       '   -*  »  ^ 

Mentre  Grirnoaldo  regnava  in  Pavia ,  e  Ro- 
mualdo duo,  figliuolo  in  Benevento  con  '  taala 
felicità  y  ecco  che  lar  i  iMiresta  -  una  guem 
òftiumodo  travagliosa  •  crudele^  la  quale  por-  ' 
tava  il  perìcolo  soqono  <f  e&aèr  da'  1010'  Stati 
interamente  diseacdatL  Infiiio  li  <^  ^  impe- 
radon  greci  poco  curando  delle  cose  d' Italia  ^ 
e  contenti  solamente  d^  avere  in  lei  F  esarcato 
di  Ravenna  ,  il  ducato  di  Roma  ^  e  quelli  di 
Napoli  ;  di  Gaeta  a  d^ Amalfi ,  con  alccuie  altpé 
'  città  della  .Calabria  e  de^  Bruzi^  niun  pensiero 
prendevano  di  rdatituhia  al  loro  impmo.  L^im- 
perador'  Eraclio  appena  potè  contenere  i  Ldd- 
gobardi  ne'  loro  limiti ,  perchè  interamoiUe  non 
finissero  di  scacciare  d'  Italia  i  Greci  \  ma  mor  to 
costui  nel  mese  di  maggio  deir  anno  64 1;  la- 
sciò per  successore  Costantino  suo.  figliuolo. 
Fu  allora  veduta  la  siede  di  Cìostan.tiiiopoli  in 
tante  tevol^i^ioni ,  che  non  potè  pensare  alle 
eoaé  d^  Italia  ;  conciossiachè  Gottantino  non 
istette  più  sul  Irono  che  quattro  ,  o  j  secoiuio 
altri  (*)  ,  sei  mesi,  avendolo  fatto  morire  Mar- 
tina sua  madrigna,  per  mettervi  Eracleone  suo 
fig^uolo^t  lyja  questi  ne  fii  cacciato  in  capo  a 

« 

O  Frchcr.  in  Glu'ODolog.  £z«  Rar. 
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sei  mesi^  e  relegato  insieme  con  «ua  madre. 
Costanzo  figliuolo  di  Costantino  gli  succedè 
neir  anno  64^  j  in  tempq  del  quale  V  imperio 

Oriente  cominciò  ftd  aver  qualche  respiro. 
Questo  principe  ^iiiTogliò  taln^eule  di  riunire 
P  Italia  air  imperio >  d'  Oriente  j  dhe  reputò 
degnamente  portar  la  corona  di  qnell'  imperio, 
se  non  avesse  d^  Italia  afiatto  i  Longobardi 
discacciati  :  e  fu  tanta  F  ardenza  sua  in  ese- 
guire questo  diseg|QO|  che  non  soddisfatto  di 
mandarvi  capitàni  per  questa  impresa  ;  volle 
egli  stesso^  lasoiando  in  abbandono  la  sede-di 
GostantÌBopoli ,  portarsi  di  persona  in  queste 
nostre  contrade,  e  porsi  alla  testa  dell'  eser* 
cito  :  Cosa  veramente  nuova  ,  nò  altre  volte 
accaduti!^  essendo  stata  questa  la  prima  volta 
che  fa  veduto  un  imperado|:  di  Oriente  por* 
ìMfA  in  lUilia  ed  m  Roma.  La  novità  e  strava* 
gSQza  Nlel  qaal  fatto  diede' ingito  da' pensare 
per  ^scovrire  i  consigli  e  le  cagioni  di  tal  mossa» 

Alcuni  credettero  che  avendo  scelleratissi- 
mamente ammazzato  Teodosio  suo  fratello ,  il 
quale  sovente  con  immagini  tetre  e  formida- 
bih  lo  spaventala,  agitato  da  si  funeste  larve^ 
jtfo^curassè  allontanarsi  da  ^ella  città  e  da 

Se*  luoghi  a  lai  già  fatti  odiosi  e  fimesii  O. 
tri  attribnivano  questa  .sua  mòssa  dTodio 
che  i  Costantinopolitani  portavangli  per  aver 
egli  abbracciata  i  eresia  de'  Monoteliti ,  e  che  ^ 
perciò  proccurasse  trasferir  la  sede  dell'  impe- 
no, in  Roma.  Ma  i  più  sensati  autori  ;  ini  i 


O  $%on.  de  A.  lUl.      A.  563. 
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auali  sono  Anastasio  Bibliotecario  e.'Wmetnr 
ao  tlicono  die  non  per  altro  si  fu  mosso, 
se  non  per  la.  cupidità  di  recuperare  V  Italia, 
e  .per  la  speianza  di  potere  con  le  sue  forze 
dìaeacciare  da  questi  luoghi  i  Lqngobardi.  Per- 
ciò Ofelia  primavera  di  qiiesto  '  aooo .  663  ap- 
prestata una  grande  annata  ^di  mare  ^  d^ 
stantinopolì  pai:tìssi ,  e  verso  Taranto*  diriasò 
il  cammino.  Molte  ciltà  di  queste  provincie , 
che  ora  formano  il  nostro  regno ,  tenevansi 
•  tuttavia  n^\ tempi  di  Costanzo  'sotto  la  signoria 
de^  Greci ,  i  quali  oltre  al  ducato  napoletano  j 
e  ag^  44tri  ducati  minori  ^  ri  avevano  parimente 
molte  altre  città  j^rittinfie  della  Galàbria,  aio* 
come  l'aranto  altresì ,  non  ancora  da^  Longo- 
bardi beneventani  occupata.  Giunto  Costanzo 
in  questa  gittà  ,  e  sbarcatevi  le  sue  truppe  , 
aUe  quali  miironsi  poi  i  Napoletani  ,  verso  Be- 
nevento dirizEossi.  Quanta  non  aspel,tata  com- 
parsa de'  .Greci  posie  d^  principiò  tanta  ooo- 
atemaùoQe  e  apavento  i  ÉeneventaAi^  ohe  molte 
città,  ddla  Puglia  furon  da  essi  abbandonate  ; 
onde  con  lep[gier  contrasto  potè  Costanzo  pren- 
der e  devasUir  Lucerà,  citta  ^la  Siponto  non 
molto  lontana:  ma  non  potè  già  far  lo  stesso 
fli  Alserenaa  ^  per  esser  posta  in  fortissimo  luor 
go  ^  e'  pon  volendori  consumare  più  •  hmgo 
tempo  ^  andosaene  prestamente  a  campo  sotto 
Bfenevento^  e  di  sUetto  assedio  la  cinse. 


• 

O  Wani.  I,  5.  t.  a. 


Di  Romualdo' FI  ^uca- di  Benevento,'  * 

« 

JRoimiiddo  c^ca  di  Beoerento  vedutosi  in  me-* 
.0to  stato)  tosto  .spedì  Sesualdo  suo  balio  al  re 

Grìmoaldo  suo  padre  in-Payia^  perchè  gli  man- 
dasse validi  soccorsi:  ed  intanto  i  Longobardi 
beneventani,  ancorché  da' Greci  fosso  più  volte 
stata  assalita  la  città  ^  sempre  però  gli  ributta- 
rono^ ed  alle  volte  ancora  gu  assMÌrono  ne' 
proprìi  alloggiamenti'  con  >arie  sortite .  e  per, 
bgiii  parte  danni  e  rotte 'consìdera^iili  lor.aie- 
dero.  Ndla  'difesa  deUa  quale  città  non  conferì 
poco  T  opera  di  Barbalo  prete,  e  poi  suo  ve- 
scovo, il  quale  dec  lamando  sempre  che  di  que- 
sti mali  eran  puniti  i  Lonp;obardi  beneventani 
con  guerre  si  crudeli ,  perchè  non  ancora  aveaii 
deposta  la  superstizione  de'  Gentili^  ed  alcuid 

'  F arrìanesinio.  tanto. fecey  che  ridussé  que'po-  * 
poli  a  deporre  r^dolatria ,  ^  ad  implorare  per 
lo' scampo  ideile  imminenti  calamità  il  divinò 
aiuto  e  la  protezion  de'  Santi  j  e  ad  esser  da 
poi  persuasi  che  ne  fossero  scampati  per  opera 
divina.  Ma  mentre  Costanzo  era  in  questo  as- 
sedio^ ecco  che  il  re  (kìmoaldo  vi^n  di  perr 

• .  sona  con  potente  esercito  a  soccorrere  il  figliuò- 
lo; ed  intanto  manda  Sesfualdò  a  dàrgU  avviso 
che  stesse  di  buon  animo,  ch'egli  era  ben  to- 
sto per  hberarlo.  Ma  l' infelice  giunto  al  campo 
nimico  j.  mentre  tenta  di  gettarsi  dentro  l'asse- 
diata città;  fii  preso  e  portato  innanzi  al- 
Fimp^nMlor  Costanzo  ^  il  quale  sentendo,  die 
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GriDQU>aIdo  già  sea  Tièniva  con  forte  esenàta  a 
soccorrer^  il  figlHidla^  e  ch^'era  già  vicino^  tur* 

bqssene  grandemente  ;  e  risoluto  di  kvdF'  V  Bar 
sedie,  tentò,  perchè  sicuramente  potesse  farlo ^ 
e  potesse  anche  ricavarne  qualche  onesta  coiv- 
dizione  di  pace,  che  Sesuaulo  tatto  al  rovescio 
esponesse  a  Bomuaklp  T  ambasciata  ;  onde  fat- 
tolo condarre  sotjo  le  murai  il  costdose  a  chisH 
n^ir  B<>mualdo^  al  quale  ToleYa  egli  che  dicesse 
di  non  potere  in  conto  alcuno  Tcnir  suo  padre 
per  soccorrerlo  3  ma  Sesualdo  con  animo  intre- 
pido e  forte,  veduto  Romualdo  sopì  a  la  mu- 
ra gUa,  con  alta  voce,  perchè. tutti  i  Greci  ch'e- 
ran  presenti  anche  il. sentissero^  gli  diase:  Sia 
«  forte  >  e,  4i  buon  animo ,  o  signore ,  e  non 
«  ti  smarrire  y  ecco  tuo  padre  è  già  vicino'  con 
*«  potente' esercito  por  tuo  soccorso,  e  questa 
tf  notte  al  fiume  Saugro  dee  esser  giuiilo.  Ben 
•«  ti  raccomando  la  mia  cara  moglie  c  i  miei 
«  cari  figliuoU,  perchè  son  certp  che  <pesti  ri- 
«  baldi  Greci  mi  far|ui  to^to  morìire.  0 
gnato  -  fieramente  Costanzo  per  cosi  generoao  e 
magnanifino'  atto^  feeegli  tbato  mo^ar  il  capo, 
che  con  una  boccola  il  fece  buttar  dentro  le 
mura  della  cilLa.  Il  duca  Romualdo  presolo,  ed 
aCTcltuosameuLe  baciandolo,  di  molte  lagrime  il 
bagnò  ;  così  onorando  la  singulfU*  sua  virtù  e 
Tamor  del  suo  fedele^  con  fargH'  inoltre  dare 
sontuosa  e  nobile  sepoltura. 

Temendo  perciò  Fimperadore  ddla  venuta  di 
Grìmoaldp  ^  scioUe  F  assedio  ;  e  meutr^  verso 

Ci)  Wamefr,  I.  j.  e.  S.  ei  ^ 
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Napoli  sua  città  frettoloso  si  avvia,  il  conte  Mi- 
tuia  di  Capua  nel  cammino  diede  al  suo  eser^ 
cito  una  grande  rotta  al  fiume  Colore,  che  non 
poco  r  afflisse.  Giunto  finalmente  in  Napoli 
con  animo  di  voler  quindi  passare  in  Roma, 
essendosi  esibito  Saburro  che  gli  dava  il  cuo- 
re, se  r  imperadore  lasciasse  sotto  al  suo  co- 
mando ventimila  soldati,  di  debellar  tutti  i  Lon- 
gobardi ,  e  riportarne  certa  vittoria  5  Costanzo 
glie  li  concedette,  e  lasciollo  sul  passo  di  For* 
mia,  che  ora  dicono  esser  Castellone  o  Molfi 
di  Gaeta ,  almeno  perchè  gli  servissero  per  te- 
ner a  freno,  il  nemico  che,  andando  egK  in  Rot- 
aia, lasciavasi  indietro.  L'  esercito  di  SabuiTO 
era  misto  di  Greci  e  di  Napolitani,  popoli  che 
furon  sempre  rivali  ed  implacabili  nemici  de* 
Beneventani,  e  co'  quali  ebLero  sempre  ciiideli 
ed  ostinate  gueire.  Era  Gnmoaldo  giunto  in  Be- 
nevento ,  quando  intese  i  vanti  di  Saburro  ed 
i  disegni  de'  Greci,  e  lu  per  anda^^'i  cgU  di 
persona  per  combattergli  ma  pregato  da  Ro- 
n^ualdo  suo  figliuolo ,  che  a  lui  commettesse 
questa  impresa,  bastandogli  il  cuore  di  vincer- 
gli, egK  ne  fu  contento,  e  gli  diede  una  parte 
del  suo  esercito.  Con  intrepidezza  incompara- 
bile affrontò  Romualdo  Tescicito  nemico;  e  men- 
tre fieramente  si  combatte,  ed  era  ancor  dub- 
bia la  pugna,  ecco  che  un  Longobardo,  Amelongo 
nomato  ,  cir  era  solito  di  portar  la  lancia  in- 
nanzi al  re,  con  animo  forte,  colfistessà  lan- 
cia percosse  lui  cavalier  greco  con  tànta  forza 
ed  empito,  che  levatolo  da  sella  l'alzò  all'aria 
'  in  alto ,  e  per  sopra  il  suo  capo  lo  fece  pre- 
•  cipitare  in  terra.  Per  così  valoroso  fatto  tanto 
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terrore  e  spavento  entrò  ne'  Greci  ^  che  vilmente 
abbandonando  il  campo,  dieronsi  a  fugare 3  ed 
ì  Longobardi  seguitandogli  fecero  di  loro  strage 
crudelissima,  e  piena  vittoria  ne  riportanxio. 
Romualdo  pien.di  gima  trionfando  in  Benevento 
tpmossene;  ove  accdto  dal  padre  e  da'  Bene* 
tentani  con  applauso  grande,  dà/tnttìr,  come  * 
libeiator  della  patria  e  dello' Stato,  fu  onorato 
e  commendato.  Litanto  l'imperador  Costanzo 
quando  \ìd&  vana  ogni  sua  opera  ,  parendogli 
essere  fiiori  di  ogni  speranza  di  superare  i  Lon- 

fobardi^  perchè  alf  intutto  nòti  paresse  inutile 
I  sua  venuta  in  Italia,  pensò  pieno  di  ciìiCcio 
andare  in  .Roma,  oveiailcofcbè  foèse  stato  a6- 
•còlto  con  molti  segni  di  stima  e  di  venerazione 
da  Vitaliano  romano  pontefice,  in  dodici  giorni 
che  vi  dimorò,  non  attese  ad  altro  che  a  spo- 
gliarla de^  più  ricclii  ornamenti,  che  yi  ritrovò} 
^  6  toltone  quanto  eravi  di.  più  rado^  d^4>ro,  d'ar-. 
gentò,  di  bronzo  ^  di  mairmo^  e  fattolo  im- 
barcar ne'  suoi  legni  per  conduilo  in  Gestanti- 
nopoU,  egli  per  cammcin  terrestre  tomossene  a 
Napoli ,  e  quindi  a  Reggio ,  ove  la  terza  volta 
furono  le  sue  truppe  da'  Beneventani  battute: 
•indi  a  Sicilia  portossi.  Quivi  essendo  egU  di- 
morato qualclie  tempo,  fu  in  Siracusa,  mentre 
si  lavav^  nd^bagno,  nelFanno  668  da'  sudi 
tiessi  miseramente  uccìso  C)  ]  ^  ^  sue  inesti» 
mabìli  prede  e  ricchezze ,  che  da  Roma  e  da 
altri  luoghi  aveva  raccolte ,  capitate  in  mano 
de'  Saraceni  ,  non  già  in  Costantinopoli;  ma  in 
Alessandria  fiiron  condotte. 

Paci  ét  Cpimi^.  p.  34S.. 
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Ecco  qual  fine  per  sè  e  per  li  Greci  funesto 
thhe  P impresa  di  Costanzo,  il  quale  prometten- 
doai  di  restituire  Tltalia  al  suo  imperio^  rendè 
più  proopcare  le  fortune  de^  Longobardi  :  spedi- 
none  mianto  ìnfeKce  ^er  li  Gred^  a'  quali  mancò 
poco  che  non  foMero  interamente  scacciati  d't 
taGa,  altrettanto  avventurosa  e  prospera  per  li 
Longobardi,  i  quali  ma ggiormenle  stabiliti  ne' 
loro  Stati,*  a  niente  altro  da  poi  furono  intenti , 
che  a  discacciare  i  Greci  da  quelle  città  ci  ressi 
ancor  ritenevana  Per  qpèste  illustri  vittorie  Ho- 
nmiddo  ampliò  poi  tanto  il  ducato  benevenla- 
nò)  cbe  discacciati  i  Greci  da'  Bari,  Taranto, 
Brìndisi,  e  da  tutti  que^  luoghi  deUa  Calabria 
che  oggi  Terra  d^  Otranto  diciamo,  gli  rìdu.sse 
al*5olo  piccolo  ducato  di  Napoli  e  di  Amailì, 
ed  Otranto^  Gallipoli,  Gaeta,  e  ad  alcune  altre 
citta  marittime  de  Bruzi  che  òggi  Calabria  ul- 
tenore  cniamiamo. 

'  '  Queste  fiiroqo  le  memorabili  rotte  che  gf  i- 

storici  in  questi  tempi  tiarrano  essersi  date  da' 
Beneventani  a'  Napoletani,  ne'  quali  por  opera  di 
S.  Barbato  i  LongobJirrli  bcneventniri  abbando- 
narono interamente  l'idolatrìa  e  la  superstizio^  ' 
ne ,  il  culto  della  xebgione  cattotica  tenacemente 
abbracciando.  La  qual  conrersione  volendo  a 
sommo  stadio  .tener  nascosta  Varnefrido,  e  lo 
scrittore  degU  Atti  dell'Apparizione  Angelica  nd 
monte  Gargano,  ambedue  di  nazione  longobar- 
da, perchè  con  rio  non  si  scovrisse  che  sino  a 
questi  tempi  i  Longobardi  avevan  ritenuto  il  gen- 
tdeamo:  eli  ciò  c& essi  fecero,  n^ imputarono  i 
Napoletani,  i  quali,  come  si  è  veduto,  e  di  <^el 
santnario  e  detta  fiede  cattolica  erano  rivierenti  e 
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tenaci.  Ne  maggior  pruoTa  di  questo  potrà  aversi, 
se  non  dagli  Atti  di  S.  Barbato  istesso,  dati  ora 
alla  luce  dal  Bolkindo  e  dall'  Ugbello  C)  :  il  quale 
Santo  dopo  àver  permua  al  diica  di  Beiieventp 
ed  a^  Lo|ngobacdiy  per  opeM  divuia  é  dell^Ar- 
cangelo  ìfichele  essere  scampati  da  tBinXé  cala- 
mità, questi j  deposto  ogni  rito  pagano^  ed  ab- 
bracciata la  reli^oiv  cattolica  ^  lo  elessero  per 
vescovo  di  quella  città;  ed  avendogli  il  duca 
proferto  molti  e.  ricebi  donii  il  aaòto  vescovo 
di  rifiutò^  pemiadendor  a  Romualdo  che  que* 
doni  qSmsae  haaiEca  del  monte  Gfargano, 
la  quale  a  oagion  del  preceduto  saooo  essendo 
rimasa  incolta  e  men  frequentata,  proccurasse 
egli  renderla  più  eulta ,  e  col  suo  esempio  la 
venerazion  di  quel  luogo  a'  suoi  Longobardi  m- 
stillasse^  ed  inoltre;  cke  lutto  ciò  ch^«^a  nel 
tenimentp  del  vescovato  aipontino,  alla  sua  sede 
)l>eneventana  sottoponesse  J  perchè  que^  bogU 
allora  inediti  ^  poèti  sotto  la  siia  euf a ,  me^io 
da  lui  potessero  custodirsi  e  igoveinarsi,  siccome 
da  Grinioakio  fu  fatto.'  Quindi  nacque  che  fin 
da  questi  tempi  (il  Vitalidno  romano  pontefice 
il  vescovato  di  SipontQ  e  la  cura,  della  basilica 
garganica  alla  sede  benéventaan^si  appartenne  ; 
oom'è'  pur  manifesto  da  akmne  epìstole  di  Vi- 
taliano papa^  a  Barbato  intess*  dirette^  rappor- 
tate da  Mano  Vipera  nel  libro  primo  della  sua 
Cronologia  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi  Beneven- 
tani 5  onde  da  poi  ne'  tempi  seguenti  lungamente 
si  è  veduta  la  chiesa  sipoutina  e  la  garganica 
aWescovi  boKventani  aogg^etta,- in&io  ofae^ 

A  Eollaiiil  loc.  cit.  Ughell.  loai.  4.  Ital.  Sacr.  loc.  «iU  * 
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minando  gih  il  principato  di  Benevento^  fu  a 
Siponto^  dato  il  suo  arcivescovo  ^  alla  cui  cura 
hiornaroiìo  assolulamente  queste  cliiese  ^  oome^ 
^jimdo  delta  polisia  ecoitnasiica  di  ijneali  tèmpi 
CI  tofoerà  occaaioDé  Jà.  trattare*  più  diateaamentè 
cBfemo. 

Per  questa  cagione  crebbe  la  venerazione  di 
questo  santuario  appresso  i  Longobardi  bene- 
ventani •  tanto  cbe  per  lor  protettore  lo  rico- 
nobbero: e  cicGome  i  Longobardi  subalpini  eb- 
bero per  loro  protettóre  il  Precurm  di  GnatOi 
i  hoùfgoburéà  spoletam  Salùio  Teacovo  B 
martm;  ctìA  i  noalri  Longobardi  cistiberim 
ebl>ero  F  Arcangelo  Micbele  (i).  Onde  si  fece 
poi  che  tutte  le  vittorie  cbe  ne'  seguenti  tempi 
riportarono  i  Beneventani  sopra  i  Napoletani , 
come  cbe  sovente  accadute^  «iccome  fu  (jaesU^ 
agli  otto  di  suaagio ,  pomo  deir ApparifiHNie 
ibigelica^  tutte  F  jattrìbniroiio  all' ioterceasioDe . 
di  questo  lor  protettore  Qododi  parimente 
si  manifesta  Fenror  di  coloro  i  quali,  ignari  di 
questi  fatti,  riportano  indietro  questi  avveni- 
menti sino  a' tèmpi  di  Teodorico  ostrogoto*  e 
vedendo  che  ^cor  prima  di  que*  tempi  erano 
i  Napoletani  caltcdici ,  vollero  che  ciò  che  di-, 
ceasi  de\  NapoktilAi  mfeddiy  doVea  ÌAteodersi 
de^  Vandali  die  allora  sotto  Odoacre  enn/.ooiH 
giunli  a'  INapolelaai  coatra  i  Goti.  \ 

■  • 
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Ferutta  de'  Bulgari  ;  ed  or^nt  della  iingaa  kaiiana. 

Ma  ritornando  al  re  Grimoaldo  èst  noi  in 

Benevento  lasciato ,  questo  principe»  vedendo 
già  tutte  a  terra  le  fortune  eie'  Greci ,  da  poi 
eh'  ebbe  premiato  Trasiiiioiido  conte  di  Gapua', 
al  quale  oltre  ad  aver  data  per  isposa  una  sipk 
figliuola^  per  la  morte  di  Zoton^,  Io  fece  an- 
jriie  duca  di  Spdètij'  a  Pavia  sua  regal  sede 
ai  roBtitiil.  Mentre  quivi  è  tntlo  inteso  a  gaati- 
gar  la  fellonia  di  Lup'o  duca  del  Friuli ,  ecco 
che  viene  a  lui  Aiczeco  duca  de'  Bulgari  (*)  ^ 
il  quale  abbandonando ,  ne  si  sa  per  qual  car 
gione'^  i  suoi  proppi  paesi  ^  entrato  pacifica- 
mente ÌB.  Italia  co  «noi  Bulgari^  offre  a  Gri- 
moaldo il  ano  servigio  y  -cercandogli  di  voler 
libiture  co'  aaoi  in  qualche  hiogo  ime  ^  desti- 
nasse del  suo  dominio.  I  Bulgari  erano  usciti 
da  quella  parte  della  Sarmazia  asiatica  eh'  è 
bagnata  dal  fiume  Volga  ^  e  dopo  avere  traver- 
aaù  tutti  ({ue'  vasti  paesi  che  si  stendono  da 
^3to  fiulne  fin'  alle  bocche  del  Danubio .  k 
passarono  per  la  prima  volta  fi  tempo  dèUrim* 
perador  Anastasio  j  e  diedero  spesso .  grandìs* 
si  lui  guasti  alla  Tracia  ed  all'  Illirico ,  e  stahi- 
lifonsi  finalmente  lungo  il  Danubio ,  in  quel 
tratto  di  paese  clic  comprende  le  due  Misie 
con  la  picciola  Scizia^  che  vien  detta  oggidì 
Bulgaria  d^i  nome  dì  qiMsti  popoli. 

O  r»  Wainefi.  U  5.  c.  i6,  et  Mq. 
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D  re  accoltolo  benignameli  te,  pensando  po- 
tergli molto  giovare  a  soccorrere  e.  aiutare  0110 
figliuolo  coatra  i  Grecia  lo  mandò  in  Benevento 
a  Bmnualdo^  al  quale- impose  che  a  lui  colla  stia* 
gente  assegnasse  alcqm  luoghi  del  ducalo'  be« 
neventano  ove  potessero  abitare.  Il  duca  Ro- 
mualdo graziosamente  ricevendogli,  diede  per 
loro  abitazione  molte  buone  città  di  quel  du- 
calo ^  èioè  Sepiiio ,  Boiano  ed  Lemia,  con  al- 
tre città  e  territorii  vidiii:  ma  yoUe  che  lasciato 
il  titolo  di  dubii  (  come  elìe  que'  luoghi  glie  li 
assegnava  non  in  signoria^  uè  perpeiuahnente)^ 
dAmar  ai  facesse  per  Parvenire  gastaldo,  ri- 
putando forse  ancora  cosa  inconveniente  che  non 
avendo  egli  altro  titolo  che  di .  duca ,  potesse 
anche  un'  altio .  a  sè  soggetto  ritenerlo.  Quindi 
aocbe  kvvenne  che  diviso  il  diicato  beneventano 
in  pià  contee  y  essendo  tutte  al  duca  di  Bene- 
vento soggette  ,  non  avessero  altro  nome  coloro 
ch^eitoo  destinati  al  governo  ideile  medesime,  ' 
che  di  conti  ^  o  di  gastaldi,  e  ritenessero  que' 
luoghi come  dice  Cuiacio ,  jnre  gastaldiae,  non 
perpetuo^  proprioque  feu4i  jure  (*). 

Èd  eccor  cicca  questo  «nao  667  introdotta  nel 
nostro  regno,  ^a  nuì^va  nazione  dL  Bulgari:, 
gente  che  per  niolti  secoli  abitò  in  quelle  con* 
trade  che  ora  contado  di  Molise  chiamiamo,  e 
elle  sebbene  cento  cinquanta  e  più  anni  da  poi, 
quando  Warnefrido  scrisse  la  sua  Istoria ,  aves- 
sero appreso  il  nostro  comune  linguaggio  ita- 
liano, non  aveano  però  ne*  tempi  di  quest'i- 
ètorico  ancora  perduto  Fuso  deua  loir  f>roprìa 

* 

* 

0)  Cujac  iib.  1.  tic  Fcud.  til.  i.  §  3.  , 
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favella  ^  come  egli  rapporta  nel  lib.  5.  de'  Gesti  • 
de  Longobardi  al  capo  ii.  Nel  qiial  luogo  do- 
vrà notarsi,  clic  .-jcrivendo  egli  die  i  Bulgari  ri- 
tenessero nella  sua  età  il  proprio  linguaggio  , 
sebbene  parlassero  ancora  latinamente,  quam\fis 
etiain  latine  loquantur,  non  perciò  dovrà  in- 
tendersi,  come  «i  diedero  a  credere  alcuni  (i), 
die  favellassero  colla  lingua  latina  romana,  la  n 
quale  ne'  tempi  ne'  quali  scrisse  Warnefrido  , 
cioò  verso  il  line  del  nono  siccolo  ,  era  già  an- 
data presso  al  comune  in  disusanza ,  e  solo 
nelle  scritture,  ma  molto  coiTOtta,  era  ritenuta  : 
ed  un'altra  nuova  popolare  e  comune,  dalle 
Tarietà  e  mescolamenti  e  confusione  di  tante 
straniere  lingue  colla  latina  cagionata,  erasi  già 
in  Italia  introdotta,  che  italiana  appellossi. 
•    .Nò  bisogna  dubitar  punto  se  in  questa  sta- 
gione avesse  la  lingua  italiana  preso  piè  e.  vi- 
gore ^  essendo  .  ella  più  antica  che  altri  non 
•crede.  Fin  da'  tempi  di  Giustiniano  impera  dorè 
attesta  Pomerio  (2)  essersi  in  Ravenna  stipu- 
lato istromento,  conceptum  eo  fere  sermone , 
qiio  nunc  mlgus  ItaUae  utìtur.  Costantino  Por- 
firogenito  pur  ue^  suoi,  tempi  verso  Tanno  910 
chiamò  cùià  noifa  Benevento  e  Venezia  (3). 
L'  autore  degU  Atti  di  Alessandro  IH  presso  il 
cardinal  Baronio  (4)  riferendo  Y  ingiurie  dette 
dalle  donne  romane  ad  Ottaviano  antipapa,  dice 
che  lo  chiamavano  lingua  vulgciri:  smanta  com- 
pagno. Ne'  tempi  poi  di  Federico  II  già  era 

(1)  Ciarhint  nrV  Sannio ,  ed  altri. 
,  (a')  Foni,  in  notis  ad  CaM.  lib.  lA.  cap.  7. 
O)  Con.slant.  de  admin.  Imp..  cap.  a^.  et 
C4)  Baron.  An.  ann.  11 54. 
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coniunissima ,  e  i  esa  ormai  già  v  rccliia.  Olire  tli 
quel  romito- calabrese  c\n\  se  condo  narra  Kio 
if^rAo  di  S.  Geitiiano  <i)  andava  gridando  : 
Jiediitui' Idudittu  e'san^catu:  ìu  Patte:  Be- 
np^ttUr  kkidàiu  e  snntijìcatu  hi  FiUtt:  Bene- 
tiiUiij  laudaiu  e  sa/itijìcatu  In  Spiritii  Santu; 
deir  istesso  Federico,  (T  l^Lnzio  suo  figliuolo  ba- 
stardo, di-Pietro  delle  Vigno,  e  di  tonti  altri 
di  quel  secolo ,  si  leggono  moka  composizioni 
dettate  in  ilatiaB^  favella.  ;  '  .jf^^?-- , 
**^iQue3ta  yeDìDe' dagli  ficnttori  di  Kpà^  età, 
^'^èttl^eguenCi •ancora  ^  delta  anch»  latina  ;  poi** 
cliè  si  usava  comunemente  da  quo' medesimi 
antichi  Provinciali  che  Latini,  o  Romani,  per 
distinguerli  ,©  da' Greci  o  da'  Longobardi ,  o 
dall!  altre  fazioni  Tennero  in  Italia,;  erano 
appeUàtiy  il  Iingaaggio  .de' ffiiali-^  prima  della 
c<N^zÌQiiey  èra  il  pijisco  latinó^  ondé  è-  cl^ 
non  solo  presso  Paolo  !Vaftie(ri(io^  ma  appo  gli 
scrittori  inolto  a  lui  posteriori,  il  p«'irlar  ratino 
comune  e  popolare  era  lo  stesso  che  il  volgar 
italiano.  Cosi  Ottone  Fiisingeii^  (-2)  loda  i  Lon- 
gobardi- de'  auoi^  ^f^V^  Itaham ,  ^ar 
ì'  elegaote  det'.jom^oii-  latino^  cioè  dell'  italiaiao> 
69I  quale  parlavano  coaVbeno  ^  eapeditamcM^. 
JNè  'vtk  questi  tempi  il  nosài) idioma  ttaliano 
altro  nome  avea^  che  di  volgcu  hiùno:  tale  fit 
appellato  nella  fine  del  primo  capitolo  di  sfei*  Bru? 
netto.  Così  anche  latine  loqid  presso  Dante  Ah- 
Aàeà^  Petrare»;  <3)     GioTao^i  Boeeacoi  (4) 

co  Ricfe.  m  Cliroa.  aan.  19)1/ 

(7)  Oibo  FrUinc;.  At  Grst.  Fri4^  Ulk  9  Cip.  i3«  * 
(^)  PcU>r.  nrl  Trionfo  d'Amore^  eap.  %  iti  alti-òre.  .  ^ 

(4)  Beccar.  Novel.  a.  Gìqth.  &    . .  ^     "  * 
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^oiio  detti  Coloro  i  cjuàli  non  del  prisco  latino, 
ma  col  semiou  nostro  italiano  pariavanOj  come 
accuraUmeiite .  ps^ervò  wàdm  il  clitgentigaiino 
PeUégriao  (i).  ,  ^ 

E  da  questa  residenza*  ch^  ebbei^  *inrie  na- 
zioni. In  molte  parti  del  nostro  regno  y  è  nata 
quella  tanta  divirsità  di  linguaggi,  ancorché 
tutti  parlassero  italicamente)  che  oggi  osserviamo 
iì6)le  nostre  provincie.  Imperocché  fermati  i  Bui- 
gali  per  più  secoli  in  ^elle  città ,  ancorché 
essi  a  lungo  andare  rencnti  già^itahani.  depo- 
neùero  il  sennoiv  proprio  /  ed  il  popolar  liii- 
guaggio  apprendesselt) ,  e  P  antico  elesse  al 
comune  italiano  j  iiieuledimeno  questa  mesco- 
lanza di  due  nazioni  in  un  medesimo  luogo 
portò  cho.  r  italiano^  sehben  superiore  ^  rima- 
nesse aliquanto' contaminato ì  ed  oltre  alle  nuove 
parole  .di  quella 'Straniera^  maimie,  quelTafia,  o 
acoeìitò^  o  pur  ^'li^ocabolò  ^ddlo  straniero*  .nkir 
nesse.  Così  anthe  nell'  altre  parti  nel  nósti^o  re- 
gna, come  nel  Sannio  e  negli  Apruzzi  ^  ove  i 
Longobardi  più  luuganiente  si  maulcnnero,  la- 
scimxi^io,  oltxe  vocaboli,  mV impressione  d»* 
versa  dalla  eotnuné  itaUànp  fÌQ^ella.  Ed  ìn'qudte 
ref^oni  ove; i. Greci  fupffb'  tempio  donnnarono^ 
.  odnie  ih  alcune,  città  ddia  Calabria,  ed  in  Na- 
poli pailicolarmente  ^  ancor  oggi  si  ritiene  molta 
aria  di  quel  parlare,  e  si  ritengono  ancora 
mt)Ui  vocaboli;  ne  è  mancato  chi  di  essi  abbia 
voluto  tesserne  lungo  catalo^p^  come;fece  il  Ca» 
paccio  <a)  deWocaboli  .greàinteMUtiaaiibe  o|y;i  ' 

(0  Camil.  PHIff^r.  in  <\'ì$t,  4m  Dftcw'Bok 
It)^  Capac.  Ufi  ForiUticr. 
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da*  Napofótani ,  e  gfinìì  nel  comun  parlare 
ai  raglioiìo.  £  obn  enaerao  finita  qiii  là  aoyità  e 
¥8irielà'cldÌ9  straniere  genti. die inraaeto  H-'f^ 
gno^'fne  succeduta  una  nazione  àU*  altra  in  rara 
tempi,  ed  anche  in  varie  regioni  di  esso;  quindi 
nacque  il  tanto  vario  e  strano  mescolamento 
ch^.oggi  isi  vede.  .    '  - 

.  Anche  gli  Arabi  o  sieno  Saraceni  .lanciarono 
a  noi  la  lot  partie.  Qùeeli  fermati  {)rìm'a  nel 
Hgliano^  indf  sparsi  per  le  Calabria,  per  la  Pu- 
gfia  ed  in  Pozzuoli ,  lanciarono  fra  noi  varie 
parole j  come,  per  darne  un  saggio,  aono  quelle 
di  me s chino  ^  magazinOf  masc/ierci ,  gibclj  chtì 
iigpifica  monte  f  OQde  Gibel  TEtna  per  eocd- 
mn  scappellò,  -e  poi  coitottanMite  Mongibat» 
h  j.  diceiiaosi  due  ^ale  lo  atesso  ,  ed  altr^  £ 
Yi  è  chi  96rìsse  che  Ja  rima  data 'a**  versi  ^  nòà 
altronde  che  dagli  Arabi  T  avessero  prima  i  Si* 
ciliani ,  e  poi  ^li  altri  Italiani  appresa ,  e  che 
la  portassero  anche  alle  Spagne^  c  Tomaso  Cam- 
panella in  confeiyna  cb  ciò  ne  recava  in  Jtesti- 
mraio  «na-oanzolDa  ^schiàTcm^,  ove  ciò  s'af- 
faimiTa ,  e  eh*  <e|^  a-  memoria  r^itar  soleira. 
Bbilde  poi  r  appresero.  P  aitre  provinciìe  Ext- 
rapa,  ed  arrivj)  sino  in  Germania,  sicconie 
vedesi  da  quel  poema  o  sian  versi  rimati  d'Ol- 
frida,  chq  visse  sotto  Lodovico  Pio,  il  qual 
crede  Aiitonio  Mattei  <*)  che  fosse-il  più  antico 
aoriitore  che  oggi  riconosca  U  Germìinia.  ktnit^- 
come  <  vedremo  ne*  aeguefiti^libti'fElk  questa  latCH 
ria,  non  altronde  clic  dagli  Acabi  tenda  a  noi 

.  .        t    .    •  • 

O  Amos.  HatOynft  ae^Griin^  ad  U  JuliAni         e,  i. 
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la  filosofia,  la  inciliciiia,  la  lyalemalica ,  c  T  al- 
tre discipline  dir  per  più  SQColi  tcime^'o  occu- 
pale le  nostre  scuole.  ' 

Ma  '  essendo  poi  Lmi^obardi  y  a'  Greci  ^ 
a'  Saraceni  succeduti  i  Normanni,  e  da  poi  i 
Snevi^.  i  Frauz^si-)  gli  SpifigAuoli  ^  gli  AibaQesì^ 
e  chi  no?  si  Tenne  per  questo^-  aiicorchèr  tutte 
J-é  ii06ti«  proVin£^e  riténes^frO  la  medesma  ita- 
liana  favella^  a  quel/a  diversità  e  mescòlanza  che 
ora  N  ediaiiio  con  tanta  maggior  maraviglia , 
quanto  che  non  \ì  e  luogo  benché  picciolo 
che  fosse  nel  rep^ìo ,  che  o  neir  aria  ,  o  nel- 
,f  accento,  e  sovente  ne'  vocabili  non  diilerisca, 
,e-dp^  altro  non  'ai<  disthig^a« ,  Ha  di  ciò  sia 
«4ctto  aU>a6tiBnza,  '€  fc^ae  non  mancherà  ooeà» 
aìcm  di  raraópanie  altrove  ad  aitxp  propòsito. 

•        •  :  '    *  .    •  .  *  , 

•  "  ■  ^  %  III.  .  •■■      *•  . 

'  Leggi  di  Grimoaldo^  e  sua  morte^'' 

'  Liberato  intanto  Grimoaldo  da  tutti  .^i  so- 
;g[>eUi  e  dalle  cure,  militari^  nel -sesto  ansò  dd 
ano  regno  fu  tutto  riycdto  .  agli  studi  della  pace^ 
e4  a  ristabilir  con  luiové  *  leggi  il  suo  inpp^o. 

leggi  di  Rotori  ,  per  ventiquattro  anm  da 
elle  fiiroh' promulgate,'  avevano  nèlF Italia  poste 
profonde  radici.  A  quelle  cominciavano  ad  ac- 
comodarsi non  pure  i  Longobardi ,  per  lì  qnaK 
erano  slate  falle  .  ma  i  provinciali  medesimi , 
aiìcorchè  loro  non  fosse  stalo  mai  interdetto 
Tmso  KÌeile  roniane.  Ma  col  JCorrpT  degli  anni| 
oome  auole  accadpr^,  fu  ossela to  non  essersi 
per  le  medesime  pit>Ted]utb-a  tatto  ciò  che  «ra  di 
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iirestteri|  e  ìnolt^'  cC ^essé  venendosi.  alT oso  .ed 

alla  priitica  ,  seiiilìnivano  alquanto  dure  e  cru- 
deli (i).  Quindi  ( jriuio.ildo  prudoìitissimo  priu- 
ripc ,  Toleiìdo  riroiiuar  in  paile  Tedino  di. 
iìotari  j  ed  accrcsctM-lo  d'altre  legqi  che  gli  par- 
nSjéro  pili  ólili,  coti^'ocati,  come  era  il  loro,  co- 
stume ^  iioirnniiò  r)f)8,  che  Xu  il  sesto  del  suo 
regno ,  i  Longobardi-  è'  loro,  giudki/;  all'  editto 
di  Botari  «ggmnse  mitÒTe  leggi e  riformò  la 
già/ fatte,  ed  im  «nuovo  editto  promulgò  4)òn 
questo  proemio:  Snpi'norc  pni^ìnn  ìuijiis  edicli 
leciti  ir  y  qiiod  adi  iti  c  ,  annuente  Donano  y  mcr 
morarc  poicrinins ,  de  sin'j^ilìs  caiisis  quoj  pray- 
senti  jwn  es&ent  ail/ictxej  in  hoc  edicto  adjan" 
gcrc  debeamns^  ila  ut  consce  aiuB  jiidirittw  et 
JudkB  siM,  non  revoUantùr,'  laeo  ego  tìrimoal" 
ius  ^ò*  exceilèntissimiu^^^ex  gentts^Lo^hgabar^ 
dtìmm'i'  tmno^  D^  propiciOf^sexto  rci^ni  mei, 
mense  Julioi  Jhdictì^ne  '  Undecima ,  pei?  ^uggc^ 
stionem  ji  idi  rum ,  '  onimi  inique  consensuni ,  qnm 
illis  dura  et  inipia  in  hoc  edit  to  visa  sunt,  ai^ 
mcliorein  scnsuin  h^*orare  ptce^idhniis  (a).  . .  ' 
*  Questo  editto  di  Gfiraoaldo  si  legge  nel  men* 
tóvaU)  Codice  Caveitse  <dopo .  quello  di  Rdtari  f 
e  non  contiene- più  che  undici  capitoli ,  i  cui. 
titoli  qitestr  ^ono.  /.  Si  quis  Mimnerd  nQtetuTo 

JIL  De  ^>pÒ  qtU  3o  amto^  servhàt  IV*,  De 

3o  annoruni  Uhertate.  V.  &e  culpa  seryorum, 
FL  .  De  3o;  aiuìÀ^rum  possessione.  V lì.  Dè 

(I)  P.  M'arneff.  ì.  5.  c.  33. 

Ò>)  Si  Irggc  nrl  Codàte  Cavenfe ,  e  nel  Coit>o  ^fWt  LcegULoi^ 
BBbv^»  Saliche,  Aleiaaniie  ccw  delTedEvìooe  £  BanUei  dfi- 
r  am  1^,  •        SfNa»  da  lUii  mL  L  »  «I  A.  661. 
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sitccessmie*nép0tikny  yjJL'  J^^^^  uxor&us  dt- 
^ni^efùUsi  IX:  De'trimùte  uMrU: -X/ Si  imd^ 
dui  puellà  stìper  alta  ad  màritttm  iìUmi^r&, 

IX.  Si  anciìla  furtum  fecerit  Dopo  i  <juali  sie- 
gUono  i  capitoli ,  o  Tero  le  leggi. 

IT  compilatore  de'  tre  libri  delle  leggi  lon- 
gobarde inserì  ancora  alcune  di  oueste  leggi  di 
Grimoaldo  nel  primo  e  secondo  librò  y  sino 
fumerò  di  sette.  La  jprìma  legge  nel  libro 
primo  sotto  il  tit  JiirUs ,  et  seìvis  Jìigack* 
ousi'ÌA  8QCOttdé,'%otto  il  ìit  de  cuìpis  sefva^ 
nmj  la  tèrza  nel*  libro  secmidò  aotlo  il  tit  de^ 
eo  qui  Njcorem  sunm  dimìserit;  tre  altre  nello 
^esso  libro  sotto  il  de  prcBscripiion.  y  e  la 
^ettimp  nel  ni^esimo  libro  secondo  sotto  il  tit 
ijuaUter  (fìàscfìtc  se  defendcre  debeat. 

Do|>o  ayér  Grimoaldò  co«i  bene  adempiate 
le^ patti  d^im  ottimo  principe,  eeài>  che  per 
un<acddentestnini|i8nno  è'tolto  a^  morlsli}  po»- 
cliè  aveodo9i  fritto  «dasnit'  viàl  ifnkAoy  dopo 
ì^òv^  giorni  del  :8fiittS9o'/  tnentnè'  egli  fit  -forza 
in  caricando  un  arco,  gli  si  apre  la  vena ^  nè 
con  tutti  gli  argomenti  .possibili  potendosi  cbiu- 
dère,  esangne  se  ne  morì  nel  nono  anno  del 
suo  regno;  che  cadde  nel  671  dell^ umana  Re- 
denzione. Tti  Grimoaldò  fornito  d'  ogni  rasa 
Tiftù^  e  pèrsia  sua  sàgacità  e  jBingolar  accor- 
tezza «nent|iinente.  Ai  al  tsono  portato.  Principe 
che'voliè  anche  per  la  éua  pietà  tasoiaf  "di  sè 
lodevole  ed  òrlorata  memoria  ;  poiché' sebbene 
nelT eresia  d'Amo  fosse  nato  e  cresciuto,  a' con- 
forti di  Giovanni  vescovo  di  Bergamo ,  uomo 
di  singplar  bonlh  e  dottrina  ^  l'abbominò,  ab- 
bracttiando  la  religion  cattolica;  uè-  contenta  di 
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dà  f  molte  chiese,  rifece,  ed  altre  di  nuovo  co- 
finisse^  fra  le  quali  celebre  fu  auella  dedicala 
ad.  Aleaéandró  neU^isola  Faletoria^.  e  f  allra 
in  Parò  al  aaii)to  Veaeoyo-  Ambrogio  (*).  E  fii 
questa  escfmpib  cosi  memorando^  che  gli  altri 
le  suoi  successori  furbn  tutù  cattolici  ^  e  s'  e- 
stinse  in  lui  T  arnauesmo  appo  tutti  i  Longo- 
bardi ia  Italia.   .       .  .  . '* 

C  A  P  O  Xl 

'  IH  GaribaU(y,  Peiiarite^  Ctmiperto  i  edakri  re 
e  dócfii  di  penev&ìto ,  infip^  a  LiMprando. 

.  ' .  \/  *    *    '  •  •        :  \v     .  . 

Lasciò  Grimoaldo  ,  oltre  a  Romualdo  che  re- 
gnava in  Benevento ,  un  altro  piccolo  suo  fi- 
gliuplp  Gaiibaldo  noìninato,  al  quale  lasciò 
Biomub  il  refpot  Noi^  fa  Romualdo  duca  diBe*- 
Bievento  A  ivgai  siolio  aaaimto,  ftnporchè  m^p 
gior  nato ,  poiobè'  era*  poiftipeokente.  ripuUto 
no  figUoòl  bastarda/  Ma*  Oaribaldo  Aòo*  potè 
imiltc)  goderló,  perchè  appena  innàfeato  al  tro- 
no, Pertarite ,  eh' esùle  aimorava  in  Francia, 
avuta  iK)vella  della  morte  di  Grimoaldo.  tosto 
venne  in  Italia  ,  ove  appena  giunto ,  accolto  con 
incredibile  contentezza  da  moltitudine  grande 
de'  Longobardi,  ^assò  in  Pavia..  0iivi' fugato 
Garibaldo,  che  noiì  più.  cfaè  tré  mesi  dopo  la 
morte  del  padré  ayea  regnato^  fii  da^  Xion^r 
Wdi  nel  regno  rei^litiiito  ;  ed  awndo  .ricma- 
mata, a  tè  RodoUnda  sua  moglie  e  Comperta 

0^i««w  «le  R.  laa.  aa  A. 
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SUO  figliuolo,  che  in  Benevento  in  lungo  esilio 
cran  dimorati  j  resse  da  poi  il  regno  cou  tauU 
quiete  e  giustizia,  che  né  ^ioleùze  hè  ruberìe 
nè;  ìradimeiìti^  furono  MÌ  sùo  govenio  iptési.  V 
Asaiin$e  quésto*  pTÌnci]Se  nell^wio  678  per 
cdmpagiiò  nel  ix^gno  Guniperto  suo  Hgliuoio, 
il  quale,  iporto  finalmente  j^ertavite  neO^ahiio 6go, 
continuò  solp  a  governarlo.  Fu  però  la  sua  quiete 
e  Iranquillilh  alquanto  inlerroUa  per  Abiclii  duca 
di  Trento j  il  quale  invase  il  re<;noj  ma  ne. fu 
Leu  presto  ii  tiranno  fugato,  e  Cuuiperto -viU» 
iofidso  seguitò  ad  aniministriuio  t^Oii  la  pristina' 
qd  antica'  quieta  ^Mori  CunipertjO  nriPaimo  ^oo^ 
lasciando,  p^  sucdéssòre  -  al '  régno*  Lnltperto 
tvuco  suo  fiigliuolo  ancor  iniante%  ìp^'perc»^  1^ 
sciollo  sotto  la  cura  d^Asprtnéo-  nonio  di  dùara 
nobiltà  ,  ma  sopra  tutto  di  glande  prudenza  e 
saviezza.  FuCuniperto,  come  dice  WanietiidO| 
i  un  principe  di  rada  e  rnaravigliosa  veiiusth,  e 
di  costumi  soavissimi,  d^ audacia  tiingolare,^  ed 
uonlo'  eattolicb  e  di  somma ,  pietà  ;  tanto  che 
ih  re^no  de'  Longobardi  non  Sa  veduto*  inaino 
i  qui  mai'ia  t^ta^  pace  e  tranqoiUità,  quftnla 
nài  regno;  suo  ^  e  di  Pertàrite  ano  paebre. 

ì  • •  •  •     •    •  f.*-      '  . 

Ùi  OrimpaUò  //,  Gisulfo  /,  Romyalio  II ,  AdeUii,^ 
Gjc^riik  \  Godcscaico  , ,  Gisulfo^  //  ^^Lmiipnmdo  i/ir- 
.  elèi  di  Benevento.  \,  '  y-^     -f'-  ' 

'idtaniò  al  ducato  di  .Beneyepto  ^  ésacodo 
mono  Rómnaldo  iielPànno  677,  era.  suecednto 
GrìmoaldO'  H' SUO' figliuolo,  ni  quale  lasòiò  il 
ducalo  molto  più  gl  ande  ^  avendolo  accresciuto 
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colie  cdnquiste^  di  Taranto  j  brindisi ,  Bari  ^  • 
dì  ttitt^  la  pegione  dMiitomo  ^  che  tolse  egli 
«U'  iinpeja4o>r  Oriente*  Ma  si\godè  Grhiioaldo 
poco  «1  Buo  ;  ducato,  poiché  appena*' fiai  In» 
laatti ,  ine]  quali  ììisjemé  con  Gitmio  suo  fratella 
àv«a  regnato ,  ohe  soprn^'giunto  dalla  morte 
lanciò  suo  Iratello  solo  nel  ducalo.      -  '  «  «  *  -, 

Gìsulfo  lemie  il  ducato  beneventano  j  nove- 
randovi i  tre  anni  clie  regnò  con  s,uo  fratello 
Ghmoaldo  ^  anni  dicissette}  e  cominciò  solca 
reggerip  nel  fine  deli- anno  6do.,  (^sti  fu  che 
a  tempo  dì  GiUiV*  ponlofice.  rqmàfio  in  tomo» 
aU'enno  665 ,  secondo  il  computo  del. Pelle- 
grino^ d^aatòi  la  - Gampagna.  romana. 

Ma-  iBortòt  Giàuìfò  nm*  mio  694  / 
ai  ducalo  Romualdo  II  suo  figliuolo,  e.njentre. 
egli  reggeva  Benevento ,  fu  da  Pctronace  resti- 
Btuito  al  suo  antico  lustro  il  luonastero  Cassi* 
nése.  Il  dncato  di  Romualdo  fu  ben  lungo  ,  du- 
rando ventisei  aiuti ,  e  travagliò  iiiplto  i  rsapo; 
letani  ,  v^togliendoiglì  Coma  ;  ma''4».MapQl€;)afii 
iatigafti-  da  Gpegerio  .II  pontefice  ròmano^  bèa 
lOBlò^  ituliUn4o  •adito  il  loro  di|c<l  Qlovauni  y 

J|Ée  io  nioliero,  j^^mAltàftràgè  de*  Longobardi 
a  fatta  (V  '     '       /  '  ^  * 

'A  Romualdo  nell'anno  ^^20  successe  Adehi, 
che  non  regnò  più  che  due  anni.  Di  C9stui  fu 
successore  Gregorio  ,  che  lenne  il  ducalo  anni 
flette  y  e  morto  neii'  amio .  7^8  ^  Ai'.aaauato  <  al 
dncato  Godèacalco  ^  ché  ipocé  meo*  .che  qna^. 
tup  .aiiiii  lo  rèsse» 

'  Snccédè  nelT-^unq  73^  Gìsidfo  II  di  questo 

'  O  Jo*  DiacoB.  apud,  UglieU.  Ù9  Epm,  Neap.  p.  86.. 
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nomej  il  quale  per  ammenda  del  sacco  di  Zo- 
tone^  arricchì  il  monastero  di  monte  Gasino 
di  molti  poderi  j  e  d'  immensi  doni  accrebbe 
quel  luogo.  Furongli  allora .  donati  que'  luoghi 
e 'terre  dello  SutQ  di  S.  Germano^  che  col  cor^ 
rer  degli  «mii,  accresciuto  d'altre  ^^hazioni^ 
lo  rendàniUi  tànto  riooQ  •  tshe-i  loro  abati  tatti 
mgoltin.  di  pià  TSMalK  mméroia  tal^  alfeeaoa,. 
<&'^iiùiiiteiinero  truppe  a*  loro  ^pendii. 

Rcs.se  Gisulfo  il  fincato  beneventano  amii 
dicisette  :  principe  di  molta  jpHetà  ,  e  libéra- 
lissimo verso  le  chiese,  alle  quaU  fece  profuse 
donazioni,  e  molte  ne  costnisse,  fra  le  quali 
celebre  *  fu  quella,  di  S..  Sofia ,  che  in  Benevea^o 
'fondameatL  erasée.  Mori  nel  fine  •  deir  an- 
74^ ,  e  suo 'SO9ce8||0r«:Tttbuilipf«iido^  vIIbbid 
&  diica*  di  .Bèavrenfeo.  Qimti  teiùie  il  dìor 
oato  amd  ottode*  m^ri  tre  y.  è  Ini  tnorto  neffan- 
no  j5S ,  fn  da'  baroni  beneventani  e  dal  re 
Pesiderio  sostituito  Arechi  suo  genero  :  quegli 
che,  estinto  già  il  regno  de'  Longobardi  in  Ita- 
lia per  Carl<^  M. ,  fu  il -primo  9  mutai^  il  du-> 
cato.di^jBeneVeiito  id  principi  ^  «  cho  DuOTa 
polizia  introdocmiddvi)  di  mV>lti  conti  e  ga- 
«laidi  empiè'  il  ano  $tato.:  e  che  laaoiandò  iX 
titolò  di  diìoa^  praaei  <pi<ilò  di  principe  ,  efiitr 
tosi  ungere  da^  suoi  vescovi ,  VoHe  assumere 
la  corona ,  lo  scettro  e  la  clamide,  e  tulle 
l'altre  insegne  regali:  i  cui  fatti  egregi  ci  som- 
ministreranno abbondante  matena  nel  a^to  1^ 
l>ro  di  questa  ]atoi:ia.  ^       •  ^ 


Di  Luitptrio  ^  Ragiimhtrto  t  Arìperto  II  ed  'ji§pranào 

Intanto  nel  regno  d' Italia  a  Luitperto  y  che 
,  non  regnò  più  che  otto  mesi ,  era  succeduto 
Raguniberto.  Qtipsti  era  duca  di  Torino  y  e  fu 
figliuolo  del  re  (judeberto ,  che  io  lasciò  moko 

Kcolo  qiianda  fii  egli  ucciso  dal  re  Grìmoaldo. 
ase  costui  il  regno  per  k  roinoiità  di  Lqit* 
perito j  e  finabiMiile  lo  scaipqiò  dalla  sedè* 
^    A  Hagiiinberto:  che  moti  ÀeU' iatesiò  anno, 
«accedè  Arìperto  U  di  ^eato  nome  ano  figliuolo, 
di  cui  si  narra  aver  confirniato  .alla  Chiesa  rp- 
mana  il  patrimonio  delie  Alpi  Cozzi^;  ma  egli  fu 
da  poi  fugato  e  morto  da  Asprando ,  il  quale  oc- 
cupò il  regno:  E  questi  essendo  parimente  morto 
dopo  tre  mesi ,  lo  laacià  a  Luitprf^uip,  suo  fi- 
gliuolo f  uri  em  tèmpo  germof^arono  qué*  ini^ 
che ibronnoiiìiiolto  da  poi  cag^gn^  della  transui^  ' 
srfone  ddrKgnad^JuUa  W  >]^g(d)kaidi 
ìBeai^'^  donde  pacqiie  il  principio  .  U  «  domìnio 
temporale  in  ItaUa  de  romani  pontefici ,  e  nac- 
quero tante  e  si  strane  mutazioni  in  queste 
nostre  provincie  ,  che  per  la  novità  e  grandezza 
de^  successi  meritano  che,  dopo  aver  narrata 
la  polizia  ecclesiastica  di  questi  tempi ,  si  i^-  * 
portino  9à  aeffÈdoUM.  Uhto  dalla  madt^  latoriai 


300  ISTOKIA  l>EL  KEOHO  DI  ^li^OLl 


.  )     C  A  P  O- 

DèlFesterior  pòìizià-  écclésiastica  nel  regno^d^ 
Longobardi  da  /4ufart  insino'  al  re  Luifpmn-' 

\do  ;  e  iieìV  itiìpcrio  de   Greci ,  da  Giusti- 
no JJ  inaino  a  Lìo;ì4ì  haiirico. 

Grandi  cìie  fossero  stati  in  cjuesli  tempi  t 
progressi  de^  patriarchi  di'  Costarrtiiìopoli  in 
Oriente^  non  ayeaiU>  ^pérù  infin  ad  ora  slesa* 
la  loro  patrìarcsìle  s^utoriià  so[Tra  queste  nostre 
provmcié.  GonrìncTavano  i>ensì  piaii  plano  ^  so- 
stenuti dal  ftivore  dfe^'imperaobri,  a  metter 
ninno  in  aìrinic  cliirsc'  poste  in  (piellc  citlà  che 
ancor  nbbidivaiio  all'imperio  greco.  Prima  in- 
trodussero di  dar  a'  vescovi  il  titolo  d'  arcive- 


scovo ,  poicliè  non  essendo  questo  nome  di 
po^stà  ,  come^*     metropolitano ,  ma  scio  di 


leggìàmo  ché;  -^ésa,  da'  ^tempi .  deH  Tnipe' 
radior  Foca^  che  resse  ^dl*nnperh>  d^lT  an- 
no 602  insino  al  610,  cominciarorio  i  pàtriar- 
dii  di  Costantinopoli ,  secondo  il  solito  fasto 
de'  Greci  ^  a  d?ire  a  molti  nostri  vescovi  d(^lle 
città  che  a  loro  ubbidivano,  questo  spezioso 
nome  d^  arciveseovo  ,  come  fecero  j  non  -^enZa 
collera  e  sdesRO  de^rodiani  pontefici^  61HI  quello 
d'Otranto^  di  Bari ^  e  dà  pollanche  con  quel 
di  Nagoli       Questi  faconò  i  primi  passi  che 

O  Ugbcll.  de  £pUi;.  Hjdrunlia.  Beali!.  Ì4Ìst.  di  Bari. 


Digilizeu  by  C 


^  144)110  QUARTO  3oi 

diedero  in  (jueste  nosUe  parti.  Ma  in  Oriente, 
per  essere  sUte  le  sàtve  ciUàf  patriarcali  ocea- 
pate  da^  barbari, ..-é  posti  a  terra  queV  tre  pa-* 
tiiaìrdii^  taoto  che-,  non  potè  di:  lor  -pon^enrani 
continiNita.  successione,  si  rendè  il  G>stantÌDO* 
polìtano  più  altiero  e  fastosò.  Quindi  Giovanni 
li  Digiiinafore ,  che  fu  eletto  patriarca  di  Co-  - 
staiitinopoli  ncirinmi)  582,  imperando  iMaurizio, 
prese  il  fastoso  titolo  di  patriarca  Kcumeinco. 

Ma  dair  altra  paiie  non  erano  minori  i  pro- 
gressi dei  p^riarca  dijioma  iu  Oc(:i< lente,  sie- 
chè^uypid  si  potésse  ^<^utra8tare  .a  tanta,:alterigia 
e  far  contrapp^sb.  a  tanta  potenza.  E  sopirà  pgai 
altro  in  cpiesCi  medesimi  tempi  erasi  la  cattedm 
di  Roma  grandemente -inn^lzata^pèr  la  '  snjetùà 
e  dottrina  di  Gregorio  il  Grande ,  che  neiran- 
no  590  vi  sedette.  Questo  pontefice  mantenne 
r  autorità  e' diritti  della  sua  sede,  e  fece  valere 
la  sua  autorità  in  tutto  Occidente  :  si  oppose 
ai  patriarca  Giovanni,  non  approvai^do  il  titolo 
fiistof o.^^ Ecumenico,  còmq:'atnbÌ2EÌoso/  e  che 
ri§pardara  a  diminuì^  la  potestà  e  Ja  ^purisdir' 
nòne  degli  altri  vescovi;,  onde  fii  il  ptimò  che. 
vdflé"  nomerai  e  sottoscriversi  Serro  w  servi  di 
IXò,  per  opporlo  al  titolo  fastoso  d^  Ecumenico 
del  patriarca  di  (Costantinopoli  (i), 

Proccurò  ancora  a  questo  fine  mantenersi 
nella  grazia  degrinipcradori  d'Oriente,  di  cui 
fgli  si  profe5savauSiiddit9.(2)^  poicjhò.  Uoma  ab-  ' 
bidiva  a  que^  .prìncipi)^  .è  per*  rendersi  a  colojro 
benemerito,  si  oppose  sempre  agb  sforzi  de' Lon- 
gobardi, vegghiaiido  non  pur^  alla  diCo^^di 

<i)  Vpht.  Orr-,  M.  1,  4.'  £p.  3^  et  So. 
(a)  Lib.  a.  £p.  Q2, 


« 
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quella  città j  ma  di  tutte  le  altre,  e  (ii  Napoli 
particolarmente  j  perchè  si  fosse  mantenuta  in 
Italia  la  signoiia  degr imperadori  d'Oriente,  per 
fair  cpntrappeso  alle  forze  de'  Longobardi  che 
HspìtaTano  aUa.imimraal  monarciiia  di  tutta  Ila- 
lifty  #  difcacciame  di^  quella  allatto  i  Greci.  Soc- 
eoRwa  pcrcijb  i  popoli /colle  aiie  grandi  liber 
raUtì^;  e  nel  sacco  cbl&  i  Lppgobarai  diedero 
a,>t2rotoiie9  owe  ridussero  qué*  mttadini  in  cat* 
trnik  j  egli  s' adoperò  tanto  con  opere  e  con 
qfHci,  che  ne  furono  riscattati.  Attese  perciò 
•  con  vigilanza  particolare  alla  cura  delle  chiese 
d'Italia  e  di  Siciha^  e  di  tutte  queste  nostre 
ppovÌQCÌ%  le  qi^Ji  corpe  prima  non  ricoiioace- 
▼ano'altro  patriarci  che  kd,  «^^glt  altri. romani 
ponieGei  éooì  aocoeaaori.  Ccsk  Teggiamo  ciie  per 
le  jordkiaxiooi'  Teacoyi.^di*  Sicilia ,  cfi  Napo* 
«  fiy  di  Capua,  di  Miseno ,  di  Benevento,  deDa 

Paglia,  della  Calabi la,  delia  Lucania  e  d'Apruz- 
zo,  a  lui  si  ricorreva,  e  le  contese  insorte  per 
r  elezioni  da  lui  si  terminavano.  Pose  ancora 
tut^  la  sua  applicazione  agli  alTari  della  Chiesa 
universale  ^  e  s' affiiticò  non ,  sola  d'  estingum 
la  divisione  diserai  nelk  Chiesa  tra  i  Latini  ed 
i'Greci^  ma  esiandio  ptfc  liberar  rAQri|Ba  daUo 
scisma  de*  Oonalisti^  e- mandò  il  monacò  Ago- 
stillo  co'  SQoi  ^^ompagni  in  Inghilterra  per  con- 
vertire que^  popoli.  Pose  ogni  studio  perchè  per 
ftnezzo  di  Teodolinda  i  Longobardi ^  deposta  l'i- 
dolatria e  Tarrianesimo ,  passassero  nella  fede 
cattolica.  Vietò  nondimeno  di  costringere  gU 
Ebrei  colia  violenza  a  fiirsi  Cristiani.  E  sopra 
tutto  attese  alla  conservatone  della  disciphna 
ecclesiastica  I  e. di  fiire  osservare .mvidabilmeiile 
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i  canoni  in  tutte  le  chiese ,  tenendo  per  fermo 
che  in  ciò  massimamente  risplendesse  la  pote^ 
stà  e  l' autorità /che  glil  concedeva  H  pnonito 
delia  sua  sede.  »    .  '  .  - 

• 

Le  Doedeaiiiiè  pedate  fileni  oaleate.  da'  sac^ 
cessoli  di  Gregorio  ^  poichò  sebbene  morto  co* 
slùi  nelT  arnio  604 ,  gB  succedei  Sabiniano^ 

che  non  tenne  quella  seJe  più  di  un  anno  e 
cinque  mesi;  succeduto  che  vi  fu  Bonifacio  III, 
questi  come  che  era  stalo  lungo  tempo  nunzio 
appresso  F  imperador  Foca,  successor  di  Mau- 
mio  y  aveva  colla  sua  prudenata  trovato  modo 
d\insi  mi  arsi  nella  di  lui  gn^zìa.  E  se.  dèe  jiro- 
starsi  fede.ad  Anastasio,  Beda^  Waniefrido^'.éd 
a  motti  altri  aotorii  ndla  pretenirione  nella  finla 
enlito  entratir  i  patriarchi  di  Còstantinòpob  in- 
torno  al  primato  sopra  luLU;  le  chiese,  ottenne 
Bonifacio  da  Foca  rescritto  con  cui  dichiaravasi 
che  la  Chiesa  romana  dovesse  avere  il  primato 
sopra  tqtte  le  chiese,  e  1  solo  ponteiice  roncano 
avesse  portato,  il  titolo  di  -  patriarca  Ecumeni-» 
co;  il  che  narrasi  fosse  stato  &tto*  dall' impera- 
dor ^Foca>  in  odio'  di  Griaco'  patrimrca  di  Go^  . 
stantinopoH/  ch*^  -siiceedato  a  Giovanni  jk 
DigTunaCbre  nelPamfó  596 ,  e  ben  presto  morì. 

Bonifacio  FV,  che  suecedè  al  IH ,  proccurò 
anch^egli  mantenersi  nella  grascia  dell  impera- 
dore  contra  i  Longobardi;  onde  otteune  da  Foca 
il  tempio  del  Panteon  chVra  in  Roma,  per  fame 
una  diiesa,  come  fece,.ch^è  queUax^he  ora  chia- 
maho  la  HolODda^  daUa  snn  igunt  Tutti  at- 
Iri  suoi  successori  tennero  quésto. «tesso  tenore; 
ed  il  pontefice?  Vitaliano  y  '  aBprchè  F  impera» 
dfiire  Costanzo  venne  in  Roma  V  anno  663 ,  Tac-  ^ 
colse  con  molti  segni  di  stima  e  di  rispetto  : 


I 
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siccome  fecmro  tutti  .gli  altri  romtiiu  pòntefici , 

che  stettero  6eiii[)re  fermi  ueir  ubbidienza  tle- 
gl'  imperadori  cV  Oriente  contra  i  Longobardi  , 
iiifuio  a  Lione  Isaurico;  il  quale  volendo  soste- 
nere Terrore  dugU  luouoclasti  contni  gli  sforzi 
de\  pontefici  Gregorio  H  e  IH ,  pose  tutto  in 
disordine  9  come  ai  tedrà  nel  Ubro  .seguente  di 
^estft  Istoiia.    .  ' .  \ 

Ball^akra  parte  i  Longob^urdi..  (jjiantuq^ae  per 
la  foaggior  parte  idolatri^  ed  altn.  airiani,  non 
turbarono  la  pace  delle  nostre  chiese,  e  suLLo 
la  cufa  de' pontefici  romani,  così  come  prima 
erano  /  le  lasciarono.  Il  re  Autari  verso  Tan- 
no 5^0  depose  il  paganesimo  ed  abbracciò  la 
religione  cristiana  j  ma  sedendo  T  esempio  de* 
ce.Gbti  ì  la  ricévette  imbrajAata  da  ir  eresia 
riai)a«  lIionRobardiy  .aH  esempio  del  loro  re, 
fecpvo  il  medesimo^  quando  lasciandosi  a^ pro- 
•vinciati  intatta  la  loro  religione  /  si  yidera  in 
alcune  città  d^Italia  due  vescovi ,  Y  uno  ama- 
no ,  che  presedeva  a'  Longobardi  convertiti  j 
r altro  cattolico j  clie  governava  le  cliiese  cat- 
toliche de'^rovinciali.  Le  nostre  provlncie  però 
«ou  videro  questa  dinbrmità;  poiché  quelle  che 
ancor  nmahevaiiQ  >«otto  f  ubiudieuza  degT  irn- 
perlklori  d'Oriente^  erano  tutte  cattoUcbe:  T  al- 
tre di^  pa'ssairòno  sotto  la*  dominazione  de* 
LongobaitU, -ritennero  intatta  queBa  medesima 
religione  che  i  Goti  e  sopra  tutto  il  gran  re 
Teodorico  loro  avea  conservata,  nella  quale  il 
re  Autari  e  gh  altri  re  suoi  successori  le  man- 
tennero. A  tutto  ciò  s' aggiunse  da  poi  la  pietà 
della  regina  Teodolinda donna  rehgiosùssima 
e  cattolica ,  la  qiiale  aneorcbè  col  suo  primo 
n^ttrìto  Autari  non  le  fosse  riuscito  di  far  loro 
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deporre  rarrianesimo ,  con  Agilulfo  però  suo 

secondo  marito  potò  tanto  y  per  le  grandi  ob- 
bligazioni che  a  1^.  professava^  che  gii  fece  eìb»- 
bracciar  la  religione  cattolica;  ond^è  che  S.'  Gre- 
gorio M.  cotanto  si  mostra  obbligato  a  questa 

principessa,  alla  quale  dedicò  i  suoi  quattro  li* 
bri  delle  Vite  de'  Santi  (i),  e  tante  afi'ettuose 
epistole  di  Ini  si  leggono  piene  d'encomii  e  di 
lodi  dirette  a  questa  regina  (2).  Quindi  avvenne 
che  molti  Longobardi  ^  seguendo  T  esempio  dd 
loro  prìncipe^  si  rendessero  ancor  esù  cottoli-' 
ci^'é  perciò  molte  chiese  e  monasteri  nel  re» 
gno  di  Agilulfo  fossero  edificati  (3)  /  donate  per» 
dò  molte  possessioni  a* medésimi^  e  che,!  Tescovi) 
che  prima  nelle  città  di  Longobardia  eran  de- 
pressi, fossero  stati  sollevati  ed  iu  sonuno  onore 
avuti.  E  quantunque  nel  vQ^no  di  Ariovaldo  pèr- 
fido ^arriano ,  che  ad  Agilulfo  succedè ,  fossesi 
turbata  quella  pace  che  Agilulfo  gli  avea  data  ] 
nulladimanco  succeduto  poi  al  trono  Rotari;, 
principe^  ancorché  aniano  j  di  piacevoli  costu- 
mi, e  che  lasciò  in  libertà  di  tìtc^*,  ^  cosi  i 
Ixmgobardi  come  i  pròvindali,  con.  quella, ire<- 
K^one  oh*  essi  Volessero  ^  ritcMarmo*  le  cose 
nella  pristina  quiete  e  tranquillili  j  nella  quale 
maggionnente  si  stabilirono  sotto  il  regno  di 
Ariperto,  molto  propenso  ed  inclinato  alia  re- 
Hgion  cattolica. 

Ma  poscia  i  nostri  cistiberini  Longobardi  fu< 
reno  i  primi  a  lasciare  af&tto  V  arfianesimo , 
mercè  di  due  iUustri  -vescovi  ^  Bail>ato  di 

(0  r.  Warnrf.  lib.  fi.  c.  5.  '  i 

Ò)  firpfior.  M.  1.  3.  op.  4.  ci,  33.  I..7.  ep.  ^9* 
(3)  P.  Warnef.  1.  L  r.  5.  ^ 

GxAmioiiE  ,  yol,  JL    ,      '  '  io 
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Benevento  e  Decoroso  di  ('apiia.  iiinhato,  dopo  la 
sconfitta  che  i  Longobardi  iìcucvenlani  50tto  il 
loro  duca  Romualdo  diedero  aV  Greci,  purgò 
•oaella  naraòne  non  men  dell^idohitria  che  det- 
1  arrìanesimo 9  e  divennero  {,utti  cattdicì.  Il  si- 
mile avvenne  de'  Lpngobardi  capuani  per  De- 
coroso loro'  vescòYO}  tanto  che  m  tutte  quelle 
Provincie  che  eran  pusa^Ae  sotto  il  loro  aomi- 
nio,  Tarrialiesimo  presso  a'  Longobardi  istessi 
restò  aftatto  abolito.  Le  altre  re<;ioni  elio  ancor 
"^duravano  sotto  i  Greci,  ancorché  1  Oriente  spesso 
partorisse  dell'eresie  e  dei;li  errori  intorno  a' 
dogmi  ^  onde  mal  s' accordavauo  quelle  chiese 
eoa  qpieste .  nostre^  d' Occidente  ,  e  sopra .  tutto 
m  questi  tempi  per  quella  de^  Mcnoteliti^  nien« 
tedimeno  hi,  xigilanza  de*  romani  pontefici ,  sotto 
la  cui  custodia  e  governo  ancor  d  uravano^  fece 
A  che  non  rimasero  di  quegli  errori  le  nostce 

chiese  cuiUajuinati.     *       *  - 

Ma  non  molto  da  poi ,  ciò  che  awenturosa- 
mente  avvenne  a'  nostri  cistibériui  Longobardi 
sotto  Romualdo  duca  di  Benevento  ,  accadale  a' 
Longobardi  subalpini  sotto  Grimoaklo  re  d'  Ita- 
ha.  Questo  principe  fattosi  cattdico»  favorì  tanto 
le  chiese,  éd  .ebpe  tanta  avversione -,  alla  dot- 
trina de^  Arriani»  che  estinsè/ aLQattò  in  tutta 
arrìanesimo.  Quindi  s^accrebbero  le  ùmte 
lor  ricchezze,  donde  parimente  ne  nacque  la 
sregolatezza  della  maggior  jìaite  de'  Ciistiaiii, 
e  lo  scadimento  della  dis(:]j)lina  ecclesiastica. 

Questi  |7i'incj])i  longobardi  ^  ad  esempio  di  tutti 
gli  altri  principi  dell'Occidente  e  degVimpenih 
dòri  d'Ch'ientCi^  ancorché  fatti  cattolici^  man» 
tennero  però  ne'  loro  domimi  quelle  medesime 
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^  ^yJtive  e  preininenzo  che  i  re  goti  riten- 
nero^ per  quel  che  attiene  alT  esierior  polizia 
eodesiasticà.  Ed* avvegnaché  i  pontefici  romani 
frcessèro  valere  la  loro  autorità  in  Occidente  ^ 

nulla  (lini  anco  i  principi ,  e  spezialmente  nella 
Francia  e  nella  Spagna ,  voUero ,  fra  V  altre  co- 
se ,  autorizzare  colle  loro  leggi  ed  editti  i  sinodi 
provinciali ,  che  in  questo  secolo  fiirono  assai 
n-eijueuti  ^  e  di  lor  ordine  fatti  convocare  per 
dar  riparo  ag^  nhusi  ed  alia  corrotta  disdpiW 
e  sregolatezza  degli  eccleaiastici.  DalT  altra  parte  , 
gTimperadori  d'Oriente  non. pur  seguitavano 
le  vestigié  dé*  loro  predecessori ,  ma  presero 
molta  parte  negli  aHari  della  religione  y  non  * 
potendo  i  ponteiìci  romani  farvi  tutta  quella 
rciiistcnza  t  he   avrehbono  voluto.  L'  impera- 
dor  Maurizio  j  calcando  le  medesime  pedate 
degU  altri  imperajlori  suoi  predecessori  ,  pro- 
mulgò legge  proibente  che  i  soldati  si  riceves-  ' 
sero  ne^  mona^tm.  8,  Gregorio  (i)  .si  doleva 
della  legge  ^  mà  nqn  attaccava  la  potestà  del 
legislatore  y  e  con  molta  risenrà  esagerava  .die  • 
quella,  fosse  ingiusta  e  eontra  il .  serrìgio  di 
Dio  5  quasi  che  volesse  con  ciò  impedirsi  agli 
uomini  il  cammino  <r  una  maggior  pertczione. 
Maurenzio  nostro  duca  di  ÌNapoU  obbligava  i 
monaci  a  far  Je  senlinelle  per  '  guardia  della 
città  y  e  ripartiva  le  tiiippe  per  i'  alloggio  iii 
ogni  qnartiefe , ,  non  perdonando  nè  anche 
monasteri  di  donnie}  di  che  parìnoiente  abbiamo 
le  doj^iansEe  di  questo  ponteìSoe  (a);. 


(0  Epist.  <b.  lib.  II.  .  ' 

Grr^nr.  \\h.  7.  Epift  ei  107.  GìÌbUL  PeUfgr.  Finet 
Due  Bea.  ad  incrid. 
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In  Oneste  gli  imperadoii  disponevano  pure 
deUct  diocesi  e  delle  meiropdlì  y  e  regolayano  i 
troni  e  le  precedenze^  accrescevano  ed  esto- 
nuavano  le  pertinenze  de'  metropolitani  a  lor 

talento.  E  dall'  altra  parte  i  nostri  ducili  di  Be- 
nevento fecero  il  medesimo  nel  lor  ampio  du- 
cato. A  richiesta  di  Barbato  vescovo  di  quella 
città ,  il  duca  Romualdo  unì  al  vescovato  di 
Benevento  quello  di  Sipouto*  Ecco  le  richieste 
.  di  Barbato  a*  Romualdo^  come  si  leege  ne^  suoi 
Atti:  aSi  mmus,  e'  dice,  iuae  sabuis  offcnj^ 
studeSf  wuim  impende  bene/icium,  ut  B.  Mi" 
chaSUs  Arcangeli  àomus  auae  in  ùoifiano  sHa 
est,  et  omnia  quae  sub  aitione  StponUni  Ep^ 
scopntus  sunti  ad  sedein  Beatisòùnae  Genitri^' 
cis  Dei .  ubi  nunc  indigne  praesìun ,  in  omni- 
'  bus  suhdas  ;  etquoniam  absquc  cultorihus  omnia 
depramntur,  unde  nec  sedulum  qf/ìcium  per- 
solvi  potest ,  meliiis  a  nohis  disposka  Ubi  prth 
Jicieni  in  sahUem.  Romualdo  assentisce  a  questa 
dimanda  j  e  ne  gli  &  diploma;  JlUco  princats 
wi  Bei  consentii  petidombus ,  ' eo  ordine  ^  ut  fixd 
sunifis,  et  f  sicut  mos  est,  per  pnMCBfTVM 
Genitrici  Dei  universa  concessi t;  et  ut  resonet 
in  /ìituruniy  anathcniaiizavcrat  qui  contni  luiec 
agcns  irritam  hanc  facerc  volucrìt  concessio- 
iiein.  Ciò  che  da  poi  volle  Barbato  che  anche 
se  gli  concedesse  da  papa  Vitaliano^  poichò 
de'  romani  pontefici  (  a'  quali  il  Samiio  e.  k 
iPuglia ,  come  provincia  suburbicape  y  appartene* 
vansi  )  uffizio  m  d!  iinire  e  sejparare  le  lor  cfaie* 
ne^  siccome  sóverite  <  erasi  praticato  dal  pon- 
tefice Gregorio  ^  cbe  QdTaniìo  5^2  uni  la  chiesa 
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^li  Clima  a  quella  di  Miseiio  (i)  (ancorché  tal 
unione  poco  durasse  )j  ed  erasi  praticato  nel- 
Faille  Provincie  suburbicaric.  Perei?)  appresso 
Vipera  ed  Ughello  (2)  si  legge  il  Breve  di  Vi- 
taliano diretto  al  vescovo  Barbato ,  ove  fra  Tal- 
tre  cose  si  loggonò:  Concedènies  Ubi,  ùiaeque 
pfùefato/^  Rèif^fendissimae  Benes^etìtanemi  Ec* 
cksiaej,  Bilrinum  »  Jscabany  Zarinumei  Ecder 
Siam  Sanàd  MichaèUs  Jrcnangeti  in  Gargmo^ 
pariterque  Sipontinam  Ecclesiam  ^  quae  in  ma- 
gna ùiopia  et paiipertati'  cs\sc  \  iddtiir  ^  et  ahsqiie 
cultorihus  et  ecclcsìasticis  officiis  nunc  cer" 
niiur  esse  dcpra^'atii,  crini  omnibus  quidem  eo- 
rum  pertinentìis  et  omnibus  praedìis  cum  Eo 
clesiis,  ec.  Onde  avvenne  che  da  questi  tempi 
di  )Mipa  Vitaliano  la  chièsa  sipouttna  fosse 
unita  a  quella  di  Benevento ,  e  che  i  vescovi 
beneventani  nd  corso  di^  molti  anni ,  finché  di 
nuovo  quella  non  fii  separata  ;  - si  dicessero  an- 
che vescovi  di  Siponto. 

Non  fu  per  tanto  così  nelle  provincie  ch'eran 
passate  sotto  la  signoria  de'  Longobardi ,  come 
in  quelle  chWano  rimase  sotto  i  Greci,  variata  - 
la  polizia  ecclesiastica  ;  ma  per  ciò  che  s' at* 
tkm  a  qoesta  parte  ^  fii  ritenuta  quella  stessa 
forma  che  tennero  sotto  i  goti  re  d^  ItaUa ,  e 
sotto.  Giustiniano  e  Giustino  imperadori  d^O- 
rmte. 

*  « 


(I)  Uth.  de  Epu.  Cumani*. 
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'.  'ih 

^lezione  de*  vescovi,  e  loro  disposizione  nelìe  ciuà 
•di  queste  nostre  pwovincie, 

I  Vescòtì  erano  ancora  eletd  dal  clero  e  dal 
popolo^  ed  ordinati  dal  pontefice  roraano^  come 
prima;  ma  i  princìpi;^  come  ae  dal  popolo  fesse 
a  loro  devoluta  tal  potestà ,  nell'  el^ione  ne  to* 

levano  la  maggior  pai  te  j  onde  ne  nacfjiie  ,  che 
facendo  essi  fileggerò  alcuni  che  non  avevano  nè 
mcrili  uè  scienza  nè  capacità ,  erano  le  cliiese 
mal  governate.  Dal  registro  dell'epistole  di  S.  Gre- 
gorio si  legge  che  il  pontelice  romano  esercitando 
nelle  nostre  chiese  1  aotorità  sua  di  metropobano 
insieme  é  di  patrìarpa  ^  non  pur  ordinava 
eletti  dai  clero  C'dal  popolo .  ma  regolava  Pde> 
ziòi^.^  dìifiniva  le  contese  die  forse  kisorge va- 
no', e  sovente  vspo  gli  ava  r  vescovi  delle  loro 
sedi  j  {{Tiando  gli  conosceva  immeritevoli.  Così 
de'  vesco\-i  di  Napoli  leggiamo,  che  tenendo 
nel!'  anno  5go  la  cattedra  di  JNnpoli  Denìelrio, 
fii  costui  per  li  molti  e  gravi  suoi  delitti  nel 
seguente  anno  scacciato  da  Gregorio,  il  quale 
dopo  avolo  d^ostOj  scrisse  al  clero  è  agli  or- 
dini di  questa  città ,  cioè  a^  nobili  ed  al  popolo , 
che  in  luogo  di  Demetrio  n* eleggessero  un  altro; 
ed  intanto  egli  vi  mandò  il  vescovo  di  NepiTaolo 
a  regger  quella  chiesa,-  insino  che  a  quella  non 
si  fosse  dato  il  successore.  I  Napoletani  si  tro- 
vavano così  ben  soddisfatti  di  Paolo  .  die  scris- 
sero al  pontefice ,  pregandolo  che  f  avesse  lor 
dato  per  vescovo.  Gregorio  prese  tempo  per 
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tleliberaro  ;  od  iiiìaiito  avenrlo  Paolo  nel  pa- 
stello dì  Luculloj  che  Oi^^gi  chiamiamo  dell"  Uo- 
vo j  riceviilo  un  anVoiito  da  alcuni  servi  d'ujoa 
dama  napoletana  chiamata  Clemeuzia^  pr^& 
Gregorio  che  lo  facesse  .ritornar -presto  mia 
sua  chiesa  :  onde  ì  Napoletani  non  convenendo 
fra  loro  nelui  elezione  un  ìor  cittadino^  e-  scoi> 
gdtdo  che  Paolo  non  Favrebbe  accettato^  éles^ 
«ero  Floreiizio  sottodiacono  del  papa .  che  al- 
lora si  trovava  in  Napoli  :  ma  questi  tosto  .scappò  ' 
\ia^  c  fijggì  in  Romaj  rifiutando  il  carico;  tanto 
che  Gregorio  scrisse  (i)  a  Scolastico  duca  di 
Napoli  j  esortandolo  a  convocare  i  nobili  ,  ed  il 
popolo  della  citUi  per  reiezione  d^  al  tra  perso- 
na ye  quella  eletta^  mandassero  il  d(H  -  (  ^o  in 
Roma  ^  perchè  potesse  ordinarla  :  dicendogli  an* 
cora^  giacchi  due  volte  arcano  eletti  uomini 
strameri^  c'ie  sé  non  troVftvan  ira^  cittadini 
persona  idonea  a  tal  carica,  nlmeno  elegges- 
sero tre  uomini  savi  e  dablìcne^  u  quali  ttitti 
gli  ordini  dessero  la  ìor  facoltà ,  e  gli  mandas- 
sero in  Roma,  alìinchè  facendo  le  veci  della 
citfà.  Tenuti  in  Roma  'potessero  insieme  col 
poiUeticé  consultare/  e  far  sì  che  finalmente 
trovassero'  persona  irreprensibile ,  nella  jqualè 
conscnitissero }  e  stante  la  loro  eleeione  potesse 
il  papa  ordinaria  e  mandarla  aUa  vedova  cluesa» 
C}onsimile  epistola  (a)  scrisse  Gregorio  a'Pìe- 
tro  sottodiacono  della  Campagna  ,  che  reggeva 
il  patrimonio  di  S.  Pietro  di  questa  provincia, 
al  ^paic^  iucaiicò  che  facesse  convocare  il  clero 

(I)  Ej).  GiT^.  ni)iifl,Chior.  dr  Epiw.' Xrap* 
(9)  £|».  «pud  Cliior.  loc.  dt. 
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della  chiesa  di  Napoli  ^  imponendogli  die  pa- 
ritnente  eleggessero  due  o  t1^B  di  loro-,  a^  quali 

dassero  tutta  la  facultà  j  e  gli  mandassero  in 
Roma,  dove  uniti  con  gli  altiì  rappresentanti 
la  nobiltà  e  '1  popolo,  si  potesse  trattar  del- 
l' elezione  ed  ordinazione  del  nuovo  vescovo. 

Ghiamavasi  questa  elezione .  per  compromu^ 
èUMty  la  quale  soleva  pmticàm  ne*  casi  di  di- 
visione e  di  discordie,  acèìocdiè  unendosi  la 
-volontà  ed^  i  suffragi  di  molti  in  dne  o  tre  per- 
sone savie,  potessera  cpelle,  per  evitare  i  ta-* 
multi,  senza  contrasto  degger  colui  che  sti- 
massero più  meritevole  e  degno  (i).  In  oot^l 
maniera  fu  in  fine  da'  compromessori  eletto  in 
Roma  nel  mese  di  giugno  delfanno  5gZ  For- 
tunato y  ed  ordinato  che  fu  dal  papa ,  se  ne 
venne  in  Napoli^  dove  fii  da'  Napolétani  suoi 
figliuoli  cortesemente  ricevntò  \  e  ies$^e  questa 
chiesa  per  molti  anni  con  tanta  prudetea  é  vi- 
gilati^, che  ne  fii  da  Gregorio  sommamente 
comtnendaìx),  leggiendosi  pèrdo  molte  ,  sue  epif* 
'stede  diritoate  a  questo  vescovo  (a). 

Morto  Fortunato  ,  per  dargli  successore  in- 
sorsero nuovi  contrasti  ;  ed  essendosi  divisi  i  sul- 
fragi,  due  vescovi  dal  clero  e  dal  popolo  furono 
eletti:  uno  partito  elesse  Giovanni  diacono^  l'al- 
tro Pietro  pariniente  diacono.  Tosto  si  ebhe 
ricorso  al  pontefice  Gregorio,- perchè  fi'a  i  due 
eletti^  queno  che  tepnlÉ^se  ìì  più  dégno,-  con- 
fermasse ed  wdìpasse.  Ma  nìun  di  essi  piacque. 

(0  Fr.  Florem  ad,  tit.  de  ElecL  et  £1.  pot.  tit.  4*  P* 
et  MHf.  Jo.  •  GoiU  in  Som.  «4  di  tit  Aut.  Ualtlttem  Iton.  mi 
jiis  Can.  !.  i.  tit  la.  .  . 

(a)  Efiat,  Gregor,  apnd.  Chiocc.  loc.  éL  ^ 
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GioTtfiiu  fil  notato  Jincootineiigay  perchè  te- 
neva ima  figliuola^  testìmopio  cU  ana  deboks- 
ea  :  Pietro  y  come  usuraio  e  troppo  aempKce , 

fu  riputato  indegno  ed  mutile  j  onde  fu  rescritto 
Napoletani  ^  che  eleggessero  altri  ^  come  poi 
fecero  (*). 

Questo  medesimo  costume  vediamo  praticato 
neirdeaùoni  deS escovi  capuani^  di.Cuma,  di 
Miseno,  di  Beneveqto^  di  Salerno^  d^Aprua^^ 
e  di  tutte  le  altre  chiese  di  queste  nostre  pip» 
vinde^  che  cóme-  anburbicarie  -al  poutefioe  ro-* 
mano  s'appartenevano.  Palermo  ancora ,  Mea* 
SHia  e  r  altre  chiese  di  quellMsoIa^  poiché  la 
Sicilia  fu  anche  proviucia  suburbicaria,  serba- 
vano il  medesimo  istituto. 

L' elezione  j  secondo  il  prescritto  de' canoni , 
dovea  cadere  in  uno  che  fosse  della  chiesa 
stessa^  Q  a  quella  :  òu:an/inaio ,  non  già  di  al* 
tue  chiese^  e  solo  quando  fra\citt9d}m  non  si 
trovava  pecsona  idoiteai  il  che  radeX^te  ac- 
cadeva ^  licorrevasi  agli  stranieri  i  quali  &fiae^ 
o  nefla  pietà ,  o  neDa  pmdeifóa/  e  dottrina  eiti!^ 
ncnti.  Così  leggiamo  che  Gregorio ,  dovendosi 
eleggere  il  vescovo  in  Capua,  discordando  i 
Capuani  neU^  elezione ,  ed  alcuni  facendo  no- 
mina di  soggetti  stranieri,  col  pretesto  che  d^* 
nazionali  non  vi  fosse  persona  degnai  rispose 
che  ciò  .pareva^  molto  strano.^  «  xhe  pertanto 
fiK^essero  migliore  scrutinio  sopra  de'  loro  cit* 
ladini;  e  se  veramente  nè  par  uno  Tè  jse  fosse 
degno  y  allora  avrdibe  egli  prowedutò  di  per- 
sona meritevole.  '     '     -  ' 

O  £ftft*  Gjrefor.  iinmI  Gbiocc.  loc.  cit. 
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nr  la  morta  .4i  Liberio  .resoovo  <ii  Gcoiui^ 
«wa^nta  BeiPanno  592^  quest^ataoao  pontefice 
mandò  Benenato  mcovo  di  Hiseiio  a  gover- 

narla  infino  che  non  se  gli  desse  il  successore. 
Discordavano  i  Cumani  per  T  elezione  y  inten- 
dendo alcuni  elegger  persona  d' altra  chiesa  ; 
ma  Gregorio  fece  sentire  a  Benenato,  che  non 
pérmettesse  Sài  #lm[era  peraoua  «traoiera ,  se 
.  noa  nel  caso  \die  a  Im'imlasae  mm  esaenri  fra^ 
Gomaqi:«  uomo  dbuno^  meritevole  d?  eaeere  ii»- 
ttdMo  a  qaeUa  dignità. 

Qaes^steftM^  sederi  praticato  ndPdesioDe  del 
vescovo  di  Palermo.  Per  la  morte  di  *  Vittore 
era  rimaSa  vedova  quella  chiesa:  S.  Gregorio 
vi  mandò  tosto  Barbato  vescovo  di  Benevento, 

Serchè  la  governasse  fin  tanto  che  si  l'osse  dato 
auccessore  0.  I  Palermitani  discordi  iiell^  e- 
leààone  d^un  nazi<Miate|  pensavipo  ^ggere  cbe- 
tìco  straniere. fii  oppóse  Iodo  Gregorio^  e  scrìsse 
w  Barbato^  Ab  ^non  perméttesse  che-  si  deg- 
•gasse  pemona'' d'altra  ohiesa,  fusi /bri»  inier 
ckrieos  ipsius^  óhUaUf'  mUbii  ad  episcopatum 
digniis  i  tjuod  ei^enire  ,7»on  credimus ,  poterìl 

■  In.  tal  maniera  si  facevano  F  elezioni  de'  ve- 
scovi y  quando  Volevasi  attendere  T  antica  di&cir 
pbna  della^Qnes^  ed  il  prescrìtto  de^  sacri  ca» 
noni  God  ancora  avrebbe  doTu^  Arsi  relfisione 
dd  teécoto  di  Roma  dal /eléro  e  dd  popolo  j 
nè'kfteano'in  ei&  4la  impacdarsene  gli  impera- 
doffi  d!  Oriente.  Ma  conuncìavano  già  in  questi 
tai^t^  i  principi  ad  occupare  le  ragioni  del 
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popolp  •  dA  doro  in  ipeflU  deìlosiz  ik  jpm 
timore^  sia  per  codipiicenza  ^  «oraite  *ooióifini 
eletto  che  al  prìncipe  piaceva.  >GPmq>é^adori 

J'Oiiento^  corno  padroni  di  Roma  ,  avcano  graa 
parte  nelF  elezione  de'  papi  eli' erano  loro  sud» 
diti  3  e  fu  anche  introdotto  costume  che  senza 
lor  commessione  ninno  potesse  esser  ordinato; 
onde  r  eleU4>  jiorea  lòandare'  iu  'CoatantuiopoU 
a  licliìedenie  ,il  consenso  o  la  permissione  del* 
rimp«mdor9  (!)•*  Scrìve  Paolo  W^aro^do  (a) 
dia  quando  dopo  la  merle*  di-  Benedetto  JBo^ 
ndao^  Al  «ìielFanno  677.  inndcato  a  quella  jsede 
Pelagio  n,  perchè  I^oma  in  quo' tempi  era  cinta 
di  stretto  assedio  da' Longobardi ,  nò  alcuno 
poteva  uscire  da  quella  città .  non  potè  Pelagio 
mandare  in  Costantuìopoli  all'  impéradore  per- 
chè assentisse  ^  onde  iu  ordinato  pQntelìoe 
eenza  commessioné  dèi  «piinape.  IieVati  poi  |^ 
impediinenti^  solevano  i  pontedci  romaui  maiv 
dar  lettere  af^imperadori,  nelle  ^ftìii  aik^ndo 
gTìoipedunènti  ovati  ^  cercavano  di  «cusarii» 
che  ailar.fiiUa  ordinasione  cónaentìsseror  S.  Grft* 
gorio  il  Grande  eletto  papa ,  ricusando  d' es* 
serci ,  scrisse  all'  impéradore  Maurizio  ,  istante^ 
mente  supplicandolo  che  non  ptestasse  il  suo 
aasenso  ali  elezione;  ma  l'imp^adore*  che  tanto 
ai  compiacerle  deirele^ione,  non  voUe  Afflo 

Nelle  nostre  jpfovincie  pure  i  nostri  principi 
nell'elezione  de  vescovi  dèlie  Icro.càUàc  j^i  vot» 
loro*  la  lor  pìBurte.  God  '  leggiamo  aleuna  Tjolta 

,  Cf>  Aliasi.  Bìbriolli.  in  Vigilio.  Idem'  in  Pdagw  IL 

(a')  WarncC  lib.  3.  cap.  ao. 

C3>  Jo.  Dmc  ViU  S.  Gng.  Ubb  I.  e.  V  4ib 
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emr  accaduto  ndFetènoin  de*  veacoti  di  Be^ 

Bevenlo^  conie  fii  Felemone  di  Barbato  nd- 

Fanno  663^  seguita  per  opera  del  duca  Ro- 
mualdo. De'  vescovi  napoletani  pur  lo  stesso 
si  legge,  e  particolarmente  del  vescovo  Sergio, 
il  quale  dal  duca  di  Napoli  Giovanni  fu,  dopo 
la  morte  di  Lorenzo,  innalzato  a  quella  sede.  Ma 
questi  casi  avvenivano  fuori  d'ordiiie.  La  disci- 
plina era,  che  l'eiezione  s'appartenesse  al  clero 
ed  al  popolo,  siccome'VorainaziOne  aL  nomano 
pontéfice.  '  ' 

La  dispòsizióne  de'  vescovi  in  queste  nostre 
Provincie  era  la  medesima  de'  secoli  precedenti. 
E  per  quel<  che  s'attiene  alla  loro  autorità  e 
giurisdizione ,  la  loro  corroscenza  era  ristretta 
come  prima  nelle  cause  ecclesiastiche ,  dove 
procedevasi  per  via  di  censura*  Noq  avevano 
giustizia  perfetta,  xfeén  tribunali,  non  magistrati^ 
e  la  loro  co§^ùsioi|e;i)ioa  mù  ai  atese  di  quella 
die  CSnsliùiàiio  avea  kir:  i^ta  io  quella  sua  N<h 
tda  0*  Iittonto  alfoikiro'  e  potestà,  era  Vi* 
stessa,  é  òfrèòscrìtta  da*  medesimi  confini.  Erano 
nelle  città  vescovi  solamente  :  non  avea  alcun 
d'essi  acqmstato  ancora  autorità  di  metropo- 
litano; nè  alcuno  sotto  di  sè  avea  vescovi  sul- 
firaganei  e  dipendenti  3  ma  ciascuno  deWeacovi 
^fSgff^  1^  diieaa  ed  il  popolo  a  aè  com- 
meas^  Non  aikqoni  i  palriardu  di  Costantino- 
pofi  cvioaDO  ìnvaae  lé  diieaa  noatre^  aicchè  al- 
enile ne  .óvesaevo  polita  render -liielropoli)  ed 
innafasaire  i  loro  véscovi  a  metropoliCaiii ,  con 
sottoporle  al  trono  di  Costantinopoli,  siccome 
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boero  da  poi  ndPiBoperìo  di  lione  banricOi 
e  degli  mi  imperadori^ d'Oriente  moi  suocmh 
mi  Splo^  come  si*  è  dietto,  d^akoni  Tetéovi 
delle  città  aBMmperìo  greco  soggette,  comin- 
ciavano,  Secondo  il  lablo  de' Greci,  ad  esser 
decorati  del  nome  di  arcivescovi,  non  senza 
sdegno  però  de^  romani  pontefici,  i  anali  ri- 
prendovan  acerbamente  que'vmovi  cbe  lo/prea* 
devano  (i). 

Akimi  credettero  che  il  vescovo,  di  ^topo^ 
prima  di  Si  Gregorio  M.,  o  dhneno  da  questo 
pontefice  y  fosse,  Mato  unMihato  agà' onori  di 
metropolitano  e  dPamyesoovo.  Lò  provano.'  da 

quella  iscrizione  che  si  legge  nel  Decretale  (2), 
sotto  il  titolo  de  stata  Monac,  ivi:  Gregorius 
Archiepiscopo  Neapolis^  e  sotto  Taltrp  de  reU- 
giosis  domibus y  ivi:  Gregorius  J^ictori  Archiep, 
'Neap.  Ma  chi  non  ved^  la  manifesta  scorre-^ 

.  zione  del.Codice  vidgato?  poiché  negU  emendati 
la  prima  si  legge  eoli:  ^^icjfoiw  Fortuna 
&}ìscopo  iV^i^a^iì^i^,-  akxoiM 'a^dhf  legge 
Gonzales  (3)j  e.la  (Mopnda:  Gr^rìus^yicpan 
NeapoUs  Efkscopo.  Oltreché  nd  registro  del- 
l'epistole  di  S.  Gregorio  riconosciuto  ed  emen- 
dato in  Roma,  donde  quel  lesto  si  dice  trascrit- 
to, questo  titolo  non  si  vede  j,  ne  UaT  epistole 
di  S.  Grrp^orio  si  legge  questa  decretale  che  si 
dice  indiia^zata^ft^^Vj^lJ^..  Quindi  i  nostri  ^ più 
accurati  scrittori,  coigii^  4  .(jigipaccipla  (4)  «  3 

.Chioop4ijelU  .(5^jr.  riproyaixui^  coD  inolU  ragiono 

(!)  Chioc.  do  Episc.  Ncap.  Anno  ^3oi» 
(a)  Cap.  I.  dé  dtalu  Monic.  '  - 

Ò)  OoDxales  d.-  e  1.  et  4e  tdi^doarib. 
(4)  Carac.  de  Sacr.  Eocl.  Ncap*  lioimB»  . 
Cbioc»  ilr  £pÌM*  lUeap.  /  • 
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questa  lor  credciixa.  qd  in  tem|)ì  posteriori  poii- 
l^no  r  elevazione  cu  ^||iiesU  ia  metropoli. 
'  iUtri  dalla  disposiasioiie  ché  presero  queste 
nesire  proTÌncie  iiel  poiiteficato^iM  .  Gregorio , 
tornerà  «rgomento  che  fin  <k  questi  tempi  si 
fosse  Napdi  fatta  metropoli.  Napoli  ,  essi  dico» 
nOj  area  in  questi  tempi  il  suo  duca^  F  altre 
città  j  conti  e  governadori.  D  dupa  secondo  la 
polizia  dell'  imperio  precedeva  a  più  città  della 
proTÌncia  ch^  compongono  il  ducata  U  conte 
presedeva  ad  una  città  sola  3  ond*ò  che  nelle 
l^jglgi  degli  Vestrogotirsi  dìcp  duca^di  pravinr 
éÈkf  e  Wite  di  cz^à}  e  Feifnnato^aT  coite  Sì- 

Qui  modo  (£if  tomiéU^dU^tiòi  jw^m  dueit* 

t 

Regolarmente  dodici  città  erano  a'  duchi  sot- 
toposte, e  questo  ciìth  si  nomavano  contatli , 
onde  il  duca  presideva  a  dodici  conti ,  sic- 
GOtne  notò  Pietro.  Piteo  per  quél  luo|0  d'Ai- 
ntoiAo:  Pf»(uis  donmn^  reversus  ^  Gri/bnem 
mòrt  'daewnf  àuodecnà  óQAiUatìbHS  dom^it;  e 
Cttmno;PeDegnno  C)j  ^  cagìùa  di;  tnoltr  esempi 
ctie  ri  leggona  appresso  Gregorio  Turonese  netta 
sua  Appendice.  Quindi  Guglielmo  Durando  os- 
servò j  clie  adattandosi  la  polizia  della  Chiesa 
a  quella  dell'  impero ,  le  città  ducali  ebbero  gli 
arcivesòovi j  e  le  contee  i  vescovi,  avendo  cor- 
rispondenza 1^  ai*civesro.vi  Co'  duchi,  ed  i  ve- 
ecovi.  edn  li  cond.  Cosi. Napoli  fatta  ora  città 
ducalé^  ed' il- suo  ducato^  aneòrchè  fin  qui 
ntìa  molto  à  stendìBsse,  come  si  steèe  da  poi  ; 

O  PcUegr.  in  disaert.  de  Due.  Bcoer.  4ìm.  3. 
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abbracciando  ]iulladìmai;ico  le  altà  viciue  in- 
torno .al  cratere»  siccome  Pompei^  Erculano, 
Aoerra^  Nola', -Pozsuoli,  ikinia ^:  Miaeno ^  Bua 

ed  Ischia ,  potè^  in  questi  tempi  divenir  «le-i. 
tropoli,  ed  il  suo  vescoyo  reiideiiiìi  ipeUopo 
liLaiio.  '  -  \ 

Ma  siccome  egli  è  vero  che  la  polizia  di  que- 
ste nostre  chiese  coi  correr  degli  anni  si  an-  ■ 
^  dava  adattando  alla  diapoaizione  ó  poliiia  deir» 
r imperio,  «come  Teàiemo  ne^  aecoli  aegnentif;'  ' 
nientedimeòo.'nè'  teu^  né^  quali/ aiamO|  v  ana 
4^>oaizioné  ae^  ducati,  éiano  <V  Lpn^baì:^! 
siano  de'  Greci ,  '^nón  ai  àdàtlò  la  pohzia  eo* 
clesiaslica;  e  la  disposizione  delie  nostre  chiese 
e  di  quelle  d^ Italia  fu  tutta  diversa:  onde  fallace 
nrgouieiito  è  questo  di  dare  ora  arcivescovi  idle 
città  ducaU.  Puossi  vedere  in  questi  tempi  cittl^ 
più  cospicua  ed  eminente  ii^  queste  nostre  re- 
giom,^<tuanto  Benevento,  capo  di  un  dugato  cosi 
vasto  che  àbl^aaciaya  molte  province,  e  sede 
de'  ducbi  beneventani?  e  piire  il  s^io  Yé^ooro  non 
era  m^tropoliUino,  'nàarasc^ovo^  avelido  ao^jdit 
stato  questa  prerogativa  nipito  tempo  dsi  poi,  cioè 
nell^aiuio  9(19  nel  poiitefìcato  di  Giovanni  XIII, 
come  diremo.  Spoleto,  capo  d'un  altro  insigne 
ducato,  non  cl)l)e  arcivescovo.  Brescia,  Tren- 
to^ ed'alt]:e  cittii  di  Longoharclia  decorate  da' 
principi  longobardi  con  tkolidi  ducati^  non  cb» 
nero  m  questa,  età,  ma -mólto  .dapoi  i  loro  i^- 
civescbTÌ }  anà  -uè  Brescia ,  oè  opeletp  P  ao^ 
quistaroBO  mai.  Gaeta ^be  pure  il  suo  duca,' 
ma  *^non  giammai  ardvéscom  GqHÌa , .  Bari  ^ 
Reggio ,  Salerno ,  città  cospicue ,  e  molte  altre 
di  quelle  regioni  che  tibbidivaiio  i  Greci^  non 


3aO         MTOJUA  DIL  JUGNO  DI  NAPOLI 

ebbero  se  non  r\eì  decimo  ^^jecolo,  ed  altre  in 
tempi  più  posteriori  ^  i  loro  netropolìtani  da^  ror> 
mani  pontefici}  ancorché  i  patriarchi  di  Costane* 
tinopoli  akraiàente  ne  dispooesaero-,  caoìe  ne 

seguenti  libri  diremo.  Non  fu  dunque  Napoli, 
come  lo  confessano  V  istesso  P.  Caracciolo  ed 
altri  nostri  scrittori ,  fatta  metropoli  in  questi 
tempi.  Fu  ella  adorna  di  queste  dignità  nel  de- 
cimo secolo  i^,  ponteiicato  di  Giovanni  XIH, 
-dopo  Capua  é  Benevento,  come  diremo  u.safì 
luogo.  Noà  tutte  V  altre  cmese  di  queste  nootfe 
ptcffìmf^Meamo .  ancora ,  ottenuto  ^pesta  prero- 
gadm!àdBrano  8oK  tcscòtì  €cl(Nro  che  preeide- 
Tano  aito  città .  per  grandi  ed  illustri  phe  fos- 
sero j  e  sedi  ae'  Jiu  Iii.  E^U  e  però  vero  che 
coi  coiTcr  degli  anni,  innalzandosi  alcune  città 
ad  esser  capo  e  nietiopoli  o  trini  ducato  o  d'mi 
principato^  e  comiuciaudo  nei  decimo  secolo  i 
j^ontenoi  ^romani  ad  es^itare  in  <]ueste  i]09tre 
provìncie  nuove  .ragioni  patriarcali^  con  ergere 

vescovi  a  metropolitani  m  .*mandandog^  ià 
pdiio;  \m  poKzia  e  disposizione  ecdesiaalaca . 
Tenne  ad  adattarsi  e  <i  <$ornspondere  -Alla  po- 
lizia dd!^  imperio.     •    /       '  '' 

Egli  jperò  è  altresì  vero  che  fin  da  questi 
tempi  ìs  incominciarono  a  gittarc  i  fondamenti 
della  nuova  poUzia  cosi  dell'imperio,  come  del 
sacerdozio.  Così  da  questi  tempi^vediaino  che 
al  vescovo  di  Benevento  s^  unirono  le  chiese  di 
Siponto,  di  Bovino,  Ascoli  p  Larino,  Al  vescovo 
di  NapóU  queile  .di  Omia^  Misenp  e  Baia  s^ap* 
partenevano;.  non  già  che  i  vescovi  di  queste 
città  lo  riconoscessero  per  metropoUtano ,  ma 
per  onore  della  città  ducale ,  a  come  loro 
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metropoli;  per  quel  cne  riguardàva  la  poliiia 

imperio ,  gli  accordavano  i  pi-imi  onori, 
poicliè  tviì  vescovi  di  cjuel  ducato  era  riputato 
li  primo.  (  joÌ  corso  degli  anni  ^  olire  al  ducato 
di  Benevento  e  quello  di  Napoli ,  sursero  àn- 
'  Cora  il  ducato  di  Capiut  e  1  altro  di  Saljerno^ 
'  i  .^piab  COI!  quelto  tii  Benevento  8^  iunakaro&o 
poi  a  principati..' Amalfi  ebbe  in  appresso'  an- 
che il  alio  duca,  siccome  Sorrento,  e^8Ì  eres- 
iero  in  ducati  Bari  poi  ebbe  anche  il  suo  du- 
ca. Alcune  città  della 'PugUa  e  deìl^  ipàlabrìa, 
de'  Brii/l  e  Lucania ,  fatte  parimente  capi  e 
metropoli  <li  qu«-4le  ref^loiii  .  si  renderono  più 
cospicue  dell'  altre  ;  onde   secondo   la  polizia 
deir  imperio  ricevettero  poi  i  metropolitani  ,  ed 
i  vescovi  delle,  città,  miiioii  di  quelle  provinole 
rimasero'  lor  sufEraganci.  Quindi  avveùnè-ciie 
quanto  più  'si  stendeva*  il  lor.  ducato  o  proiuìiì^ 
da^  piò  sufFràgànei-aTósscro  :;  e  per  questa  X5a- 

S*one ,  poiché  il  ducalto  beneyentailo  distese  fiìt 
tutti  gli  altri  ì  suoi 'confini /il  suo  arcivescovo 
ebbe  tanti  vescovi  sulYraganel ,  che  sopra  tutti 
gli  altri  metiopoliLani  oggi  ne  ritiene  in  gran 
numero.  Quindi  ancora  è  avv(?uuro  che  il  prin- 
cipato di  Salenia ,  se  non  quanto  (juel  di  Be- 
nevento y  avendo  pure  mpito  ampliato  i  suoi 
D)nfini .  il  suo  arcivesf^vo  ancor  egli  ritenesse 
moki  suffiraganei;  e  (|uet  di  Capua  per  la  stessa 
ragione  anche >  moltissinn :  ed*  all'incontrò  il 
ducato  di  Napòlì , .  quel  di  "Sorrento  le  V  ahc6' 
d'Amalfi,  come  che  molto  rhstrettì,  non  aves- 
sero così  numeroso  stuolo  di  vescovi  sufi'raga- 
nei  j  siccome  gli  altri  metropolitani  delle  altre 
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città  di  queste  nostre  iyr(Jvincie ,  come  ossér- 

vei'cmo  quando  della  lor  polizia  ecclesiastica 
degli  ultimi  tem^i  ci  «saià  data  occasipne  di 
trattare.  '         *  ' 

vEcco  adunque  qual  fosse  la  disposizione  e 
la/gerarchia  ècclesiastica  di  queste  nostre  proi- 
TÌncie  jn  ^està  età./Il  fcHu'anopoiifcefìoQi  come 
àietrópoUtano  uisìeme-é  PfttriarcH:  ytican/pn^ 
tìiy  diagoni^  'Wto£acoiu^  i.qiiaK'Qà^in  qi^sti 
tempi  éransi  Ùgati'  al  oeiibato-y  h  u  Ìo^'  onìuie 
posto  nel  rango  de^  maggiori  ordini  :  acoliti  y 
esorcisti^  lettori  ed  osliarii.  -       .  • 

Sen tir onsi  ancora  nc«^li  scrittori  di  questi 
tempi  ,  e  sopra  tutto  ncU' epistole  di  S.  Grego^ 
riOj  i  preti  cardinali,  i  diaconi  cardinali  e  sot- 
todiaconi cardinali^  e  molte  chie$e  sfvere  aYuti 
di  questi  cardinali,  come oltre  alla  romaiiai 
aneua;  d^/Aquileia,  di  Ravenna,  di  Urlano  ;  m 
Pisa/ di,  Terracina^  di  Sracusa;  e  nelle  no- 
stre pitmncie  ancoràf*}  eome  le  chiese  di  Na«- 
poli ,  di  Capua ,  di  Benevento. ,  -  di  Venafro ,  e 
ibr^e  ogni  altra.  Ma  in  questi  tempi  j  siccome 
ben  pniovano  Fiorente  e  Baluzio  (*) ,  ed  è 
chiaro  dalle  e{)istole  stesse  di  S.  Gregorio,  qiie-' 
sti  cardinali  non  ciana  che  preti,  diaconi  e  sot- 
todiaconi  airanierì ,  i  quali  erano  uniti  ed  af- 
fissi, o,  come,  diciamo,  inzeppati  ad  una  certa 
èlìiesàj  In  quale  uuioile  ebiammno  incardinar 
ziqnejt  e  questo  jiui&«  '4ieeTano  iii^an^^ 
poiché  per  questa  inzeppamento*  in  univa  colui 
a  qiiel  corpo  ,  come  nel  suo  cardine  j  in  guisa 
che  non  più  straniero^  ma  proprio  di  quella 

O  BaIus»  in  anaot.  ad  Anton.  Angnit.  in.  Decreio  Gnt. 
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chieda  riputavasi,  e  nomavasi  perciò  incardi- 
nato, ovvero  cardinale  :  nome  che  ^ebbeUe  nella 
sua  orìgine  noii  denotava  dignità  o^  superiorità 
alcuna^  «^.intese  poi  tegnenti  aeécii  risonai^ 
GOfUmtp  magnìfici  e  Éfsto^o,  che  Vè  pTOécarato 
negli  idtiini  tmpi . uguagliar(o  al  nome' regio; 
€  colóro  die  nlensìò  édomi^  di  pareggiargli 
a'  più  potenti  re  della  teira.  .  * 

Sursero^  egli ,  è ,  vero ,  in  questi  tempi ,  anche 
in  «Occidente  y  vani  ufììciali ,  ed  altri  nomi  si 
intesero j  come  di  Cimeliaica  ,  di  Rettore  ^  Car- 
tulari!,  ed  altri;  e  nella  chiesa  d^  Oriente  al^i 
più  aasài,  di  cui  lungo  catàlogo  abbiamo  ap- 
presso Codino  (i)  e  ^i]RckW>(a).  .Ma  chii^sti 
ufficiàK  per  le^.piilr  e^rsero-per  l»,6nii  ^e  ai 
devea  avere  ddia  temj^'oralità  delle  chièie  e  delle 
loro  ricchezze.  I  vescovi ,  per  la  pietà  de'  prin- 
cipi e  de'T'edeli  profusi  in  uonarc  alle  loro  chie- 
se, si  diedero  a  costruirne  altre  di  nuovo,  e  con 
maggior  magnificenza,  e  singolarnicrtlc  i  nostri 
vescovi  napoletani  (3);  siccome  i  vescovi  di  tutte 
le  altre  chicle  di  queste  pravincie  molte,  n^ish 
gruidiròno.  ndle  loro  cfittà  y  e  moltissime  nuo- 
'  vAnieilte  ne  còatnissero.'  Quando  prima  i  yasi 
erano  dB  legno  ^  ;di  vetro  o^  ^  cretay  '  le  vesti 
sobrie^  e  tatti  gU  'altri*  ornamenti  semplici*  e 
schietti:  ora  i  vasi  diveiigeno  troio  e  d'ar- 
gento, le  vesti  ricche  e  pompose,  e  gli  ornà- 
menti  tutti  preziosi  e  ruagnlfici.  Perciò  biso- 
gnava che  ad  uno  del  clero  si.  des^e  il  pensiero 

te 

(0  Codin.  de  Offir.  Er«  l.  Constant. 

(3)  Leuncl  t.      Jnr.  Grecu-Roro. 

(3)  Jo.  Dìmob.  <U  Epiic.  liMp.  GUoc  dt  CpiM.  Kcap. 
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di 'ci^stpdìrgli-^  eà  «Teme  esalta  cura  e  prbv- 

videnza:  quindi  il  custode  appressa  rioi  (i)  fii 
chiamato  ciiiitliarca  ,  ed  appi^sso-  i  Greci  (2) 
Magnuò  msorurn  custos.  l:^i)bc  la  chiesa  di  Na- 
poh  il  suo  ciineliarca  ,  siccome  aucor  oggi  lo 
ritieue^  ^a  poH  ioipiego  diverso^:  T  ebbero  aii- 
COCa  lé  altre  chièse  di  (queste  nostre  provincie, 
ancora ^qaelle  di  Roma^  di  Ravenna,  ed.iu  fine 
'{d>bero  tutte,  he  possessioni-^  i  poderi  è.  Tani- 
piiè  Ibr  rendite,  -poste  ancora  in  paesi  remoti d^ 
stanti,  ricercavano  particolar  persona  che  avesse 
di  lor  cura  e  pensiero.  Quindi  sui'sero  i  retto» 
rij  de'  quali  sovente  S'.  Gregorio  favella,  che 
ì&veaoo  il  goveriK)  de'  patriiuonlL  delle  chiese  j 
ed  in  coiiseguenjra  i  carlularii,  gli  economi  ed 
altri  uiììciali.  Ma  tutti  questi  ufHci  nacqi^ero  per 
le  temporalità  delle  chiese;  non  già  che  fosseco 
gradi  gerarchici,  e  che  pndto.a'appaHenessero 
•u  suo  potfeife  spirituale.  '      „     '  * 

•     ,  -  -     >I1.  ,  ' 

*  •  Monaci. 

PJop  meno  le  chiese  che  i  monasteii  renJe- 
ropsi  in  <]uesii  tempi  più  spensi  e  magnifici  ^  e 
iJoro  monaci  piti  numerosi.  I  Longobardi,  coinè 
suole  avvenire  aie'  primi  ardori  delle  iio velie  re- 
ligioni, abbracciata  ch^  ebbero  la  rehgione  cat* 
tdiea  romana/  furono  in  queste  nostre  provin- 
cie as'sai  più  profiisi- colle  chiese  e  monasteri, 

(0  Chine,  ilo  Fpi  c.  Ncap. 
Ù)  CòcUii.  Leuucl.  loc.- cui. 


Digitized  by  Google 


m 

y  tlBRO  QUARTO  .  3^5 

éke  i  Qtecì  éristiara  vecchi.  Il  re  Agilulfo  ,  fatto 
caltolico,  molti  monast ni  rifece  per  l'Italig,  ed 
altri  luiovi  ne  costnisse.  Il  re  Ariperto  fu  così 
profuso  nel  donare  a'  monasteri -,  alle  chiese, 
e  particolarmente  alla  romana,  jdie -per  ia  re-- 
stituzlone  .degli  ^mpii  e  grandi  po4crì  che  lè 
fete,  nclFAlpi  Coi^zie,-'^'onde  tanto  in  qbèUa  prò-' 
vmcia  crebbe-it  patrimoliid    8.  Pietro^  dieds 
oct^iisioae  ad  dlcuiii .  di  CFedere  ohe  la  provio;; 
da  tutta  delTAIpi  ateise^  Aripertò  'donato  )dla. 
chiesa  romana. 

I  nostri  ducili  di  Benevento j  ancorché  sotto 
Zotone  1  duca  pagano  e  idolatra,  il  monastero 
(]assinese  avesse  patito  quel  miserando  sacco, 
,  nuiladimeuo  ,  abbracciato  che.  poi  ebbero  per 
opera  di  Barbato  il  cattolicismo ,  favorirono  iè 
chiese  ed  i' monasteri;  taintochè  nfattd  quel  mo- 
iiastevo.^iieÙ'anno  J20  da  Petrcmàce  ^  i'duchù  di 
Benevento  .lo  arricchirono , grandemente^  e  fra* 
gK  alfri  Gìsulfo  n  f  immensi  doiii  ^e-  ili  ^grandi 
poderi  Tacerebbe.  Quo'  luoghi  e  quelle  lene  po- 
ste nello  Slat(^  di  S.  Genntrtiq  passarono  in 
gran  parte  in  donìinio.di  quel  monastero;  tinto 
che  poi  col  correr  degli  anni  acci-èsciuto  per 
altre  ampie  dpiiazioni^  si  recìdè  cotante  ricco 
e  possente  ,  che  i  loro  abati  fatti  signori  di  pi& 
terre  e-Taa/iaUi,  yisnnero  in  tale  statò,  <jhe  tnan- 
tene'vano  a'  loro  *stipendìi  élsé(^iti  armati;  come 
neT  ségoenti  secoli  Tedfemo.'  \ 

Perciò  i  mona$ter^ dell'ordine  di  S.  Benedetto 
renderonsi  |)iù  numerosi  nel  ducalo  beneventa- 
no, che  abbracéiava  in  que'  tempi  ciò  che  ora 
diciamo  i  Vlne  Apnizzi,  il  c  onlado  di  Molise  e 
Capitanata^  <[uasi  tuCta  la  Campagna;  e  buona 
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ddia  LocMuùa^della  Pi]|^.^e  dd?,antica 
Qdabna  y  Tdrànto  y  mndìsi  ^  •  tutto  '^iid  4ai^ 

ghìssimo  paese  che  gii  è  intorno  (i).  Molti  e 
d  uomini  e  di  donne  ne  fupono  in  rpieste  pro- 
Tincfe  nuovamente  eretti  nel  ,  regno  de'  Longo- 
bardi. In  Benevento  he'  tempi  di  S.  XJregorio 
ne  leggiamo  nioitisdiini  (a)  ;  ijl  monastero  di  mo- 
naclie  di'S.  Nazarìo^  martire^  F altro  a  queUo 

.  yidno  de^  Frati  di  S.  Maria  ad  OUiH>lam]'^e  a* 
t^mpi  di  Grimpaldo  .V  4pfifa*cli  fiencfVtoto  le|;« 
giamo'  quello  di'S.' Modesto,  arn(»hjit5..tki  Gn- 
moddo  .di  grandi  possessioni  (3);  e- Teodora- 
ta j  moglie^  del  duca  Romualdo  suo  figliuolo , 
fuori  le  mura  di  Benercnto  rondò  un  monastero 
di  donne  ad  onore  di  S.  Pietro  Apostolo-.  L'e- 
sempio de'  principi  fu  da  poi  seguitato  da'  loro 
si^dditi  benestanti,  cosi  Loiigobardi.  come  pro- 
vinciali;^ tanto  che  nbl' ducato  benerenlaBO,  per 

'tutte  quelle  provi  noie  che  esso  ià>bhKSciavtt  ^  i 
monàsteii  di  '  S.  ^BemedìBtto  videro  in  questi 
tehipi  più  nùméfosi'che'nel  secolo  «precedente. 

Nd  aucato  napóletatio,  éd  in  .tutte  quelle  città 
che  a'  Greci  ubbidivano ,  ancorché  molti  altri  di 
qm*sto  ordine  se  nii.ibsscro  nuovamente  costmt- 
ti' ,  Dulladiraanco  il  numero  d»e'  monasteri  così 
di  uomini  come  di  donne  posti  sotto  la  regola 
'di  S.  Basilio  era  maggiore:  NapoU. n'ebbe  mol* 
come  si  è  vediito  nel' precedeiite  hbro:  non 
erano  mènò  fineqnenti  in  Otranto,  Brindisi,,  Re^* 
gio.  e  còài«ÌA  ttotte.l^éhre. città  della  Calabria 
€  de'  " 


^0     IRTsTMfr*  !•  e^  c*  f •  ' 

irà)  Ugbfll.  de  F.ptie. 
(3)  P.  Diac.  1,  S.  9,  u 


Fu  per  tantp  lo  stato  monastico ,  n(>n  tneti 
chq  ^ella  Frandia  e  n^U^Alem^gna  ed  ia'  tutte 
r^tre  pa0i  d'  Occidente^  slesp  ed  arricchito' iti 
fliea(ti^*JQò8|^ !proTÌnc;te5  taptòchà  già  gii  ab^ti 
^  nipniistm  commc^vano  a'j[>i«!iie&cuTe  d^  scuo- 
tere il  giogo  de^  Tescoti  y  ed  a  dimandare*  de* 
privilegi  e  delT  esenzioni  per  rendersi  in  liber- 
tà. Se  sono  veri  gli  Alti  del  concilio  che  si  narra 
aver  tenuto  S.  Gregorio  in  Roma  nell'  anno  60 1 
in  favore  de'  monaci  ^  fu  in  quello  stahilllo  che 
i  monaci  dovesseio  avelie  la  libertà,  di  eleggere 
il  1^0  abate,  è  di  scegliere' un  monacò  della, 
lór  comiiDità  y  o^d'im  iittro  monastero  :  che4 
^Te^GoVi  non  pot^sfrp  tr^r  m9naci  d^  ^n.  nCo-: 
juij5taro'{)jer, fargli  clerici)  ovvero  p^r  ,iin|jjegaV- 
gy'  alla  riforma  un  altro  monastinrb ,  seàza  il 
consenso  dclF  abate  :  che  i  vescovi  non  doves- 
sero impacciarsi  nel  temporale  de'  monasteri, 
nè  celebrare  l'ufficio  solenne  nella  chiesa  do' 

m 

^monacij  nè  esercitarli  alcuna  giurisdizione.  Per 
tutte  queste  cagioni  lo  stato  mònastico^  si  re^dè 
fin'-da  questi  tempi  eo^sideradile,  e  aomineiò 
nop  poco  ^d  alterare  }à  statò  civile  e  temi)o- 
rale  de^  principi^  i  quali  in  veoe  di.  fiore  ^gine 
a  tanti>a(sI{uÌ8ti,  pm  tó&tò  gli  ^creicevfllio.oolle 
loro  immense  donazioni.  .        ,  .  * 

:  $ÌÌLr     ,  •  . 

r      '  ... 

I  canoni  che  in  Yariì  concilii  furono  stabiliti 
ini  onesto  sèttimo  secdo  in  Occidente^.è  par^ 
ticolumilÀ  inToledo'ed  Vi  Francia,  ripararono 
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parte  h  sregplatezia  della  niag^ioir 
parte  de^  Cristiani^  e  la  disciplma  degH  60» 
cl^si^tic^  .cU*'era  ir  declìo^^iie.  Fimno  wof 
coj^  ayyalorML  dagli  ,édilja  dp'  sovrani  •  €  S« 
^briò  gratii  ponte^ce  riparò*m  Italia,  la  ^adebte 
discì|>Iiiia  delle  nostre  chiese  :  vegliò  sopra  la 
conseVvazione  di  quella]  e  s'applicò  tutto  a  fare 
osservare  inviolabilnieiile  i  caiioiii  in  tutte  ìe^ 
chiese.  Scrisse  perciò  una  gran  quantità  di  let- 
tere ne^  quattordici  anni  del  suo  poutiiicato,  le 
^^AaU --cquteagoao  luiiv  grùadis^im  60  di  de- 
cisioni sopra  il  gOTeqio.  e  la  dfaciplìfià  della. 

. Se 'ai.  voglia  ayer  pèr-veronnò  che.^dcrisae  il 
Bflì'onio .  di'  Cnesepiiio'  vescovo  d^Afirica  ^  e .  oiò 

che  i  piò  gravi  autori  dicono  della  Colleeione 
d'Isidoro  Mercatore j  ttiuna  collezitìpe  di  canoni 
fu  fatta  in  questo  settimo  secolo.  Il  Baronio  cre- 
dette che.il  vescovo  Oesconio  fiorisse  intorno 
a^  tempi  di  Gìustiniauo  imperadore^  onde  la  sua 
an^ia  raccolta  de'  canoni  fu  per/  ciò  da  noi 
rapportata  nel  Hbro  precedente.  .Se  poi>si  vo* 
glia  seguire  T  opinione  di  Doujat  riputata 
vera  da  pagi  \(2) ,  ed  abbracciata  '  ultìinaménlie 
da  Buirardo  OotthelfStnivioj3),  la  -GoUenone 
di.  Cresconio  eliderebbe  in  questo  luogo,  come 
quella  die,  secondo  il  seiitiniculo  di  costoro, 
si  fece  iiitoi  iio  T  anno  690  in  questo  settimo 
secolo.  Quella  xh  Isidoro  Mercatore  bisognerà 
Q^tamente  riportarla  ai  libro  seguente^  poicbè 

(1)  Doujat.  hi.sf.  ila  Droit  Can.  par.  r.  r.  aa. 
.    C%)  Pagi  io  Critici  in  Ann.  Baron.  ad  A.  Sa;,  ntini.  14. 
(3)  SlraTÌtn  hitl*.  J«ir.  Cu.  c*  7.  S  n. 
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yuesto  sciìlloitt  «floiti  aéff  ettato  .ueplò,y  tmo 

Se  pi  volesse  farne  autore  Isidoro  di  Spagna 
vescovo  di  "Siviglia,  certiinienle  che  questo  sa- 
rebbe il  suo  luogo.  Sedè  egli  in  quella  cattedra 
dopo  la  morte  di  suo  fratello  Leandro  ,  a  cui 
succedè. ver«0'ran(jiio  5glSy  e  la  governò, quasi. 
piBC. la' spazio  di  Quaranta  àiuù.  M%  è, cosa  certa 
die  non  ile  fu,  egli  il  còmpibtflfrei  eoA  perchè 
iar  lineila  raccplta  ai  rapportano  molti  canoni  ' 
Itabiliti*  in  TarB  concjliir  tenulìi  in  TiAedo  molto 
tempo  dopo  la  aua  morte'  ehe*  accadde  nel» 
r«nno  636,  ed  alcune  epistole  di  Gregorio  li 
e  111  e  di  Zaccaria- (i)  che  sederono  nella  cat- 
tedra di  Roma  nelF  ottavo  secolo  j  com^  anclìe 
perdi  e  tra  le  molte  opere  che  si  numerano  di 
qu^to;  insigiie  aocittore  ,  niuno  ba  latta /men- 
i90né  jdi  ipetU  raccolta  (a). 

■  .  ■   s.iv.  •  ■    ;  - . 

*  i  Beni' idnporali, 

•%•»** 

s  ^  .  «  / 

Le  tante  profVise  donazioni  che  non  men  da* 
privati  che  da'  principi  di  tempo  in  tempo  s'e» 
reno  fat£e  alle  chiese  nel  corso  poco  men  di 
due  aecoliy  fìicon  •  cagione  che  le  chiese,  non 
m^  che  il  principe  ed  i  privali  avessero  i  Ipro  . 
particblàri  patrimonu.  Le  poaiessiom  -a^pissim» 
che  acquistarono  mm  pw^  nel  \4iatit$tto»' delb 

(0  Pètr.  de  Marc  de  Conr.  Sac.  et  Imp.  1.  7.  can.  5.  nani. 

<a)  y.  GoDiaiet*  m  Apparata  de  orìg.  et  progr.  Jnr.  Can. 
BOB.  4a'y.  HimoMinB  PlHt«iilwffi||iimn  IntfiMliict.  èA  Jet  Oau 
m.  II.  $  7.  /  ' 
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loro  ciUàj  BAa  anche  ia  lontaiiì  pn^^  onde 
tante  rendite  ^  frutti  ne  né  ritr^eva^io^  le  ap- 
péllàvapó  patfinponiij '-  Becondo  V  u^o  di  qua* 
tèmpi;  ueV quali  le  possessioni  di':qualunque  la- 
migtiaie  i  retaggi  perràintt  daMorp  maggiori 
si  chiamatano  iÌ'./7a^/i2oma  di  queliti.  Cosi  an» 
cera  ^liia rilavasi  patrimonio  ilei  priiicipe  quel 
fonJo  eh' ei  possedeva  in  propriet^i,  e  per  di- 
stijiguerlo  non  meno  da',  patriniQiiii  de'^rivati, 
ché  dal  fìsco  deU^iatésso,  principe,  si  nominava 
sacrum*pairùnoniufHy  coins  sì  Ie|;g^.in  molte 
O06titu:90m  del  Clodice  di  Gius  titilline  0-  ^i^ 
che  da  poi  ne^  nuovi  regni  i(i  Euri^a  «stabilijti 
fii  detlo.dbfòaiijo  reatìe.[  Per  queste  istfsse  oiw-' 
gibm  ri'  diede,  poi  uiiome  di  patrimonio  .aOe 
possessioni  di  cia^cmia  chiesa.  Ciosì  ;  nelT  epi- 
stole di  S.  Gregorio  •  si  veggon»  nominati  non 
solo  r  patrimonii  d^Ila  chiesa  romana,  ma  an- 
che il  patrimonio  della  chiesa  di  RaVenna ,  .  il 
patrimonio  della  -chiesa  di  Milano ,  il  patrimo- 
nio della  chiesa  di  Biminiy  e  di  molte  altre.  Le 
chiese  delle  città  j|[l:^di;  còme  di  Roma,  Ba- 
vÀma'é|[  Mil||QO/come'  dUà  simperiah^  e  dove 
abitamifo.  smMny  gran£  nflSoi;9li.ed  altre  per- 
sone illufetriv  acquistarono  patsif»onii  noa  pur 
dentro  i  lora  confini ,  ma  in  diverse  ,parti  del 
mondo.  Le  altre  chiese  poste  in  città  minori , 
come  fra  nói  Nap^)li,  Benevento,  Capua,  Sa- 
lerno ,  Bari ,  Reggio  e  tante  altre ,  e  '  che  ave-» 
tano  abitiUori  di  fortune  medioÈ^,  e  jh4tte.  ri- 
poste neMorO  ' confini  y  non  alleano  patrimonii 
mori  del<>loro  distretta 

O  Cod.  Justin.  I.  11.  et  la. 
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Fri  tane 'le  chiese  ddte  mììk  imperiali,  la 
cKiesa  romana  fii' quella  clic  avo;»  acquistali  la 
questi  tenipi  più  ampii  e  v^.sli  pali  iinouii  non 
pur  in  ludia ,  ma  anclie  nc\\e  proviiicie  più  re- 
mote d'Europa  (*).  NcPpowlificato  Ui  Gregorio 
il  (^rancie,  coinè  si  raccoglie  dojle  sufUÌ^J^te^ 
ebbe  la  chièsa*  nmiaosi  ^pi^  patripionia  in 
cìlìa  ^  .sqiiyendo  qpestò  pontefice  a  GipstiocT  pn> 
tpre'di  quella  ìapl^)  la  <pale  ila  Urrè^géTasi 
per  Finpciio. d'Onent»,  ebe  proccimtóse  far 
togliere* 'Ogitì  hìdugio  per  lo  trasporto  d'alcuni 
grani  raccolti  dalle  possessioni  del  patrimonio 
di  S.-  Pietro,  eh  Vi  voleva  in  Roma  ove  ve  n'era 
penuria.' E  poiché  queste:  possessióni  cran  niol- 
te j  ed  alcuna  divise  iii  pezzi,  secondo. le, do- 
nazioni cbe  da^  Fedeli  di  volta  in  .Volta  ccanai 
fatte  ^.|^  ciò  réficrive  a  Pietro  sottodiaconò 
rettore  di  ^e1  patriiùonio,  eh' essendone;  stàie 
domandute  alcune,  in  enfiteusi,  talorai  ae;  «i^  era 
ccmtentato ,  e  iidora  non  l^area  perÌBesaò^  Ebbo 
ancora  la  chiesa  romana  il  patiinntonio  .in  M- 
fnca  ;  onde  Gregorio  rende  infiniU»  grazie  a 
Gennadio  patrizio  ed  esarca  di  quella:  provin- 
cia j  die  'pur  si  teneva  'pèr  T  imperadore  '  d^  O- 
riente^  chVssendo  molti  luoghi  <li  questo  pa* 
trimonio  stati  abbandonali  da^  colli vatori,  egli 
inandandovi  molti  di  ^e^'|>opoli  da  lui  vinti*, 
eve88e||ii  grahdepi^te'fistor&U/Avea  fudie  pia». 
trÌMomo' in  Fcancifi ,  alla  cura  del  qilde  adendo 
Gregorio  preposto  un  prete ,  il  cui  nome  fii 
Candido,  lo  raccomanda  caldamente  non  meno 
alla  reìna  Bijimchilda^  che  al  re  Childebérto 

O  V.  Amiirat.  né*  fàai  Opiuc  dite.  7.  * 
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tmq  figlioolo^  r  ainio  5g6j  mosCnti^lo  che  qad 
carico^  innanzi-  di  ^Càncfido  .era  stato  raccoQiali-^ 
dato- 'a  Binànfo  patrìno;*  anzi,  acnve*  i.  Gan* 
dido.tf  qdal  nso^queRe  eiilratls  si  dbyessèro  di- 
spensare e  vei'so  il  fiue  dell  sub  pontificato 
Faiiflo  6o4  raccomando  quel  patrimonio  ad 
Asclepiodato  patrìzio  dc^'^iiUi.  Ebbe  ^  eziandio 
patrimonio  in  Dahnazia  )  a  cui  era  preposto 
Antonio,  ovvero  Antonino  sottodiacono.  « 

lu  Italia  ed  in  queste  nostre  provincié  an« 
Cora  ebbe  la  clii^a  ròniana  molti  patrìmoiiii. 
Nella  proTÌncta  «dell'Alpi  Cozzie ^be  m  ben 
ampio  patrimeaia,  che*  odcapaio  per  molto 
tèmpo  ^'Longobai'di,  fu  da  poi  restituito  dia 
meclesima  dal  re  Ariperto  nel  pontificato  dì 
Giovanni  VII,  scrivendo  Paolo  Warncfrido  che 
Ariperto  re  de  Longobardi  restituì  lev  dotui- 
zione  dèl  patritnomo  dclV Alpi  Cozzic  apparici 
nenie  alLi  Sede  ApostoUca ,  ma  ^er  molto 
tempo,  slato  levato  ad  JéOhgobardi;  e  ma/dò-a 
Bontà  àuésta  donazióne  scrìtta  con  tstiera  itoro. 
La  qiìai  'dQnazioney.'al  ^  dello  atesso  autore^ 
fit  da  poi  cOnrermata  dàl  re  Lujtprando,  cMcen-'' 
do:  tn^ifuèl  tempo;  il  te  LuUprando  confermò 
alla  chiesa  di  Roma  la  donazione  del  patrimonio 
dell  Alpi  Cozzie.  Nell'esarcato  di'  Ravenna  pur 
S.  Pietro  el)be  il  suo  patrimonio  j  anzi  nel  pon- 
tificuto  dì  S.  Gregorio  vi  fu  lite  tra  lui  ed  il 
vescovo  di  Ravenna,  per.  H  Batrimonii  d^ambe-' 
due  le  chrersey  che  a'àccQmooò  'aiiche  per  tran» 
sazìone/ Nel  nostno'  ducato  beneTeitfaÉo  qpur 
ebbe  la  chiesa  romana  il  suo' patrimonio.  L'ebbe 
in  S|deiiA>j  f  ebbe  in  Nola*;  *dove  scnaae  San 
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GTe^4q  (f )  che  delie  rendite  di  quello  ei;  sg*- 
venisse. élla 'poTértà  di  cdrfe  mopacl^.^ L'ebbe 
ancore  in  Napoli,  dove,  come* si  vede  da  al- 
cune epistole  (2)  di  (jucslo  pontefice,  <Ja  Roma 
jnandavansi  i  rettori  che  n  avessero  cura,  a' 
quaU  buona  parte  delle  loro  reiKlite  imponeva 
che  (lis])ensassepo  a'^poveri.  Furono  in  Napoli  retr 
tori -di  questo  patrimonio  successivamente -Pie- 
tro f  Fantiilfo ,  Antcmip^  T^odim'o  ed  altri  ]  lutti 
soitodìaeoiìi  della  chies^tpmana.  Questi  in  Napoli 
ave^na ieioro'djaconie  co^tuitè^le  gmèdi  erana, 
certi,  luoghi  y  ovvero  stazioni ,  in  cm  il  sottor 
diacono  rettore  del  patrinlonip  soccorreva  i  pq^ 
veri  della  città,  e  dispensava  a  quelli  F^lemo- 
sine,  a  ipmiglianza  di  Roma,  la  quale  area 
molto  (li  queste  diaconie  (3).  L'ebbe  ili' fu  te  in 
alcune  alti  e  città  di  que^  provincia  della  («am- 
pagna  \  V  ebbò  iit  ApruSE^p^  Febbe  nelltf  -Luca- 
nia, e 'Della  Calabria  «ne of a.  ,^ 

I  véscovi  di  ìfDieste.  sedi  màmòri  j  *  siccome 
anche  dell' dtre  i^iaori»  per^  &r  rispettare  mag^ 
gionnente  le  possessioni  deìie  lofa  chiese,  so-' 
lavano  dar  loro  il  nome  del  S^ito_  cbe  quella 
cliiesa  avea  in  ispezilal  venerazione.  Così  la' chiesa 
di  Ravenna  nominava  le  possessioni- sue  di  S. 
Apollipare,  e  quella  di  Milano  di  S.  Ambrogio, 
e  la  Romana  diceva  il  patrimonio  di  S.  I^etco 
in  Sicilia,  in  Affrica^  in^Fra^cia^  in  Dalmazia ^ 
in  Calabria ,  in  Apruzzo,  in  Benevento,  in  Na- 

1>oli,  ed  altrove  3  non  altriniejìtì  che  &  Venezia  ' 
e  -pobbUché  entrate  si  rhiamanif  di  S.  Shrco. 

(0  lab.  I.  FpkL  93.         •  .  • 

(a)  L.  5.  Epist.  II.  •  ( 

O)  V.  Ànt.  Malih^r.  mumd.  ad  Ju»  On.  1.  i.  Ht.  17. 
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Ohiii  foconi  le  chiete  delle  città ,  minori ,  per 
.  file  di  maggior. rispetto;  nomaviitlo  i  loro  pa* 
tfmonii*  coi  nome  del*  Santo  eli^-  ès^  '  avevano 

in  |>iù  divozione ,  .  come  Napoli  U  patriinonìo 
di  8.  (Asprrmo^  Benevento  di  S.  Barbato,  Bipii- 
disi  dì  S.  Leoci  j  e  j>oi  Amalfi  di>  S.  Andrea , 
Saienia  di  8.  Miitteo)  e  coiiì  {il  m^o  in  man^ 
tutte  le  altre.  ^    ,  • 

Ma  trgti  è  ben  da  notare  cbe  qu«jìto  nome  cii* 
jpà'trìinonio,  cfaeia  chiesa  di  Roma-  aVea  in  qucUe 
vprovìncie^  non  significava  quiétlohe  dominio  sa** 
premo,  o  qualche  giurisdizione  della  chiesa 
romana,  o' dfel  pontefice,  ch'  avesse  sopra  tali 
palrinionii:  cian  essi,  a  riguartlu  de'  principi 
nelle  cui.provincie  stavan  collocati  ,  dome  tutti 
gli  altri  particolari  patrimonii  ^  sottoposti  alla 
giufisdiz)uiì(;  ed  alMominio  eminente  di  quel 
priocipé,  dentiK)  al  cui  Stato  quelli  erano.  Tenta- 
EOilo/egli  c  vlmj  alcuni  ecclesiastici- della  chieda 
romank  di  farvi  delP intraprese l&a*' riuscifón 
vani  quésti /'pensieri  ed  i  lór  disegni.*  PòtSchè 
•ne^.  p'atn/noìui  de'  principi,  quando  hoir  epano 
assegnati  a'  soldati,  era  posto  un  qovernadorc 
cóìi  giurisdizione  per  le  «cause  che  intorno  a 
quelle  possessioni'^  poteVan  nascere ,  per  la  più 
facile"  csazion  delle  lor  renditf?,  e  per  1q  co- 
stringimento de'  dijbijtori.  Queste  istesse  ragioni 
tentarono  usuipare  alòìmi  ecclesiastici  ne^  pa* 
tiìmonii  di  cpem  chiesa  :  volevano*  farsi  ragione 
per  ^e*  stessi  j  é  farsi  giustiziar  colle  mted 
pròprie,  e  hon  ricorrere  al  pubblico -giudizio 
de'  magistrati.  Ma  S.  Gregoiio  istesso,  prurien- 
lissimo  e  saggio  pontefice,  riprese  questa  in- 
troduzione; e  comandò  e  proibì  sotto  pena  di 
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scon^unica,  cìh^  non  ai  ftoeasej'nè  i  pnucipi 
ne'  loro  dopùnii  vollero  in  conto*  alcuno.' to^ 
lerarla.    '  .    ,  .    '    -  *      *  • 

Pagav$a>p  perciò  le  possessioni  eccle^astichc 
i  tributi  al  principe ,  come  lutti  gli  altri  pa- 
trimoni eie  privati ,  siccome,  manifestamente 
appare  dal  can.  si  tribuiunij  ph'  è  di  &  Amf 
brogio  (  t):  ed  à  chiaro  che  V  imperador  Costan- 
tino Pogonato  nd  óSi.còncedè  esenrione  «da* 
tributi  "che  la*clue8a  -romana  pagava  per  Io  pa^ 
tricorno  .di  "Sioilia  e  di  Calabria.  E  F imperador 
Giustiniano  ;  Rinotmeto  ,  successor  di  Costan- 
tino ,  nel  687  remise  il  tributo  che  pagavano 
1  patrinionii  d'Apruzzo  c  di  Lucajiia.  ^Queste 
indulgenze  da  tributi  ottennero  i  pontefici  rd- 
mani  dagrimperadori  d'Or^ent^^*  iincl^ò  fra  lesai 
fu  bnona  amicizia  e  corrispondenza.  Ma  qaando 
d^  poi  per  le  noyità  inaorte ^ nelf  imperio'  di' 
Lioine  Isauiica  nacquero  farà  i  pontefici  rbmi^ 
e  gripipefradón.  d'OrieQfté  quelle  acerb&^jmie 
coffleée  che  saranno  il*  soggetto  dèi  seguente 
libro,  le  quali  finalmente  proruppero  in  niaiiK 
feste  sedizioni  ed  inimicizie,  Lione  Isaurico 
nel  non  plir  jiòn  gli  fece  franchi,  ma  tolse 
alla  chiesa  romana  i  patrimonii  di  Sicilia  e  di 
Calabria,  •e  gli  applicò*  al  #uo  fisco.  £  gli  scrit-^ 
tori  che  narrano  questi  successi ,  rapportano 
c&e  questi  pa^rimonii  òónfiacati  tèndevano  d'en^ 
trata,  tra-  tutti,*"  tre  talenti  '  e  tneziso  d^  oro  in 
dasiten  anno  (3)  ^  clie;  fanno  in  i^ostra  mone-' 

(1)  Can.  «Ltrìbutum  27.  C  XI.  q.  1. 

(a)  TiiroplinnfA  in  Ghron<^.  aii.  i6.  Leon.  Lnur.  Appellata 
patriiiionia  saiirtorum  Prinripom  Apo&toluruiii  .  ipii  apiid  vp* 
Irrein  Komairi  ut  venn  alione  sunt ,  illorum..rcoic«ÌM  iam  olim 
penolvi  sdita ,  aiiri  Ulcnta  tria,  et  seniis  arrarìo  publico  ioly 
ItuójU  y.  De  Marca  Ut  Cracord»  Saoerd.  ti  Jmp.  1.  ^.  c  11  &•  4* 
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U  (  per  nou^far  ^ufi^l(S^^f^^:  ^opra  la  varì^ 
^Uùfi  opimÒQA  quanto  prefeisanràte  corrispoada 
-ad'.uD  ttdèota)  ;la  sotii^  di  aSòo  scudi!}  ed 
il  patriniohio  di  SiclKa  aodìe  molto  ampio  noa 
rendeva  piOr  di  scudi  aioo-raiinò.  V  .  . 
•  Da  questi  patrijuouii  che  leiie\  a  la  chiesa 
romana  in  varie  proyincie ,  dove  sovente  gli 
ecclesiastici ,  quando  lor  veniva  in  acconcio .  si 
usuTf^vaDI^'^cora .  qualche  giurìsdizÌ9iie .  uelle 
teause  a  quelli  iqpparleneiiti ,  ne  uucqiie  tra  gli 
scrittori  de'  tempi  più  hasti  quelT  errore eia 
data  p'6i.  agli  altn  che  8e|;uiroaO;  occasione  di 
icredejrlo  ^  e  di  tesaerné  altre  favde;,  cioè ,  che 
ìÉ&  ohiesa  romana  s^apparteaessero  là  provincia 
dell  Alpi  Clozzie^  la  Sicilia ,  il  ducato  benev(  lUano, 
il  ducato  spoletano,  parte  della  Toscana  e  della 
Campagna ,  e  tante  altre  provincie  j  perchè  in 
quelle  vi  9vea  il  imo  patrimonio;  confondendo  il 
.palrimpnio  che  avea  iieirAlpi-CiOzzie  colla  provin- 
.xi%  istessa:  F  altro  che  teneva  nella  Sicilia  colla 
«slessn  iaolaj  il  patrimonio  bènex^nUmo.  col  du- 
cato^ il  patrimcmio  aalemitaao  eoa  quel  prin- 
dpata:  il  palriraonio  Napofètano ,  ja-gU  altri  che 
teneva  nella  Campagna ,  colla  provincia  istessa  ; 
e  cosi  delle  altre  provinole.  Noi  quii  errore  non 
possiam9  non  meravigliarci  esservi  fra  gli  altri 
caduto  anche  il  nostro  Scipione  Ammirato  (*)  , 
per  altro^^  diligcnti^bno  i storico  ,  il  .quale  colla 
teatimofnai^a  di  Paolo  Warùe&ido  istesso  volle 
darci^  aqcor.  egli  a  sènttté  '  che  la  donaxtoDe 
del  Tf  Àripertò  cQnttoèvà  la  restituzione  e  con- 
lerma  delle  Alpi  Gosne,  che  fece  qael 'principe 

(•)  Ammir.  Opusc.  dÌM*.  7. 
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sopra  da  noi  rapportate  di  questo  scrittore  si 
vede  chiaro  che  si  parla  del  patrimonio  delle 
Alpi  Cozzie,  non  già  di  quella  provincia  che  ab- 
bracciava gran'  tratto  dì  paei»e ,  e  si  stendeva 
iiiÀnò  a  Genova  y  ornata  di  tauté' città  e  térr^, 
(sEe.  Bàrebbe  stohdezza  il  crédere  aversene  to- 
luto  c^uel  priucipe^  tempi  pe|.  altro  molto 
gelone  ^pcttpsi,  spo^iare^  e  doDliilày  poh« 

tefici  romaitt  confederatt  àttm  eòS^iaipera4oii 
dTIMente ,  iinplacabili  *  nemici  de*  Tidngòbardt. 

Questo  equivoco  ancora  scopriremo,  quando, 
delle  cotanto  celebrate  donazioni  di  Carlo  M. 
e  di  Lodovico  Pio  ne'  loro  tempi  avremo  occa- 
sione di  ragionare ,  dove  vechemo  che  ciò'  che 
in  esse  si  legge  di  Napoh,  Salerno  y  e  soprat- 
tutto di  Benevento  (volendoci  pure  riputai*  per 
fere);  tìon  già  de*  loro  ducati,  e  principatìi 
d^*  pàtrtmcmii  che  h  chièsa  ,  romana  teneva  in 
queste, Provincie,  favellano^  i  quali,  ^ecoiido.il 
costume  che  correva  allora,  dagF imperadori 
che  successivamente  dominarono  nel  regno  d'Ita- 
lia, furoù'per  mezzo  de*  loro  prvcctti  confer- 
mati è  conceduti  alla  chiesa,  romana  ^  siccome 
del  patrimonio  beneventano  fece  LiudbTico  Pio 
neU^  Ss'j  con  papa  •  Pàscafe  \  ^  che  poi  fu  di 
nuovo  eonfentiato  é  eoòceduto  da  Ottone  I  e 
da'<Ottone  re  tU  .Qeimiinia  sno  figliuolo  a  OÌ<h> 
▼anni  XOl  nel  963  )  non  già  ckl  qocata  ovvero 
ilellà  città  di  Beneventò-,  ui'quale^  è  certo  che' 
venne  in  poter  della  Chiesa  nell'  anno  i.oSa  con 
titolo  di  permuta  fatta  da  Errico  II  figliuolo 
di  Corrado  I  oon  papa  Lione  IX  colia  chiesa 

Gì  AB  POH  Cy  Val,  //•  22 
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4ÌV  Bamberga^y  come  al  suo  opportuno,  luogo 
dipemo^'    .         .     ^       ' .      ^  ^ 
'  CoUnU)  fii  in»  ^esti  telici  T  acqrescimeiilo 
de^  beni  temporab  delle  nòstre  ehie^e,  .e  sopra 

lutto  della  cLioiia  di  Roma  loro  maestra  e  con- 
(lolUcra  ;  e  soxDiido  la  situazione  dello  stato 
pressile  nia^^ioii  ac^psti  se.  m  vedraouo  ne* 
^coli  av  venire. 

. . MuUiplicate  le  cliiese  ed  i monasteri,  viepiù 
a\accrebbe  il  culto  de*  Santi^  delie  loro  reUaine 
e  loro  immagÌDL  I  santuarii  ^  e  «sopra  ogni  altro 
inìeUo  del  monte  Qargano.non  men  da*  Gi:e9i  che 
aa^  Longobardi  erano  più  fi  equeatatt  ed  arriccjiiti 
di  preziosi  doni.  I  mìnieoli  vi^  più  crescevano , 
ed  oltre  alle  prediche  ed  a'  sornioni,  coiiiiiicia- 
vano  già  il  tessersi  di  loro  infiniti  racconti,,  ed  a 
l'acci) i;li ersi  in  vulunii  ;  e  S.  Gregorio  ne  pub- 
blicò molti  ne'  suoi  quattro  libri  de'  Dialoghi  che 
dedicò  alla  regina  Teodolinda.  Si  accrebbero 
nelle  cinese  ìq  feste  9  V  ottava  di  Natale.  ^  quella 
detf  Ep  iiania ,  '  rà|tra  delia-  Purificazione:.,-  dd- 
rAnnuuziaeiòne^  della  Vergine ,  della  sìià  ìnpite^ 
della  sua  nalività^  e  finaTme^te'  <jaélla  di  tutti* 
i  .Santi.  A  pari  debeulto  e  deÌla  divozione  creb- 
bero le  liceliezze  ,  j)ronietteiKlosi  anche  i  Fedeli 
da'  ^anfci  non  piu'  conseguiiiieuto  di  beni-  spi- 
rituali 1  nia  anche  di  temporali ,  di  sanitìi .  di 
abbondanza,  di  .ricchezza ,  buoni  successi  ue^ 
traffiobi  e  ue^  negozi ,  neUe  navigazioni  e  ne* 
viaggi,  terrestri.  , 
•  Da  tanti  e-  si  diversi  foniti  che  coonnciavano 
a  «Coprirsi, 'vie  più  accrescevano  alle  chiese 
le  possessioni  éa  ì  retaggi;  e  la  cagione  era, 
perchè  se ,  come  scrisse  il  nostro  Ammirato , 
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essendo  la  religione  un  contorcile  si  tiene  a 
parte  con  Dio ,  -e  avendo  i  mortali  in  molte 
cose  bisogno  di  lui,  o  ringraziandolo  de' beni 
ricevuti  o  de'  mali  scampati ,  o  pregandolo  clu» 
questi  non  aweilg^no  ^  e  cUe  quelli  felice^énl^ 
succedano }  aecèssari^mente  -fiiegùè  che  de'  u6-> 
sui  beni,  o' come  grati  o  jcome  aoUecki,  faò- 
ciàmo  parte  y  non*  già  a  lui  che  non  ne  ha  bi* 
sogno,  ma  a^siioi  tempii  ed  a*  suoi  sacCTdotì} 
quanto  pii  dovettero  allora  crescere  i  dohi  e 
le  offerte,  quando  s*  ebbe  a  tenere  non  pur 
tin  sol  conto  pon  Dio  solameiHe ,  ma  con  tanti 
Santi,  dall' inteicesiiion  de'  quali  jDrometlevausì 
i  JEedeli  queste  lucdesim^.cose!.  Ed  essendo  tanto 
cresciuto  il  lor.  culto  e  Teaer&EÌone^  ed  eretti 
per  ciò  in  lor  nòme^  pili  monasteri  e  teitpii, 
e  multìpUcaU  i  loro  aantuarìi^  ben  poterono  per 
eonseguen^  tifar  la  gente  ^ad  offerir  loro  y  ed 
a' 'loro  tempii  ancora  e  sacerdoti,  in  maggior 
copia  e  doni  e  k'icchezze.  Cuiiiinciossi  aucofa 
a  donare  non  pur  alle  chiese,  ma  u'parrochi, 
a'  preti  ed  altri  ministri  per  li. loro  sacriflcii,a 
fin  di  Lberar  1'  anime  de'  loro  detbnti  dal  Pur- 
^gatorio  (1);  onde  surse^  al  creder  di  Morna* 
ciò  (^h,  l'auton^  che  s^assomèvanp  di  fiire 
i  testamenti -a  colóro '^che  «  moriyafio  intestati;* 
di  che  altrove  ci. tornerà  occasiofie  di  ragionare.. 
'  Maii.teiinefo''le  nòstre  chiese  ^  inComo'  all^ 
distribuzione  delle  rendite  e  beni  loro  .tèmpo- 
rali ,  il  medesimo  istituto  di  dividergli  in  quat- 
tro parti,  una  al  vescoYO  i  T  altra  al  clero  ,  la 

(0  V.  Bodin.  ViK  5.  de  Rrp.  c  a.        .       ,  . 

Monuc  «ai.  I.  C  de  StmmitL  £c«l.  AaiL  Mutili, 
HNittttd.  «d  in*  Qin.  !•     tit.  I. 
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terza  a? poveri^  e  la  quarta  per  la.cliieaa  ma^ 

teriale..  Della  chiesa  .di  Napoli  ^  che  sìn  'da'' 
tempi  di.  S.  Gregorio  sotto  il  vescovo  Pascasio 
teneTa'un  clero  numeroso  ,  contandosene  fina 
cento  ventisei j  oltre  a*  preti,  diaermi  e  cherici 
perQgriiiij  ahbiamo  dall'  epistole  di  qaesto  pon- 
tefice (ì)j  che  trascurando  Pascasio  di  distri- 
buire "come  si  conveniva  a'  poveri  ed  al  clero  * 
ìfi.  rèndite  di  quellfi  chie89|  fii  coajErettò*  e^  a 
fiir  la  distrìbuzicAie  ;  e  n8eri>aQ€b^bi  poraone 
al  Tescovo  y  yi  'stabilisce  ciò  che'  dovesse  som- 
ministrarsi al  clero  ed  a'  poveri  y  imponendo 
ancbe  ad  Antemio  suo  sottodìacono  ,  eh'  era 
rettore  del  patrimonio  di  S.  Pietro  in.  Napoli , 
che  unitamente  col  vescovo  soprainten desse  a 
dividere,  secondo  il  bisogno  de' poveri ,  la 
quantità/del  dauafo^  e  tener  modo  «nctiey 
condo  la  sua  pitideUza^  di  distribuirlo  a  t^po 
opppitund.    '  -    .  .  * 

•  La  chiesa  di.  Benevento  tenne  ancora' quest^i- 
stesso- costume  di  dividere  le  sue  rendite  ki . 
quattro  parti.  S.  Barbalo  5uo  vescovo  non  volle 
in  ciò  dipartirsi  dal  prescritto  de'  canoni  ;  e 
ne'  suoi  Ani  ai  legge  che  da  poi  che  il  duca 
Piomualdò  arricchì  la  sua  chiesa  di  tanlf  doni, 
ed  alla  quale  unì  quella  di  Siponto  ^  volle  CQQr 
partjcolar  providenza  stabilire  in  perpetuo  quie^ 
État  distribiizione  /  la  quale,  si  dovf^as^  tenere 
sempre  ferma*  neUa  sua  chiesa,  Beco  ciò  che 
in  quegli  Atti  (2)  si  legge:  Impetratis  omnibus 
ut^  poposcerat  vir  sanctus ,  non  est  oblitus 

■ 

(0  LiT>.  9.  Ep.       V.  Chio«.  dr  Episc.  Neap..in  Pasrasitt. 
Ca)     leggono  prcno  UgbeL  de  £|»wc.  aenev*  in  -S.  £a<b«le. 
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mandatorum  Dei  :  in  qitatuor  partes  cunctum 
vcclesiae  re4dituin  omni  tempore  sanpcit  Jìde- 
liter  dispartirif  unam  egentibus ,  ^ecundam  his 
qui  Domino  sedulas  in  ecclesiis  exhibent  Hau^ 
des  j  tertiam  prò  ecclesidrum  restauratione  di^ 
stribuif  juxta  quartam  suis  peragendU- ìitìUUk' 
tìbifà  efiscopìAS  habeat;  ei  hactemts^  sictà  db 
éb  disposita-  sunti  bispraesenii  cuncta  vut&ifuri. 

QMe$to  fn^desimo  istiluto  tennero  tutte  F  al-, 
tye  .chiese  di  queste  nostre  proviiicie  ,  le  quali 
per  altro-  erano  in  ciò  commendabili ,  poiché 
non  era  fraudata  a'  poveri  la  lor  porzione,  ed 
i  vescovi  praticavano  co' peregrini  quctf  ospi- 
tabtà  che  i  dmom  gli  obbligava  »  mantenere. 


/  DELL'  ISTÒRU  CIVILE; 

he.gìs^o  di  napoli 


LIBRO  QtiNTO 


Luitprando  re  c^c'  Longobardi  arendo  nel- 
rannq  ,'jiu  fermato  U  soglio  del  suo  regno  in 
Pavia  7  siccome  i.  ^oi  predecessori  avean  fiittò| 
coftiinciò  a  dar  saggi  grandissimi  delia  sua 
bontà  e  prudenza  eiVile.  Égli,  imitando  suo  pa- 
dre e  gli  altri  je  suoi  predeces^ftori  ^  .nella,  re^. 
Ir^n  cattolica  fu  costantissimo^  ed  aDa  diluì 
pietà  dee  Pavia  Fossa  gloriose  d^Agostino  , 
poiché  egli  le  vendicò  'dalle  mani  de*  Saraceni, 
dopo  avergli  discacciati  da  Sardegna ,  dove 
trovaviisi  ìì  prezioso  deposito.  Egli  j  seguendo 
r  esempio  cu  Rotarì  e  di  -Grinioaldo  ^  volle 
eziandio  esser  parleripe  della  'gloria  di  savio 
facitor  di  leggi  poiché  nel  primo  anno  del 
suo  regno /aTendor  in  Pavia  y  fecondo  il  co- 
stumé  ,  ragunati  gli  ordini  del  regilo ,  'ordinò 
altre  leggi  j  e  Y  aggiunse  Tìgli  editti  di"  Rotari 
e  di  Giimoaldo  (*)  :  nè  di  ck>  Len  soddisfallo^ 


(*)  P.  Wanirfr.  I.  a  e.  SS.  BmimL  Sacca*  Hwl.  Tidn^  I.  o* 
r.  5.  Sìgon*  ad' A.  713. 
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nc\sf«guleiiti.imiiii,  secondo  che  il  bisogno  ri* 
chiedéva  v'dtre  ne  stabilì  i.  tanto  'che  fra  i  re 
longobardi,  dòpo  Rojlari,  LuitJ>raido  fu  cniegli 
che  più  d'  ogni  altro  empiè  il  ^uo  regno  di  leggi. 


•   '     ;  Lc^in  ^i  Lfiitprando. 

•  * 

Molt^  leggi  di  quésto  prìncipe  piencf  di  somniA 
pmdenza  ed  utilità  sono' ancor  og^ri  a  noi  ri* 
"mase .  net  Volume  delle  legfj;i  longobarde  ,  ma 

nel  Codice  membranfirco  Cavense  si  leggono 
iliteri  i  suoi  editti  ,  doixdc  le  j>r^sè  il'  compi- 
latore di  qiìel  vohiiiio.  Iri  si  legge  il  suo  primo 
editto  v]\r  e' promulgò  nel  primo  anno  del  suo 
regno  ^  cpntenenle  sei  capitoli,  fra^  quali  il  pdmo 
ha  questo  titolo  :  de  successione  JiUanun.  Si 
leggono  ancora  gli  altri  editti -che  e' fece  ne'sé- 
guenti  anni  ;  poiché  nel  rjninto  del  suo  Vegfio 
nie  promulgò  un'altro  che  contiene  sette. altri 
capitoli  !  tiell'  ottavo ,  dicci  :  nel  decimo  anno , 
cinque:  neH' undòcimo  ^  trentatrè  :  nel  ih  cimo 
ter^/  anno  ,  cinque  :  nf;l  decimoquarto  ,  quat- 
tordici: nel  docimoquìnlo,  dodici:  nel  decimo- 
sesto j  otto:  nel  decimosettimo  ,  tredici;  nel 
decimonono  é  trédici  :  nel  ventunesimo ,  nove  : 
nel  ventesimpsecondo  ,  quattro:  nìd .Tentesimo- 
terzo,  cln^j  ed  alcuni  altri  ne  promdgò  negli 
anni  ^segpenti.  IK  maniera  che  le'  legp  di  que- 
sto principe  ,  siccome  tengono  registratè-  nello 
stesso  Codice  die  si  conserva  nelP  archivio 
della  Cava  ,  arrivano  al  numero  di  cento!  cin- 
quautadue ,  allei  quali  nel  Codice  suddetto  si 
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Veggono  aggiunti  sette  altri  c«npitoli  /i  cui  titoli 
o  sommarii  sono  :  /  De  Merc€(jle  Magistri\ 
JlDe  Muro;  111  De  Annona;  11^  De  Ope- 
n;  r  Dit.Ca»ùMUii  VI  1>»  FupiOi.  VUJH 
jHdeo,  ,  *. 

Di  tfoeète  leggi  iobinente  iS^  fiirono  iiue- 
rité  nel  Yolafaie  ddlé  leggi  longoibardc  dal  suo 
compilatore.  Nel  primo  liDro  se  ne  leggono  48, 
e  nel  secondo  bc^j  poiché  nel  terzo  non  ne 
abbiamo.  La  prima  die  si  legge  nel  primo  libro^ 
è'  sotto  il  tit.  de  illicito  consiiio  :  1  altra  sotto 
il  tit'  8  :  noTje  altre  se  ne  leggoua  ^otto  il  tit 
de  lìondcidiis  :  ìxb!  alt^a  sotto  quello  de  Pani* 
ciV//7ffJ;  iin' akra*  «otto  il  titolo  deciaioòiiarto 
ddl^iatèssó  libro.:  ^attró  aoCto  quello  de  in»' 
jurìis  nmlierum:  tre^  nel  titolo  jdleanloaettinio  ; 
uìia  sotto  il  tit.  dei  seditione  con  fra  Judicem  : 
altra  nel  titolo  decinionono  :  un'  altra  sotto 
quello  de  pauperle  :  quattro  nel  titolo  vigesimo-- 
t«'i/()  ;  (lodici  sotto  quello  de  Jiirtis  et  servis 
Ju^adlus  ;  una.  sot^o.il  tit  d^  ima&ionibus  : 
un'  alt^  #otlo  il  tigesimonono  ;  altra  sottor  il 
rópfU^midknm  f  ^ìm^  ^  sotto  quello 
fdatìc^  ;  tre  Botto  il.  tit  de  aduìteriò  i 
A^jftl^ .  tri  gesluioquarto  ^'  e  •  l' altra  sotto 
ììs  sèrwrum ,  eh'  è  Tultima  dd 

libro.   "       /  •  , 

srroiìdo  ne  leggiamo  assai  più  insino 
ad  ott.intanove  ;  due  sotto  il  titolo  secondo  ; 
una  sotto  il  terzo  :  tre  nel  quarto  \  una  nel 
quiiìto:  altra  nel  sesto  :  un'  altra*  nel  aetdmoT 
otto'aotto  il  tit  de  vrohihitis  nuptìis  :  una  tìA 
nono:  un' altra  nel  oecimo:  altra  nell'  unded- 
nio  :  tte  salta  qpdio  de  con/ugiis  seryói%m  : 
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altra  sotto  il  titola  deoimoterzo  :      altra  sotto 

rito  de  domUionibus:,  un'altra  sojtto  àl  tit 
ùUùnis  9obmìtitibus:  tra  sotto  iì  yentesuno  : 
'jediel  nd  lit  debkis  et  gtHtdimoniis  i  una 
sotto  quello  de  treugis  :  due  sotto  il  ventesimo 
quinto:  iiu^  altra  sotto  H  ventcsiiDo  sesto:  altra 
sotto  qnellò  de  depoòitis  :  altra  sotto  il  tit  de 
rebus  lìLtertiatis':  sette  iid  tit.  de  prvltibiia  alie-- 
naiionù:  >iìue  sotto  il  «treute^muo:  una  sotto 
'qudlo  de  prohibita>  aiienationé  servonwh:  quat- 
tro sotto  il  tit.  de  praescviptiofiibus':  due  sotto 
cniellò  '<&.  eviictìonibus  :  quattro  'sotto  altro 
dè  sanctànonialibus  :*  due  -  tit  <fe  onoUi  : 
quattro  sotto  A  lit  <fe  iwerentia  Eccksiae , 
seu  immiiniiatibus  debita:  cinque  sotto  P^altro^ 
qualiter  fudìces  judicare  dcbennt  :  una  sotto 
il  tit.  de  consuetudine;  un'  altra  sol  lo  quello 
de  testibus  :  quattro  sotto  il  tit.  qualiter  quis  se 
d^m,  d^b.  :  ed  una  in  quello  de  perjUriUj  gh?  ò 
il  penai  timo' titolo  del  libro  secondo: 

rid  terzo,  leggi  di  Lùitprancio  non  abbiamo, 
come  GueUp  i:be  per  lo  più  fu  CQnipp«|p^%jìle 
kggi  dì  ,  quegP  imp^dori  ;cbe  '  F  It^Bil^id^H» 
'Successori  de'  re  de'  Longobardi  •  signore jjgiaiw^, 
nOj  dopo  avergli  da  questa  provincia    tliscac-  * 
«iati  :  tuttoché  alcune  pochissime  leggi  dì  lio- 
taii  ,  di  I^achi  e  di  AsLollb  pure  i  coiiipilalori 
inserissero.  AljDune  altre  leggi  di  questo  re 
possono  Tedersi  appresso  MareoUb  0  e  GoMasto. 

Ma  la  jBayiezza  ^cbe  mostrò*  questo  principe  . 
in'  còtiiporre  il  suo  regno  con  A  provide  leggi; 
t- tutti  gli  ahiì  slìoi' prègi  fur  non  poco  oscuMi 

L 

O  Uarcul.  ttt.  55.  et  Lfgr  In»p.  Goìtlatt.  ìb  CoUcct.  Con»uct« 
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<laUa  .soVercliia  ambizione  di  domiu£|rc  ,  c  dal 
ddsiderìo -^stremo  di  st^nd^ere  d^confiiii  del  suo 
regno  (dtre  a  quello  che  i  suoi  prediecessoii 
gli  aTean*  lasciato  ;  la^  quale  dortò  égli  'tanto 
avanii,  che  finahftentis  cagiono  ne^m^oi  succe6- 
aorì  la  irdiiQ  jlelP  i/nperìo  'de'  Longobardi  in 
ItTiìia.  Poiché  non  contento  di  aver  ritolto  al 
pontefice  romano  il  patrimonio  delle  Alpi  Goz- 
zie  ,  che  poco  Ì4manzi  il  re  Ai  i porto  avea  con- 
fermato alla  chiesa -romana,  invase  anche  il 
patrimomò  Sabinense^-e  latta  .intento  ad  ap- 
profittarsi e  ad  ihveBtigar  qnalnnque*  oppórtu^ 
nità  \S!  ampliare  il  snp  'dominio^  secondando 
gli  àvidi  consigli  )con  una'pr^ta  e'destrìssinia 
'  esecti2Ìone  ,  gli  Venne  fatto  '  d'  aUargare  gran- 
demente il  sno  regno  afopra  le  rovine  de'  Greci. 
Tanto  che  la  sua  potenza  rendul.isi  orinai  so- 
spetta a^  pontefici  romani  ^  fiDaliucnlo  veggendo 
costoro  depressa  e  poco  nien  che  estinta  in 
Italia  r  autorità  flegl'  imperadori  d'. Oriente,  e 
Aon 'fidandosi  più  de'Gi^  eh*  erano  divenuti 
loro-  capitalissinui  nemici ,  peni^fono  nella  ma- 
niera che  .ora  '  diremb di  incorrere  alla'  forae 

straniere  per  abbassare  Imperiò     grande.  • 

•         *  * 

S  li* 

Novità  insórte  iti  Italia  per  gli  cdkii  di  Lione  Isaurico,  * 

Reggeva  in  questi  (pnipi  l\Orientc  Lione, 
Isanrico  y  il  quale  calcando  le  orme  di  Bardine 
soprarìnomato  Filippicò  (  clie  -fu  il.  primo  <  im- 
peraddr  d'  Oriente  che  cominciò  a  •  muover 
guerra' allenounagì ni)  ^  era  chiamato  Iconomaco^ 
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come  eoltri  che  fuor^  d*'ogni*  nusura  e  sopra, 
tutti      altri  atea  quella  in  otiìo  ed*  abbomi-' 

nazione;  poiché  persuaso^  con  abbatlerJe  ,  di 
djs(?accitir  F  idolatria ,  che  credette  per  Fadó- 
razione  e  culto  delle  riicdesime  essersi  intro^ 
dotta  nel  cristiaiìesÌDio  ,  si  prometteva  felicilt^ 
nel  suo  imperio)  ed  in  premip  di  sì  jnagtta«« 
ninia  e  .pietosa  impresi,  eoihe  hi  nputayìti 
h]2iÌBgaTa8Ì  di  .d^ere  couà  prosperità  de'  suc- 
cessi s<;^ndere  il  suo  idiperio^  reintegrai'gliVi- 
tali^  da!  Cong(^rdi  occupata.^  e  J  alla  prìstina 
diginth  è  grandezza  restituirio.  Né*  mancò  chi 
per  accrescer  inganno  e  la  his'inga  con  pre- 
sagi ed  angiirii  alcune  Volte  dal  caso  confer- 
mali ^  gliene  pronietlesse  facile  e  sicuro  adem- 
pimento. E  la  politica  di  questo  principe,'  la 
^ale  noti  può. negarsi  che  non  sia  stata  grande^ 
nmase^da  sì  V^lnì- vatidnii  delusa  e  '  scbernit'a* 
Imperocché  non  ponderando  egli  che  apprèsso 
i  popoli  j  ^  particolarmente  agP  Italiani ,  si  strana 
e  nuova  impresa*  dovea  eccit^f  turbòlenze  e 
tumulti  grandissimi,  siccóme  coloro  ì  quali  av- 
vezzi già  per  mollo  tempo  nelle  diiese  ed  al- 
trove a  venerar  quelle  immagini ,  e  a  promet- 
tersi per  l'intercessione  de' loro  prototipi  felicità 
non  menar  spirituali  che  temporali,  non  pote- 
vano i  loro  animi ,  percossi  da  ti  ^t|«na.ììo- 
Vìtti'y  non "cìempicrsi  di  !|;)»ni^6simò  ^orrove  in 
reggendo*  ardere  per  mano  <U  uQiiiini  Tilissimi^ 
.'coti  s;omTifo  dispriezzo- abbatterà  ed  !n  mifku* 
tissinii  pezzi,  frangere  quelle  statue  che  da' loro 
maggiori  con  ugual  pi(  là  e  maauifìceuza  erano 
state  ne'  tempii  e  su  le  porte  delle  città,  a  pub- 
blica venerazione  collocata 

f 

/ 

*  4 

/ 


348  ^TORIÀ  DIL  RBGNO  DI  HAPOLI 

-  Mò  cerUmeote  avrebbe  giammai  ii|ei|l;e  d^uamo 
potuto  investigare  *  novità  più  rimarobevole  .  o 
più  penefirante  di  questa ;/per  mettere  iiy  isc^ 

figlio  le  Provincie  tutte  deU'  Itàliaj  avvegnarchè 
akre  ejtìsie ,  '  non  avendo  avuto  niente  del 
popolare  e  del  tragico ,  ancorché  si  fossero 
difìbse  per  la  mente  degli  nomini  j  e  precisa- 
mente 1  arriana ,  non  portaroi^o  nel  disseminarsi 
tanti  tumuiti  e  scoocerti/ quanti  ue  dovea  5U- 
.scitar  questa  ;  la  quale  nòn  poteva  porsi  m 
eilcttb  se  non  pqr  niezzo  di  no^odi  strepitosi  ^ 
djihcendii,  d^  anhattimenti  ^  e  pei*  altri  tragici' 
avvenimeutL  Lione  yqome  prin^pe  prudettte 
e  «savio  j  -sul  principio  tenne  perciò  modi  soavi 
e  placidi  :  proccuro  prima  con  ragioni  e  s.Qon- 
giuri  persuader  negli  altri  quel  eh'  egli  <:redeva  ; 
poi  veggendo  che  ciò  niente  giovava  ^  diede 
fuori  . un  editto  ,  col  quale  non  si  comandava 
altro  ^  se  non  clie  si^  toi^ies^ero  le  immagini 
da*  que*  luoglii  aoliti  dova  trora3misi  riposte 
per  esservi  adorate  ^  .e  si  coDoG«u|sero  nd^m  som-  '  ' 
mità  de^tempìi'y  ore  non  potessero  ricever 
'  culto'  uè  adorazione  idcuna.  Ma  aronda'  dar  poi  ' 
scorto  negli  animi  di  moki  deW  orrore  ;  anzi  ael- 
ravversìpiic  a  cotali  suoi  ordinamenti,  preso  dà 
stizza  e  da  furore ,  rompendo  ogni  maggior  in- 
<lugio  e  def)onendo  qualunqjie  moderazione  , 
imperversò  tanto  i>eir  impresa,  che  fatto  unire 
il  senato^  ^coa  p9bblica  diduarazione  ordinò 
ehe  tutte  1^  immagini  fosjiero  abbattute,  e  elle 
par  mubiiefos^e  perméssa  dentro  atte  chiese 
di  iki^timtin^oli^  .essendo  persuaso  <^he 
quanto  piò  tardasse  a  eonduitral  sno-fine  questa 
eroica  e  gloriosa  operazione ,  tanto  più  sarebbe 
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tardalo  a  riceTcrne  il  preiaio  coaforme  aUe 
concepute.  idee.      '  '         '  it 

In  Oriente  à  questo  dise^o^deir  impofadore. 
si  opposero  '  Qermano  'pal;iiarca  di  Cosiaiiiinò-'' 
poli  e  &  <jiovàQni  Pamajicpno;  nui  Lione  fece 
deporr^^  Germano  i  e  nel  7^0»  fece  metter  iii  suo 
-  luogo^  Anastasio.  Sono  alcuni  che  scrisecpo  clip 
facesse  ancora  colla  forza  eseguire  in  (Costan- 
tinopoli rèdillo  ,  con  far  aidere  e  '  rovcsciaix; 
tutte  le  immagini  ,  e  tutto  ciò  di' era  di  rado 
c  pellegfiua  in  quella  citta;  e  die  ^Ua  vista  di 
tutto  il  mondo  facesse  anch^  abbattere  la  statua 
del^  Salvatore ,  che  s*  inn^lz^ya  sopra'  la  gran 
porta  de}  |>aI|igio  imperiale^  fetta  ivi  >;rgere  da  • 
Costantino  il  Cirande.  Altri  riputano  fevoloso  ei& 
ehe  sì  narra  -dell^  abbattimento  deOa> statua' dri' 
Salvatore,  e  vogliono  che  in  questi  principii/ 
Lione  non  impei^eersasse  tanto.  Clhe  che  ne  sia^ 
egli^  voleva  far  valere  il  suo  editto,  e  che  s'e- 
seguisse non^  meno  in  Costantinopoli  ed  in 
Oriente,  che  in  iutte  J9  dtre  proviucié  del- 
r  Occidente  eh'  erano  ^rnnase  «sotto  il  suo  *  do« 
mimo^  Cokiandò  per  .tanto*  gagliardannente  a* 
anoi  .«ifBcialr,  eh'  éran  -  destinati^  al  governo  .d^ 
quelle ,  che  facesséfo  nelle  città'  a  loro  soggette 
eseguii*  l'editto,  e  sopra  ogni  altro  impose  a 
Scolastico  patrizio  ,  che  si  trovava  allora  esarca 
(li  Ravenna,  che  facesse  eseguire  puntualmente 
i  suoi  ordini .  con  far  rovesciare  in  quella  città 
tutte  le  immagini ,  senza  perhielteme  alcuna. 

Ma  in  Occidetite  j  e  partLcolamiènte  in  '.ita* 
lia  y  non.  pnrf  non*  fu  ubbidito  Peditt<^/^nili  ven- 
nero, i  popoli  *iA  tanto  abborriiàento  di  quello.^ 
rbé  apertamente'  proruppero  in  manifesta  «oUe- 
rasioiie.  1  principi  deirÒccidente  ché  non.crano 
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sotto  U  di  lui  imperio,  i- Longobardi  re  d'Ita- 
lia ed  i  nostri  duchi  di  licueveiUo  lo  detesta- 
rono ,  nè  vollero  che  Iìj^^  loro  domiiyi  si  rìce- 
*  vesse.  Questa  stessa  avversione  era  ne' popoli 
i>ogc,'elti  air  imperio  greco  j  ne  tutù  gU  sforzi 
degli  ufficiali  cUe  vòley^U  in  tutti  modi  farlo 
efiegui.re  ^  poteronp  giammai  nulla  'Spuntacè  con-' . 
im. rofitinata .uqiver^al  ripugnanza.  Niente,  vai- 
fiero, m  ^oma  ed  in  tiit.to  u  ducato  romane; 
luente  nel  ducato  napoletano,  é  negli  altri  du-^ 
enti  e  citta  che  ubhiclivano  .agF  iniperadori  ìY  O- 
rieiìte.  Anzi  F  esarca  Si^olastico  in  Itavcnna , 
volendo  con  violenza  ohhligare  qu?l  popolo  al- 
.Fossei^vanza  dell'editto,  cagionò  piiì  gi*a\i  e 
danueyoU  .disordini;  poicliè  ayeadp  còmaiuLito 
xlìQ  a  vìvfit  forza  si  rovesciassero  in  quella  città 
immagini  y  eccitò  tali  tunmlti^  cl^c  il  popolo 
isj>in  to  a  jiìianifesta  *  rivolta  Cpntrà.  l!  imperadore^ 
ndusse  'la  C^osa  in  tate  estremità  ^  che  finalmente 
i  Ravignani  passarono  sotto  la  dominazione 
di  Lnitì^rando.  Imperocché  questo  accortissimo 
principe  j  che  invigilava  sempre;  ad  ingrandire 
il  suo  regno  a  danni  dell'  imperadore ,  avendo 
intesa  la  sf>Uevazione  di.colpro,  portò  «ubito 
Tas^edio  a  quclla.<?ittà^.e  strettala  per  mare  e 
])er  terra ,  dopo  avere  sconfitta  T  armala^  navale 
de^  Gi^pi  jche,  Veniva  per  soccórrerla,  se  ne  rendè 
Docili  giorni  pad[i'Oue  0«  Molte  altre  città 
dell'esarcato  tantosto- renderonsi  a  lui;  e  final- 
mente ridusse  l'esarcato  in  forma  di- ducato, 
4Ìd  agli  altri  ducati  de'  Longulxardi  aggiiuise  que- 
lla ^  dandogli  nuova  ibrm>(;  e  ne  .creò  duca 
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Ildepl*ai^do  suo  nipote  (quegli  che  poi  fu  intfaì* 

zalo  al  soglio  reale  )^  al  quale  ^  essendo  ^ncor 
faiiciuiio,  diede  petr  direttore  Fcredeo  duca  di 
icenza.  .  ; 

Reggeva  IH  quQsti  medesimi  tempi  il  ponti- 
lioitó  Fognano  «Gregorio  li  di  que«to,QOiiiè.^  il 
quale  era  succeduto  a  Costàiitino  nell^  sede  di 
xlouia  V  aiDuo  71^.  Questi  sebbene  unito  co'  Ro- 
iiiaiU  si  fosse  grandemeujté  o|)'posCo  cUsegiii*  di 
Lione I  ntdladìmanco  avendo  sospetta^  coihe  e))- 
bero  sempre  i  §uoi  predecessori,  la  poteuza  dt*' 
Longobardi,  non  poteva  sofìVii e  ehe  il  loro  re- 
gno sotto  Luilprando  principe  ambizioso  si  sten- 
desse tantOj  cbe  linajmente  potesse f>ort a r  la  mina 
della  sua  sede'  e  del  pontificata  Per  questi  ri- 
spetti,  come. fece  T altro  Gregorio^- invigilava 
semiue  agP  interessi  degrimperadori  greci  che 
tenevano  in.  Italia  ^  e  proccurava  che,  le  loro 
forze  non  declinassero ,  affinclià  potessero  opr. 
ponei^i  a*  disegni  de'  Longobardi ,  e  fosse*  IW- 
torità  loKj  ritegno  e  fieno  a  tanta  potenza.  Per- 
ciò si  op[)Qse  al  duca  di  Benevento  ^  ed>  alutò 
i  Greci  napoletani ,  perchè  Cuma  non  {osse  da' 
Longobardi  beneventani  soggiogata.  E  quautuu- 

aue  pet  aversi  egli  dovuto  opponere  agli  sforai 
i  Lione  in  queste  novità  dell'  abbattimento  delle 
ioqnagini,!  fosse  stato  dalfimperadore  ièiidegnis* 
fiìmamente.  trattato  5  fiooftiiu,oaedairIadi.ToIerio 
scacciare  dalla  su^  sede^  di  mandarlo  in  esiUo  0} 
con  tutto  ciò  posponendo  le  private  ingiurie  alla 
publjlica  causa  j  dirizzò  tuf  li  V  suoi  pensieri  per 
impedii'p  Ja  rivolta  de'  |pppi)U  di*  ItaUa  cb^  a  kù. 


* 

iibbidìvaiìó^  e  per  dìfaiid^e  le  terre,  dell' iippe^ 
rio  dair invasione  de'  Loug^obardi^  . 

Woji  aveva  egli,  in  Italia' principe  vicina  a  chi 
potesse  ricorrore  per  poter  contea  coloro  far 
argine.  Le  sole  ior^  de'  Greci  uoa  ballavano. 
ta  re|>ubt>lica  di  Yenexia  .solamente ,  che  da  te- 
nibsiuii  principU^  surta,  in  -questi  tempi  erasi 
reiyliitft^cU  qiuucW  .còosiderasione  in  Italia  ^  vi 
•xesSarv^^  tanto  die  Tèsarca  iti  erasi  flotvatà  Si 
rtcdomandò  e.  si  nvolse.per  tanto  Gregorio  a* 
soccorsi  de'  Veneziani ,  ed  avendo,  scriLLo  una 
ben  forte  lettera  ad  Urso  lor  duce^  tanto  fece 
ed'  operò  co'  suoi  uftici,  die  linabnente  ridusse 
i  Veneziani  a  ristabilir  l' esarca  in  Ravenna  j  la 
^^lè  essi  con  taroUk'celerità  dtolsero  a'  Longo- 
bardi,  ohe  I^^rando  da  Pavia  non  ^potè  man- 
darvi soccorsa  FuroQO  •  dunque  i  Longobardi^ 
scacciati',  -rimanenilo.  Ildeprando  pigione  in 
mano  de  Vefieziani^  è  ÌPefedeo,  menbre  fuggi- 
vi, favyi  miseramente  ucciso.  . 

Credette  il  papa  che  Lione  sarebbe  stato  ri- 
conoscente d' un  servigio  tanto  considerabile  ; 
oi^de  si  mise  a  sollecitarlo  più  fortemente  che 
mM  per  lettere  (*)  aflluchè  abbaudpua^se  la  .sua 
impres^^  Ma  fu  ben  delMso  Gregorio  nelle^^s^e 
épecanze}  poiché  quésto  principe,  a  cui  era  noto 
*clie.«Gregorio  più  per  propria  intere^e/cbe 
per  r  imperlo  erasi  mosso  ih  sno  aiuto ,  irri- 
tato vie  più  in/vepfgendo  che  è*  continuasse 
J  opporsi  sempre  più  al  suo  disegno  ^  e  che 
cpu  manifeste  rivolte  si  tentasse  scuotere  il  suo 
domiaiO|  e  couoscej^do  la  ferfoezza  dei  p«^a 
* 

C*>  Ep,  u  4t  9.  Gregp  ad  Ltonu 
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che  r  avrebbe  impedito  per  sempre^  pensò  se* 
liameate  a  rimovere  ogni  Qstaeoioj  e  vedeado 
che  sarèbtiie  stuta  cosa  difficife  di  T6iiin|e  à  capo 
colla  forza .  peQ8Ò  .di  ricòrrm  alle  lirti  ed  ai  irj^ 
dimcQto.  Il  ducato  romane;  come  a*èpiù  volte 
detto,  duraya  in  Italia  botto  la  aoa  donunauone^* 
e  da  Ini  sì  mandavano  i  duèlli  a  Roma  per  reg«' 
gerle.  Era  stato  mandato  in  questi  tempi  per  duca 
in  Roma  Marino  Spalano:  a  costui  dfeue  segre- 
tissimi ordini  di  favorire  tre' suoi  ufìficiali,  che  si 
ritrovavano  in  Roma^  li  quali  insidiando  la  vita, 
del  pontéfice,  avevano  data  parola  a. Lione  di 
concitarlo  in  Goatantiiiopoli  vivo'  x>'  morto.- -Ma 
non  riascito  4  .costoro  il  disegno,  e  pensiinda 
'timper^dore  cSiediilla  negligenza  de^suoi  prm^ 
oipìui  ufficiali  fosse  stato  frastornato  y  inviò  ne|- 
Fanno  -7  25  Paolo  patrizio  in  Italia  per  coman- 
dar in  navenna  in  qualità  d^  esarca        al  qnalo 
incaiicò  questo  fatto  j  ed  allora  i  tre  congiurati 
tenendosi  sicuri  d^  una  potente  protezione^  si 
aSrel^rono  di  fare  ^1  disegnato  colpo.  Ma  priim 
che  ne  venissero  ìdl'esecuaione,  la  congiura  fa 
aodperta  da^  Romam,  vigilantissimi  alla  coiìser^ 
vanone  d*  un  pontefice  ch*6S8Ì  avevano  tanto 
qaro^  ed  avendonè  iwcontanente  arrestati  due^ 
gli  fecero  subito  morire;  e  f  altro  che  colla  fiiga 
erasi  posto  in  siiiro  deiUro  un  monastero  y  quivi 
rendutosi  monaco  finì  i  suoi  gioini. 

IiUanto  il  nuovo*  esarca ,  che  veniva  soUeci<- 
tato  da  Làone  eoa  premurosissimi  ordini  di  tro^ 
var  ogni  strada  pér  aVere  in  mano  il  papa^  ve^ 
dendo  linàcir  vane  tótte  h  eoe  érti  ed  insidio»' 

■  . 
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[Ksrchè  il  ^apa  ei  a  trt)ppo  ben  guardato  da'  Ro- 
.  inani  y  fiiialiheiite  impaziente  d  ogni  indugio  si 
risolse  d^  impiegar  Uforaa  aperta^ per  mantener 
U  p^arola  òhe  egli  aveva  data  a'  Lione  di  mei» 
tergli  neUé  -nMni  Gregorio  (*).  Ràgpnò  dunqiitf 
più  presto  che  gli  fu*  possibile  alcune  troppe'^ 
raccdte  parte  da  Ravenlia  e  |ja#te  ddl*  armata 
diL  egli  tenera  in  •  piedi  per  essere  sempre  '  in 
istato  di  difendersi  da^P  inbiilti  de'  Longobardi 
vicini^  e  le  mandò  ad  unirsi  agP imperiali,  ch'e- 
rano in? Roma  più  deboli^  con  ordine  di  me* 
nar  via  il  papa  e  di  coildurlo  a  Raveima,  '  « 

Ma  Liiitprando  ^altro..ed  accortissimo  prlii» 
cipe/  ancorché  si  tenesse  oiFesò  -da  Gregorio^ 
il' qnale  ayeVti*  suscitati  i  Veaeziaiii  contro^  di 
lui  per  fargH  perdere^  BaTemia  ^  come  la  per- 
dette j  deliberò  in  questa  necesdtà  di  soccor- 
rere il  papa  ed  i  Romani  Tontra  i  Greci ,  ac*  • 
ciocché  tenendo  in  bilancio  i  dna  parliti ,  per 
gli  aiuti  più  ò  meno  forti  che  lor  avrebbe  som- 
ministrali secondo  1^*  4>ceasiom,J  venissero  in 
questa  dmsione  a  poco  a  poco  ad  indebolirsi, 
e  gì;  uni'  e  j;^  altri  ^  ondie  potesse  poi  della  lor. 
Jebolezt;.a  approQttavsi  Diede  pertanto  pronto, 
ordine  a'  govemad(m  delle  piazie  ch^egh  aveva 
ne'  contorni  di  Ravenna  e.  di  Roma'^  d'unirsi 
a'  Romani ,  i  qìiah  con  sì  >  afido  soccorso  Irò- . 
vandosi  più  l'orti  Mi  quelli  dell' esarca ,  gli  ierina- 
rono  •vicino  Spoleto  ,  e  costrinsongli  filialmente 
ad  ahbaiidoi\ar  la  kiro  impresa  e  a  /itomare  in 
Bavènna. 

lione, intanto^  il  qudeper  altro  neU'^^  del 
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Tegoare  ^  del  dissimulare  uou  era  cotanlo  ìui^ 
qperto  /  ancorcliè  vedesse  :  essergli  sr  mal  ^ju* 
.  aciia  la  forza  ed  il  traditnento^  laMàossi  tal* 
nientè/trasportarchUa  collera ,  die  non  curando 
i  danni  gravissimi  che  .poteva  portar- seco  una 
rìsoluzionè  t^tiito  bizzarra ,  come"  era  quella  «he 
egli  volle  pri'iidcie  quando  raen  dovea,  crcdclte 
clie  raulorità  suh  per  sè  sola  e  disarmata  avrebbe 
fallo  senza  l'allea  ciò  che  non  potè  eseguire  col- 
marmi «  colle  insidie.  Perciò,  trascurato  ogni 
rispettò y  e'  coKisigliaudosì  solamente  colla  sua 
passione^  reiterò  quanto  intompestivamàitey'dt* 
trettanto  con  snolta'  Veemenza  e  Jervòrey  ^It  òr* 
dim*  all' esarca  di'far.pubblitilire  ed  efeguire 
in  Roma,  ed  in  tutte  le  città  del  suo  imperio- 
che  teneva  in  llalia,  T  editto  che  poco  anzi 
aveva  in  Costantinopoli  formato.  Conteneva  Te- 
dino,  come  s  è  detto,  che  si  iogliessero  dalle 
chiese  tutte  le  immagini,  come  tan/ù  idoli:  prò* 
metteva  di  più  fOgni  sorte  di  favore  al  p^a^ 
purché  ubbidisse  ;  ed  all' incoiitro*to  dicbrarava 
reo  e  decaduto  dal  pontificato  nel' -caao  che 
ricusasse.^  -  - 

'  Non  fu  veduta  mai  più  pronta  nè  più  gen»^. 
rale  nè  meglio  coaccilata  risoluzione  eh  quella 
che  si  fece  per  tutto,  e  principalmente  a  Rom- 
ina. sn])it^o  €he  vi  fu  pubblicato  questo  edittò. 

'Gì Glorio  assicurato  già  degli  animi  di  tutti 
disposti  ili  ^o  aiuto ,  assicurato  aoicora  da* 
Longobardi,  e  vedendo  che  Lione  nbiv  oaaeiD" 
▼àta  'piji''nè  :misuira  nè'mpdó,  e  che  attacca^, 
già* apèrtamente  non  por.la  sua  persona^  tna 
anche  la  religione  3  si  risolse  <FimpIej;are  alla 
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prima  tutta  F  autorità  sua  poiitifìcale^  e  le  armi 
spirituali  del  suo  ministero ^  per  impedire  che 
un  così  detestabile  editto  non  fbsse  ricevulo  in 
ItaliiEi^  Cominciò  a  scomunieare  soléftnemente 
Pesarca  ^  e  tutti  i  di  lui  complid/  Poi  mandò 
ietterà  apostoliche  a'. Veneziani ,  d  re  Luifpran* 
do,  ed  a'  duchi  de'  Longobardi ,  .ed  a  tutte  le 
città  deir  imperio  j  per  le  quali  gli  esortava  a 
tenersi  saldi  ed  ininiobiii  nella  lede  cattolica, 
e  ad  opporsi  eou  tutte  le  forze  aU^  esecuzione 
di  ^esto  editto. 
•Queste ^lettere-  fecero  tanla  impressione  sopra 
spiriti,  che  tutli  i  popoli  dUtalia^  benché 
di  partiti  differenti  ^  •  che  spesso  fra  di  Joro 
guerreggiavano,  nome  i  Veneziani,  Bomam  e 
Longobardi,  s'unirono  tutli  in  un  sol  corpo, 
animato  d^un  medesimo  spirito,  che  gli  fece 
operare  di  concerto  per  difender  la  fede  cat- 
toli'ca  e  la  vita  del  papa,  protestando  tutli  in- 
sieme di  voler  consérvatla  fino  ad  esporre  1^ 
propria  per  una  causa  .sì  |;loiiosB.  Ma  come  è 
dimoile  nel  calore  d'im  pnmo  ìnoto  di  consei!^ 
var  eziandìo  nel'  bene  le  giuste  nnsure  ohe.eeU 
dee  avere,  non^si  temiero  ne^  limiti  d'una 
gìttima  difesa 5  perocché*  non  solo  i  Romani  e 
cjuelli  di  Pentapoli,  eh' è  oggidì  la  Marca  J  An- 
cona, presero  le  armi  e  s'unirono  a' Veneziani, 
che  furono  i  priAn  api  arraar5?i  j  ma  portando 
più  innanzi  il  loro  zelo ,  scossero  apertamente 
u  giogo.  Noli  contenti  d'aver  abbattute  le  im- 
magini di  Lione  ^  non  vollero  più  conoscerlo 
per  loro  imperadore,  e  si  elessero  da  loiro  stessi 
nuovi  magistrati  per  govemai*si  nt^' interregni» 
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che  preLeiidevaiio  fare  di  propria  loro  autorità. 
Andarono  anche  più  avanti,  e  portarono  final- 
meiite  la  cosa  .quasi  ali^  ultima  estremità ,  per- 
eioGchÀ  «ran  risoluti  di  creare  im  altro  impé» 
nidore  )  e  di  oondoilo  à  'GosjtantìnopoU  con  una 

Ktént^  armata,  per  metterlo  nel  luogo  di. Lione* 
il  papa  non  .riputando  questo  consiglio  òp^ 
poi  tulio,  né  propno  di  quel  tempo ^  lo  rifiuto, 
e  vi  si  oppose  in  mau^ei^a  che  uou  e^be  ucs* 
alino  effetto  (*).  ' 

JVla  questo  non  impedì  il  destino  di  Lione, 
che  terminò  finalmente  ,di  fargli  perdere  incita* 
Uà  f  esarcato  di,  Ravenna,  il  ducat^o  di  Roma|' 
«.  mancò  poco  clie  non-  perdease  il  ducato  dt 
Napoli,  e  con'  e8$o  tutta  la  sua  autorità  in  Ita^ 
lia;  perocché  soUerati  i  popoli,  tantosto  sìJ&* 
visero  in  (azioni  e  partiti.  ^In  Bavenns^  Paolo 
esarca  u'avea  guada^^iiato  molti,'  o  per  vile  com- 
piacenza, o  per  interesse,  o  per  la  speranza 
idi  salire  in  posti  ma^'giori.  Ma  il  contrario ^  che 
sosteneva  il  papa,  più  forte  e  numeroso,  uou 
potendo  soflOrire  re8.ai^aj  si  sollevò ,  ed  insorta 
una  furiosa  sedizione ,  anzi  i^na-  spezie  di  guen^ 
civile  tra  i  dna  partiti  «  presero  f  ai^i  per  dir 
struggersi  Tun  pon  F  altro,  tia  fazione  da'  Calt . 
toU'ci ,  ■  come  più  ^  forte ,  essendo  nel  conflitto 
rimasa  superiore,  fece  strage  grandissima- di 
tutti  gf  Iconoclasti,  senza  risparmiar  nemmeno, 
P  esarca,  elio  fu  ammazzato  in  questo  tumulto. 
Queste*  furono  |e  cagioni  le  quali  fecero  perdere 
agi'  imperadori  d^  Oriente  molte  città  della  Ho-, 
magna,  ch'eran  dell' esaròato^'e  tutte  Poltre  cììXJ^ 
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.  de\ìiK  Marca ,  che  si .  reilclcrono  a  Luitprando  re 
de' lipngobardi.  Imperocché  miesto  scaltra  ^riii- 
ap^y  il  quaip'non  e^a  per  altro  entrato  in  fune- 
sta guerra  che  per  profittar  delP  occasione  d^in- 
grandirsi  a'  daArtì-^egii  uiu  e  degli  altri,  ^iion 
mancò  di  tirar  tuttó  il  vantaggio  eh'  eg^  poteva 
speral  e  di  qiiesU  rivolta,  e  di  far  valere  il  pre- 
testo della  icligione,  secondo  la  maasima  a«Ba 
politica  umana y  per  conseguire  i  suoi  firn.  Fece 

'  diiiique  coiupmid^re  a  questi  popoli  ^  da  una 

E aite,  che  fton  potrebbono  mai  cousen  ar  la  re- 
gione .sotto  un  ioiperadore  non  solamente  ere- 
tico, pia  ancora  persecutor  degli  ortodossi}  e 
che  dall'altra,  erano  troppo  deboli  per  resistere 
alle  fofze  d'uh'sì  pptentfe  principe,  ^dal  qual^ 
potrebboiTO  essere  attaccati  in  un  tempo  in  cui 
altri  interessi  sarcbbon  forse  d'imnédimento  a' 
loro  amici  di  soccorrergH.  Dimodoché  quelle 
città,  non  seguitando  iìi  questo  n^ovimento  se 
'  non*  i  consigli  che  lor  venivano  ispirati  dall' o- 
diò  e  dal  timore  mischiati  di  zelo*  e  •  d'amore 

Fpr  la  religione*  dopp  avere  scosso  il  giogo  dei- 
imperio*,  -si  misiBro -sotto,  l'ubbidicn»  del  Lonr- 
gbbardo.  Dbcumento  qtielpuò  mostrare  a' prin- 
cipi quanto  possa  nèlT  animo  de' popoli  la  fona 
della  religione,  e  da  ciò  apprénderaimb^ «OD 
potersi  quella  alterare,  senza  pericqlo  df  vio- 
lentemente scuotere  fino  da'  primi  cardini  gli 
Slati  da  loro  governati  , .    .  - 
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'it  flucM  'mapohtantr  H  'manteiine  'ntlia  /Mr  • 
'  di  Liome ' hìtutieo,  <> 

•  Mandò' poteò  che  ciò  che  i  predeeeMort  di 

Luitprando  per  lungo  corso  dì  anni  e*di  guetre 
non  poteron  conseguire,  egli  inun  tratto  non 
ne  venisse  a  capo,  occupando  il  ducato  rta[30- 
letano,  come  avea  fatto  di  molte  citth  delle- 
«arcato  di  KaveiKui.  JLra  il  ducato  eli  Napoli  | 
come  si  diisa^'^  governato  da  un  dùca,  ob^  an*  . 
che  da  Gostantiaopoli  solevan  mandare  .ò  oreara 
cEimpenidori  orientaK,'  a^  qiMiU'c^ra  «ottobesla  * 
W  tempi  di  Lione  governala  questa  'citUr  per 
Fimperadorc;,  Esilarato ^.snccessore  di  Giovatim, 
il  quale  spinto  da  precisi  ordini  di  Lione,  sol* 
.  lecitava  i» popoli  dblla  Campagna' a  ricevere^  Te* 
ditto ^  ed  a  seguitare  la  religione  del  lóro  prin- 
cipe. Aveva  medesin^amente  siiborniiti  uomini 
per  fare  émosazsare  *il  pÀpà^.  promei^cb  loro 
grandi,  rìcompente^  ae  facesaero  quéisto  cotpoj 
eh*  egli  diqeva  esser  aasòhtasnenle  necèsaario* , 
por  riposo  d^ItaKa:  Questa  esecranda  viltà  ac^. 
pnta  da^ Napoletani,  devotissimi  che  ftironò  $Bì!h 

Ere  de'pontefici,  e  tenacissimi  in  sostenendo 
i  dottrina  della  chiesa  romana,  parve  ^oro  cosi 
orrendu  e  mostruos«T,  che  chiudendo  gli  ocelli 
.ad  ogni  altra  considerazione^  fuorché  f  qiieUa 
chQ*  animava,  la  loro  indegnarione  alla  T^detla 
\  di  <jnesto  attentato  y  presero  le  anxti ,  ed  ecci-. 
tato  avepdo  turbolenze  e  tumulti,  rìvoltaronn 
contra  il  duca  Esilarato^  il  i|uale  no»  avendo* 
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di  che  far  loro  resistenza  in' una  si  ^hofde  sol- 
levàziohe  )  1^  ammazzarono  insieme  con  Adriano 
suo  figliuolo  j  e  ad  uno  de^  suoi  principali  uf^ 
fiqiali,  ch'essi  àccusaix)no  d^aver  composto  un 
tediaioao.  scritto  coutra  ià.(>apa^.panmeiite  tol- 
sero la  vita  '0- 

ìflB  i  Nappietapi.wm  poftanooo' .più  avanti  il 
ìoro'  sdegiiOi  né  imancaronQ  alla  tede  dxmita 
iil  lorè  .  prìncipe;,  come  fecerq  f  tdtre  città;  ni 
vobé^o  ayere  -  alcup  ricòrso  a'  Longobardi ,  i 
quali  seLLeiie  avessero  subito  aperti  gli  occhi 
a  Vi  bella  opportunità ,  nulla^imeno  i  Napole- 
tani per  non  irritar  maggiormente  lo  sdegno 
,  ddf  limperadore  ^  ,o ,  come  è  più  veiisimile  ^ 
'  essendo  sempre  stato  'Ira  qiìesti  due  popoli , 
per  le  hng^  e  continuate  pierre,  odio  impk*- 
eebile^  non  tollero  usar,  tanta  lóltàjdi  sótto- 
persi,  a^  Lòngobar^y  avuti  da  essi  sempre  per 
fieri  ed  ìmpldòabdi  nenncL  Tanto  che  non  riu- 
scì a  ' Luitprando  ,  ne  a'  LongoLardi  Lencven-'^ 
tani  di  pótersi  approfittar  di  sì  bella  occasione.' 
Per  cotal  modo  si  mantenne  questo  ducato 
(quando  tutte  le  altre  signorie,  che  gV  impera- 
dòrì  orientali  tenev.ano  in  balia  cominciavan  a 
ndùioaFe)  saldo  e  costante  nelF  ubbidìensa  del 
iuò  prìncipe*:  onde  in  luògo  d*  Esilarato  Sosti» 
tnéndOsi  Teodoro  per  duca  di  auesta  città  con- 
tinuarono essi  a  'Vivere  sotto  I  iroperiio^  de*  Gre^ 
ci  j  infinallanlo  che  da^  Normanni  non  fu  il 
lor  ducato,  dopò  il  corso  di  molti  e  molti 
anni .  Greci  finalmente  tolto ,  come  diremo 
ne^  seguenti  libri.  \  .  .  '  ,  ^ 
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'  Lione  stordito  alla  notizia  d^una  si  generale 
rivoluzione,  in  vece  di  levar  la  cagione  d'un 
d  gran  mak,  noufece  altro 'che  maggiormente 
iUnaspririo,  fino  a  rendeilo  incurabila}  ciò  che 
filialmente  feòegli  anche  perdere  il  ducato  di  Ro- 
ma*^ tenza  speranza  di  pijk  ricupevarlo^'é  che 
F  avrebbe  anobe  iriteriinMte  spogliato  di  queUp 
di  Napoli ,  e  di  tutta  Fautorìtà  atta  in  Italia  j  se 
la  costanza  de'  Napoletani ,  è  Tavversipne  ch'essi 
tenevano  a'  Longobardi,  non  F avesse  impedito. 
£gli  imperversando  sempre  più  contro  alla  vita 
dd  (louteiice^  credendolo  autore  di  tutti  quer 
eti  maliy  atibito  eh'' ebbe  intesa  la  morte  di  Paolo 
ibirca  y  e  la  sollevazione  della  Campagna.  cpD- 
tra  il  duca  di  Na]poli.  mandò  nelramiò  727 
r  eunuco  '  Eutìchio  in  Ravenna  'iif  qiiaSft  d'eaai^ 
ca  (i)  j  uno  de'  più  scellerati  uomini  della. terrà,, 
e  de'  più  atti  ad  eseguire  le  più  empie  e  più 
difficili  imprese.  Si  sforzò  costui  di  corrompere 
i  governadori  delle  piazze  ch'erano  sotto  la 
dominazione  de'  Longobardi  ne'  contorni  di 
Napoli  e  di  Ronuip^  aolamente  per  obbiìgargU  a 
dì89imulavey  ed  a  non  far  tutto  -«ludlo  chc  po- 
tr^Ul>ero  per  difendere  il  papa.  Ma  non  ebbe 
qneii^  vue^  artificio  tutto  il  .succeato  eh'  c^li 
n^  aspettava*  ;  poiché  un  uomo  mand&to  da 
ouesto  eunuco  segretamente  a  Roma  ,  fu  preso 
da'  Romani  j  e  trovatolo  carico  degli  ordini  • 
espressi  dell'  imperadore  a  tutti  i  suoi  ufTi-. 
ciali  .di  pone  a  rìschio  ogni  cosa  per  am- 
mazy^  il  pa{Mi^  furono  per  porlo  in  pezzi  ^ 
sé  Gregorio  non  V  avesse  impedito , .  mnjmìfii^. 
dosi  i(Mo  di  scomunicare  Entichio  (3). 

<0  Frrhfr.  in  Cìirnnnl.  JEaare.  anTfB*  * 
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Orìgine  del  dormmà  ttmpo'rale  ài  romani  potUeìtel 

:  Trovinifli  tmmieiitie  Oregotip-  in  dngastit. 

grandi;  poiché  sebbene  LuitpVando  co' Longo- 
bardi inos  tra  va  no  di  difenderlo  coutra  gif  sforzi 
di  Lione,  conosceva  però  assai  bene  che  que- 
sto zelo  lo  dimostravano  non  tanto  per. di  lui 
servigio  e  .conservazione  y  (pianto  per.  approfit- 
tarsi aopra  Faltrui  discordie;  per  la  qual  ca« 
lioneiooti' àvera  in  che  mollo,  fidarsi,  di  ioro,> 
come.  V  evento  il  dimostrò.  Qìtiiidi  i  Romani 
abbommandò  daff  qb  canto  Fempiél^  'di  Lioney 
alla  quale  voleva  tirargli  per  quel  suo  editto,  e 
dall'altro  essendo  toro  sospetta  f  ambizione  di 
Luitprando ,  che  noh  cercava  altro  in  questi 
torbidi  che  crinijiadronirsi  dei  ducato  romano; 
si  risolsero  fìnalmente  ,  scosso  il  giogo  di  Lione^ 
mantenersi  uniti  sotto  T  ubbidienza  del  p^pa^' 
al  quale  giurarono  dì  inolerlo  difendere  -  cèntra 
|li  sforai  e  di  Lidie  e.  di  Luitprando.-  Questa 
'  ni 'F  orìgine  e  questi*  ftirono.*i  primi  fondamenti 
che  si  buttarono ,  sopra  de'  quali  'col  correr 
degK  anni  venne  a  stabilirsi  il  dominio  tempo- 
rale de'  pontefici  romani  in  Italia.  Cominciò  il 
lor  dominio  da  questo  interregno  che  fecero  i 
Romani^  i  quali  liberatisi  'da  Liojie^^.eran  tutti 
Imiti  sotto  il  papa  lor  capo^  qui*  non  già  ^ 
Cora  lor  principe.  *    -  .  -  « 

Va'  non  perchè  tanta  awerrith  ^  suoi  disev 
gni  scortése  Entichio ,  si  perd%  d^animo  a  pro- 
seguire il  suo  diseguo  :  imperocLè  iilatta,  come 
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potè  meglio,  la  sua  armata,  si  portò  in  Ra- 
venna, e  duramlt) .  ancóra  le  l'azioni  in  queUa 
citlà»  gli  fu  tacile,  veggeiidofii i  suoi  p'artìgiam 
ioccotgi  con  si  valide  ìor^e,  ricuperarla ,  e  ri-* 
durr^  i  Ravignani  nella  .fede  del  «uovprincipe. 
Questi  ponderando  che  tutta  Tltalia  erà  per 
tei  perduta ,  e  che  llotf  potrebbe  mai  oppripieré 
il  papa  e  T ostinazione  de'  Romani,  sempre *che 
Luitprando  era  per  soccorrergli ,  impiegò  In  Ita 
la  sua  destrezza  e  politica  per  distaccai^  questo 
principe  da interessi  del  pontefice  e  de  Ko- 
maiù,  ed  obbligarlo  ne'  suoi.  Erasi  iu  questo 
incontro  ribellato  a  Luitprando^  Trasimondo 
dnca  di  '^oleto  ^  e  troVandAsi  Luitprando  im* 
pif  flato  à  Ireprimer*  la  coetai  Lettonia  ^  ardéya 
idi  deaiderio  di  farooaapnue  presta  Vendetta.'Si 
.  tra  ànccàti  il  re  accortò^  per  la  re8oluzi<^e  ferma 
de'  Romani  di  darsi  al  papa  ,  che  niente-  po- 
trebbero giovarf2;li  con  essi  le  arti  e  la  lusinghe 

£er  tirargli  alla  sua  ubbidienza  ^  ma  che  restava 
V  sola  fprza  per  far  questQ  polpo.  Per  questi 
rispetti  offerendogli  i' esarca  ìl^up'ìesercito  per 
Kprìineré  prima  la  fellonia  di  Trasimondo^  come 
clwe  non  .per  akifi.  firn  s'  era  intrigato  in  questa 
guerra ,  che  per  approfittar  delle  oecasioni  diVHa- 
gli  avrebbe  somministrate  di  '  tirar  grandi  Jrap- 
taggi  o  dalFuna  o  dalU altra  parte;  non  ebbe 
Eutìcbio  a  durar  molta  fatica  per  tirarlo  ne' 
suoi  disegni.  Per  questo  dimenticatosi  deir  oh- 
bhgo  ch'egli  aveva  co'  Bomapi,  e  della  parola 
da  li|i  data  di  difendete  il  papa  e  la* religione 
contra  gPinsidti  dell' imperadore ,  accettò  que- 
ste oflbrte^  e*condbÌYisecon  Éutichio  il* tratta* 
lò;  Acquale  in  fatti  congiuose  tosto -la  ana 
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armata  a  quella  del  re ,  e  seguitoUo  alla  guerra 
eh'  egli  andò  a  portare  colera  il  duca  di  Spo 
leti  suo  ribeUe.  La  quale  uoo  durò  troppo  ^ 
poiché  Tranmoodo  restò  eoA  sorpreso  di  que- 
sta. coUegann^'  la  quale  non  asjpettava  punto  , 
ilbe  sqlMto  che  Luitprando  fii  arrÌTato  innanzi 
Spoleti)  venne  a  gittarsi  a*  di  liu  piedi ,  'cbie» 
dendogli  perdono,  e  l'ottenne:  fu  medesima- 
mente ristabilito  nel  suo  ducalo  ^  facendo  di 
nuovo  al  re  il  giuramento ,  e  dandogli  ostaggi 
della  sua  fedellà.  • 

Mancata  cosi  tosto  roc(C«tsione  d'impiegar 
le  èrmi  centra  ribelli  y  in  '  ^adempimento  del 
trattato  con  Eutichio^  furon.queHe  voltate  con* 
tm  i  Romani)  e  venne  Luitprando  cdiir  le  due 
armaté  a  presenfoni .  sotto  jRoniay  accampan- 
dosi jiell^  praterie  di  Nerone  y  che  sono  tra  1 
Tcbro  e  la  chiesa  di  S.  Pietra ,  dirimpetto  al 
Castel  S.. Angelo,  Presentendo  Gregorio  Tappa- 
reccliio  di  Luitprando ,   aveva  faLlo  ^iiuoire , 
come  potè  il  meglio,  la  città  di  Roma;  ma 
sòoTgeudo  elle  mai  poUa  fonica  potè va«  resistere 
a  tanto  apparato  di  guerra  j  avendo  innanzi  agli 
occhi  V  esisihpip  del  di|ca  di  Spoleti,  che  colle 
|ii^gluere  ottenl^  dalla  pièlii  di  Luitprando  qud 
che  Bòri  avrebbe  potuto  sperar  cotte  ànbi  )  voDe 
imitarlo.  E  senza  consultar  la  prudenza  umana , 
la  quale  non  poteva  mai  v  persuadere  ch'  egli 
•fosse  andato  a  mettersi  nelle  mani  de'  suoi 
nemici  j  senza  gi-andi  precauzioni,  e  senza  aver 
ben  prima  prese  le  sue  misure !y  accompagnato 
dal^  clero  e  da  algnm  baroni  romani ,  andò  egli 
stesso  a  trovare  il  ref.  Sorpreso  Luitprando  da 
^qoest^atto  non  i^reveduto^  non  potè  resistere 
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agi*  impubi  deUa  «ort^sia.  che  gli  erano,  molto 
naturati^  e  -ijà  riceverlo  con  tutto  il'  nspetto 
dovuto  alla  entità  delia  \ita  ed'aìl*augtisto  ca« 
ratiere  del  sovrano  *  pontificato.  *A|lora  &  che 
Gregorio  pi^^lìando  qtkell*  aria  <Ii  maestà  cbc'la 
sola  TÌrtù  snpreiiia  accoìnpagnata  da  mia  sì  alta 
digiiith  puh  ispirare ,  coniiaciò  cuu  tutta  h  forza 
ininiuginalìile  temperata  con  una  grave  benignità 
a  si)an(ier  (innii  (reloquenza ,  rinipro^erandogli 
la  fede  promessa  .  il  torto  clì€  faceva  alia  re-» 
ligione^  della  quale  pra  tanto  seelante,  eponen»* 
f  dogli'  avanti  gli.  occhi  i  danni  gravissimi  che  po- 
teva ap|[>ortare  al  suo  regno  se  mancasse  di 
protegger  I9  •Chiesaìs  'lo  sconginrava  a  désistera 
dalP impresa,  altrove  le  sue  armi , rivolgendo. 
Luitprando,  o  tocco  inlcrnamente  dagli  stimoli 
di  religione,  o  che  vedesse  in  quell'istante  molte 
cose  eli' egli  non  aveva  considerate  neir  ardore 
della  sua  passione,  o  perchè  siccome  gli  uo- 
mini non  sanno  essepe  in  tut,to  huoni,  neni,- 
meno  sanno  ^sere  in  tntto  oatlivi,  rimase  co^i 
tocca  di  queste  dimostrenze  tli  Gfégòrio ,  ohe 
smiza  pensare  ne    giustificar  la  sua  condotta^ 
nè  a  roercaVe  scosa  pér  metter  in  qualche^modo 
a  coperto  fonor  suo,  gettos^i  ^ill^i  presenza  dì 
tutti  a'  tir  lui  piedi  ,  e  confessando  il  suo  er- 
rore, protestò  di  voler  ripararla  allora,  e  di 
non  mai  soffrire  per  f  avvenire  che  si  facesse 
alcun  toi^  a'  Romani  ^  ne'  che  si  violasse  nella 
di  lui  persona.  la  majestà  deltii  Chiesa ,  di  cai  - 
era  egli  padre  e  capo.  Edistando  T esarca  ohe 
adempiessero  gli  fMrdini  delF  imperaclorr  Cir' 
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110 u  solo  non  vi  diede  oreccbio^  ma  per  d&re 
al  papa  un  più  sicuro  pegno  della  sua  parola  , 
pre^ollo  che  andassero  inisieiiae  nella  ba^silica  di 
S.  Pietro  ,  la  iqual  era  ancora  in  quel  tempo 
fuori  delle  mui  a  delia  città  ^  e  quivi  in  presenza 
di  tujtti  i  capi  delia  sua*  armala  ^  che  F  avevano 
séstiitato,  fattosi  disarmare^  pose  sopca  il, sé*  ' 
pmcfro  deU^Apostoto  le  sue  aitni  ^  la  ciota  e  la 
spada^  3  bracciale^  :F4uniiiaiito  regate*,  la  sua 
coróna  d*oro  ed'ifna  croce  d'argento  :  supplicò 
da  por  ii  papa  che  riccvevsse  nclln  sua  grazia 
r  esarca  Eutichio,  di  cui  non  polevasi  più  te* 
mero^  quando  non  avesse  faiuto  de'  Longobar^ 
di.  Gregorio  sperando  sempre  che  Làone  avrebbe, 
un  (ilÌDCODÓsciuti  i  suoi  errori,  acconsenti  a  qoe* 
Cata  dimaiSda^  dimodoché  ritiratosi  Luitprando 
ci# esercito  ne*  suoi  'Stati  y  Fesarca  fa  rioemto 
ili  Roitta^  e  tràuenif evisi  qualche  tempo  molto 
.quieto  in*  buona 'inleUi[;en2a' col  papa;  in  guisa^ 
che  csseiulo  sucjjeJulu  luedesiniaiueiUe  in  que- 
sti tempi  che  un  impostore ,  il  quale  facevasi 
chiamar  Tiberio ,  e  che  vantavasi  della  stirpe 
degr  imperadori ,  aveva  sedotti  alcuni  popoli 
delia 'Toscana  che  lo  proclamarono  Augusto  (i)  j 
Gregorio  che.  non  tniSG|u*ava  occasione  d'  ob« 
bbgarsi  Lione  ^  veggendo  che  f  esarca  era 
entrato  in  pensiero  per  non  aver  forze  bastanti 
ad  ofiprìmerio^  ii  maneggiò  tanto  appresso  i 
Romani j  che  l'accompagnaroiK)  ii\  questa  guerra 
cpiilra  il  tiranno- .  il  quale  fu  assediato  e  preso 
in  un  casicilo  ^  donde  fu  mandata  la  di  liù  ta« 
sta  ail'imperadore, 

•  ^  AumU  BibliuL  ili  Gfffs.  Ili 
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Ma  Lione  iiuluiato  sempre  più,  portu  !a  sua 
passione  fino  ali*  ultime  ,  estrerailà  j  pcreiiè  iu 
Oriente I  ove  .eia  più 'assolutò.  il  mo  iBiperio^ 
e  che  non  aveva  ctù  se  sii  of»ponesse|  riempii 
di  stragi*^  «di/iagiime  V  di  sangue  il^uUo:  fece 
cancdiar  quai^te  pitture,  erano  in  tuUe  le  cfaié* 
ae:  incfi.  fece  pubblicar  un  ordìue/col  (juale 
s'incaricava  a  tutti'  gli  abitanti^  principalmente 
a  quelli  che  avcvan  cura  deUQ  cliiese,  di  ri- 
porre nelle  mani  de'  suoi  ufticiali  tutte  le  im- 
magini,  acciocché  in  un  monicnto  potesse  purn 
•gar  la  città. ,  .ikcendole  bruciare  UiUe  insieme. 
Ma  l'esecuzione  riuscendo  strepitosa.^  non  per- 
doìiaàdosi  aiè  a  sesso  ni^  ad  etày  fii  questa  fìnal* 
mente  Ja  cagionle  che^  sen^^^eranza  di  riacqài» 
.starlo^  fece  perdere  aLloneea    suoi  succeséorf 
cii>  che  restava  loro  in  Occidente.  lipperoeéhè 
il  papa  disp'erando  air  intutto  la  richizione  di 
questo  principe ,  e  temendo  che  un  giorno  non 
si  facesse  nelle  provincie  d'  Occidente  ciò  clie 
egli  vedeva  con  eslremo  dolore  e&sersi  iat.to  ii^ 
^peile  d'Oriente,  rallentò  quel  freno  che  .e^  per 
lo  passato  ayea  tenuto  forte  a  non  permettere 
che  i  Romani  seotesscàro^' affatto,  i!  giogo  del^  lor 
principe  3  nia  lasciando  al  loro  .arbìtrio'  di  far  . 
ciò  che  volessero  ,  apj)rovò  finjrfpienfe  quello  ^ 
che  egh  inlino  alluìa  erasi  sempre  studiato  iiu- 
pedire ,  e  ciò  che  i  popoU  avcano  già  coniin-  ' 
ciato  a  fàre  da  loro  slessi.  Onde  i  Romani  ^ 
tolta  ogni  ubbidienza f a  Lione,  si  sottrassei'O 
affatto  did  suo  dominio,  impedendo  che  jliù 
se  gli  pagasséro  i  tributi^  e- s^uniroiEio  insieme- 
Botto  r  ubbidienza  <li  .Gregorio  come  lor  capo, 
/ion  già  coitic  lor  pnncipe« 
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Alcuni  nostri  scrittori  ,  per  l'autorità  di 
Teofane ,  Cedreno ,  Zonara  e  di  Niceforo  au- 
tori ^reci,  e  che  lìorirono  molto  tempo  tlopo 
Gregorio y  Paolo  Waraefrido  ed  Anastasio^- 
blìotecario  I  rapportano  che  i  Romani^  scoaào 
il  giogo  ,  elessero  Gregorio  per  k>r  prìncipe  ^ 
ìlandogli  il  giin^iiìento  di>fe()eUà;'e  die  il  p»- 
pa;  accettato  il  principato  di  Roma  ^  ordinasse 
a'  Romani  ed  a  tutto  il  resto  d'Italia  che  non 
pagassero  più  tributo  all'  imperadore ,  e  che  di 
più  assolvesse  dal  giuramento  i  vassalli,  dell' im- 
perio 3  'scomunicasse  con  pubblica  e  solenne  ce- 
lebrità ì'imperador  Lione}  lo  privasse  non  pur 
de'  dotnìnii  che  efj&  i^vea  ìiì  Italia  ,  ma  aiiche 
di  tnttò  l'imperio:  e  che  quindi  fosse  sorto- il 
dommio  independente  Aà  papa  sopra  di  Roma 
e  del>sno  ducato ,  che  J)oi  per  la  munificenza 
di  Pipino  e  di  Carlo  M7  si  stese  sopra  l'  esars 
eato-  di  Ravenna,  di  Pentapoli^  è  di  molt^  al- 
tre città  d'Italia.  ,  '  .  ' 
.  Gli  scrittori  franzesi,  fra^  quaK  l'arcivescovo 
di  Parigi  P.  di  Marca  0)|  ^  àa^  cele-' 
bri  teolo^  Natale  e  Dupino  (3)  niegano  che 
Gregorio,  sàvio  e  prudente  pontefice ^  avesse 
dato  in  Udi  eccessi.  Le  jspistoie  di  questQ  stesso 
pontefice  (3) ,  'Vamefrioo ,  Anastasio  Bibliote- 
cario ^  Damasceno,  T epistole* ancora  di  Grego- 
rio RI  e  di  Carlo  M.  a  Co  si  alitino  ed  Irene , 
Cou\  incono  per  favolosi  questi  racconti  ;  per  la 
testimonianza  de'  quaU  tanto  è  lontano  che  Gre- 
gorio avesse  sconuuùcato  Lione  ^  accettato  il 

(t)  f .  <\r  Marc«  de  Conrord.  Sarer.  et  Inp»  K  3,  e,  ti.  MB*  fti 
(a)  Uup.  de  Antiq.  Eccl.  òwc»  Uìm.  ^. 
(3)  Grcf.  IL  in  ^  I.  ad  Lcoiimi* 
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penu  dui  giuramento  e  da*  triButt,  e  deposto 
rinip  erado  re  ;  che  anzi  ci  accertano*  che  Gre- 
gorio ,  ancorché  ìì\  mille  guise  ofieso ,  fosse 
blato  sempre  a  Lione  ufiìcioso  e  riverente,  ed 
avesse  in  tulle  le  occasioni  impedite  le  rivolte 
de*  popoli,),  e  procciir^to  che  non  ai^^Uevas- 
sarò  contro  al  ior  principe.  Si  oppose,  egli  è 
yetq'y  "agli  edifeti  di  Lione  per  t  {polizionè  dell» 
.^imnagkii^  Goioai)dandp'die .non  •8*QHbi(^issero  ^ 
ed  esortando  quel  prìncipe  ché^'lasciasse.  il  di* 
jiegno  in.  cui  era  entrato;  ma  appresso  sì  gravi 
autori  non  si  legge  che  lo  scoraunicusse.  Il  prima 
ponlelice  romano  che  si  die  vanto'dt  aver  ado- 
perati i  suoi  fulmini  sópra  le  testé  imperiali^ 
fu  il  fauiosò  Udeprando  Gregorio  VII^  come  no- 
teremo a  suo  luogo  ^  iioa  Gregorio  D.  Caì^ 
clieipiù  clnaro'si  tnaiiifesta  pei*  capello  che  scrìvo 
Anastasio  y  nàrraiKla  clie'  avendo  Lione  d^ 
pofiU>  dal  patriarcato  di  |Goalantioòp<di  Cernia* 
lio ,  per  non  arar  Volato  acconsentire  atP  edit*' 
lo,  e  sosti Luita  Anastasia  iconoclasta  j  <lice  egli 
che  Gregorio  séorannicò  bensì  Anastasio  per- 
severai^io  iietf errore,  ma  che  alf  iiaptnadol'e . 
solo  sgiidava  con  lettere,  arnujoniva,  esorta^*a 
che;  desistesse  dalTimpresaL.,  non  già  che  la 
sòòinumcassie ,  come  sicri'sae  di  Anastasia.  Piùt 
fiu^osa  è  lj|  deposizioni»  plié  si  natrà  fatta  da 
Gregorio;  poiché  questo  .poi^fipè-  rìco^)K>bbe^ 
Lione  per  imperadoi^  fidohè  Visse, ;  e  1o^  stèssa 
fece*  il  suo  succcéwore  tìrégoriò  Hi,  il  quale'  oo*- 
irmnicò  col  medesimo ,  e  di  lui  si  leggijno.  molto 

GuNMOBt  Fot,  JI,  j{ 
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Ì^Xettì  dinsumte-  aU' iìmperaclore  piene  4i  molta 
umànità  e  rìvereossiu  Ansi.Janto  è  vero  che  lo 
licbnobbe  *feÌDpre  per  tale  ^  le  cUto  delle 
iije  kttei«  portpno  gir  anm  dd  wìp  ìùmeno, 
eo^e  è  cqueHa  di'  Gre^oiio  ^  dirisKata'  a  Boiì}lh<* 
ciò  j  imperanti:  domino  pìis^hio  AuffÀSto  léCQm 
ìiCf  impetii  cjus  xxui  (*)•  * 

I  nostri  moderni  scrittori  làtim,  tratti  dall'au- 
torità di  qiie'  Grec^  ricev-eròno  come  vere  Te  loro 
fivole"!  iusiiioii  ayveitirouo  che  doyea  prepoud^ 
rare  assai  più  fantoriU  de* 'nostri  aabobi  latìiù 
f  ciitlòQ  che  £ònroiiò  prima  ^  e  che  narràTano 
eose  accadute  In-  tiBa^  ed  in  parte  da  \s>tQ  quii 
ccAànto  lamoi^  V  IcSiUyft^  Non  ^ayyórtìrono  aiw  \ 
cera  eli*e  i  Cmd'  di  quegli  iJtimi  tempi ,  oltre 
al  carattere  della  loro  nazione  ché  gli  ha  seni'- 
pre  palesati  al  mondo  mendaci  e  favolosi,  erano 
tutti  avve  rsi  alla  Chiesa  romana,  e  por  commo^r 
ver  ^\\  animi  di  tutti  ad  odio^  e  per  recar  in* 
vidia  a'  poobefici  roinajp]./.  gli  rappresentaronQ 
ul  mpiidò  per  autoridi  novità  è  di  riv<  lezioni, 
imputando  ad  essi  là  rwi^  ddTinipeiio  d'Oc^ 
cidenté^  àdcaeitmandogli.  di  noTstop;  ambisiGhi 
ai^  ilsuipaÌoiì*deiraiitQntà  teinpòrale  de^  principi, 
é.che  mal  imit^ido  il  nostro  caj)0  e  maestro 
Gesù,  Ibssi.'io  divenuti  da  sncerdoti ,  principi. 

Le  favole  di  questi  Gr/Bci  scismatici  furono 
[>oi  con  avidifà  e  con  appbnso  jScevùte  da^ 
modenù  novatori^  e  dappiù  rahhioai  eretici^  d|S« 
gli  ùltimi  QQstti  .-tèmpi.  Èssi  ancora  .  per  P  au« 
toiitèi  dì  ^^ntfiro,  Vogliono  ili  tatù  i  modi  ctiò- 

(•)  Gieg.  III.  rp.  3  t  i  Bqnifiio;  P.  4Ì«  Mw/a  de  Cune.  ime. 
«l  Jiup..  1.  5.  V.  li.  «noi.  ù. 
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voranienle  Gregorio  scorminicasse  Lione ,  cii^ 
assolvesse  i  vassalli  deli  imperio  dal  giurameo* 
to^  pbp  (^epoiie^se  P  imperaaore^  Ordinasse  die 
noà  se  ^'U  pn gasserò  i  tributi .  e  <3he  dà'  Ro- 
mani nbelIajÉid  essendogli  QSfeita  la  ^ignQrie  di 
Roma *^*&7essé. accattato  d^eàsèrae  si g^^ore  ^  onda 
ne  divei^sse  prìncipe,  Spanemio  C)  ,  ^  ^li  ^ 
tri,  si  scaglia  contra  gli  scrittori  franzesi  che 
hanno  per  fayplosi  nella-  p(M\soiìu  di  Gregoi'io 
questi  racconti  :  dice  elio  essi  scrivendo  sotto 
il  regno  di  Lodovico  il  Grande,*  han  volòto  ne- 
•gar  questi  fatti ,  ne.  ^ub,  Luàovico  Mu  ili  Bq^ 
mdhò  PQTUifice  hufusmo^  ,/}otesttv^m  agiwsce^ 
ifidenauir:  esai  intanto  yo^lioUQ-'obe  fiméro 
veri,  per  fiume  un  tal  paTa|[one  Gnstò  SìN., 
ed  il  pontefice  ròmaóio.  GnatO)  volendo  c]\iél!a^ 
innumefabile  turfea  tratta  da'"  stioi  ptiiràcoU  farlo 
rcj  tosto  fuggì,  e  loro  rispose  che  il  suo  regno 
non  era  ,di  questo  mondo;  il  papa,,  avendo  i 
ribellanti  Romani  scosso  il  giogo  di  Lione,  ed 
offerto  it  principato,  a  Gregorio ,  tosto  apcon- 
aènlì  e  ne  aivenné  principe.  Cristo  espr^ssanieate . 
comaDdò  che  si  pagasse  il  tributo  fi  Cesare  ;  il 
papa  órdini  cUe  non  ^  pa^asselrq  più  i  tnbuti' 
a  lione.  Per  qdeste/e  sviufi  ^titesi,  per  qii^ 
$te  vie  non  iiénendo  faè  mode'nè  Hiisttra,  hau; 
prorotto  poi  in  quella  Jiestemmifi  di  a>er  il  papa 
per  Anticnsto.  ^         '  • 

Or  chi  crederebbe  che  i  più  parziali  de'  Greci 
scismatici ,  ed  i  maggiori  sostenitori  di  questi 
rabbiosi  eretici  y  sieùo  ora  i  moderni.  Romani^ 
e  gli  scrittori  più  addetti  a  quella,  corte  ?  Que- 
ati>.imcQrchò  ^d  altro  fine^  pur  vogliono  che 

(*)  Spanrm.  contn  Mairnhargi  io  Bi|tor«  Imag,  png.  Si* 
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(Sregoiio  avesse  scomunicato  Lione,  avesselo 
<lep08to,  comandando  che  non  se  gli  pagasse 
il  trìbutOy  ej  .quel  che  è  più  y  che  oiterendoae* 
1^  il  ipTÌncipato  (dìéi';ribellanti  Ronumi  T  avesse 

'  aecettaio onde  ^sursc  il  doiainio  te|iqporale  de' 
fomoni  pàatefioi  ili  Italia.  £000^  pet  taoer  degli 
dtri^'  come  De  ^aoiÌTe  U  no^tio'  l^lolìeo  GeamUi 
autor  della  nnova  létoiia  Napoletana  (V  Tum 
tandem  Romani  Orientalis  Impera  jugum  ex- 
ausserwit,  Gregorium  Domlnum  sàlutarunt,  ei» 
que  Sacramentum  dixenmt,'  éc,  Gregorius  obla^ 
tum  uliro  ppiìicìpatum  ^uscepit  :  (juem  non 

^  ^frmà-^  -non  humanae  vires  ^  artesqiie  »  sed  pò* 
fuUrurn  studia  anno  797  auspicato  amàtle* 
/Quésto  prìncipii^^ appunto  vonrebbero  fjà, 

,  eretìcji  dare  al  doimnio  temporale  de'  papi,  foii« 
dark)  su  la  feUonia      Romani^  e  che  Gregoiiò 

,  mal  imitando  Cristo  N.  S.  avesse  accettato  il 
principato,  ed  il  Servo  de\Ser\'i  (osse  divenuto 

.  Signore.  Ma  per  quel  che  diieuio  più  innanzi, 
ri  conoscerà  c^ilarcmientc  che  «obbeno  da  qiie* 
sti  deboli,  prììicipii  si  cominciasse,  ijiou. fu  però 
ohe  il  papa  acquistasse  allora  la  signoria  di 
Bàvia^  ma  bea  ntolti  anm  in  impresso)  nè  ooo 
'•tatto  l\^uterre^ò  che  fai*  pretesero  i  RQmani 
•di  loro  pròpm  autorità -,  maìnoarono  affirtto  gli 

*  «ffieiali^  dell  iiÀperador  greco  in  Roma.  £  poa» 
\  (tiamo  con  verità  dire  che  i  jììÌiìiì  accjuisli  i'u- 
.rono  Ut  ir  esarcato  di  Ravenna,  in  Pcntapoìi, 

•  e.  poi  nel  ducato  romano ,  pr*r  (juelle  occasioiìi 
che  san  nio  or  ojra  a*  narrare uoii  |;ià  ueU^ 
eit^  di  ^om^t 

«UmititM.  Hi»!,  SffiqH  t;  s.  {Mg.  ^, 
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Pritfèi  ricorsi  avuti  In  Francia  da  papa  Gttfotio  IÌ 
c  dal  suo  successore  Gregorio  Ili, 

impera dor  Lione  avvisato  di  questi  auc- 
ces8Ì  di  cotanta  importanza  ,  imperverstindtr 
aAsai.più  coatro  al  poptefbe,  confiscò' iiiunai>- 
tenente  Uitti  4  patrimonli  che  in  Sifàlia*  QeUm 
Calabria  e  negli  altri,  suoi  Stai»  fosseoeva  la 
Chiesa  romana}  e  già  s*  apprestata. con  potente 
«ntiflta  dì  'i^iaiiie  ijk  MUmìU  ds^Roniami  li^^ 
V  altre  terre  al  snb  imperio  y  e  ^ircnder'  'aspi% . 
vendeUa  del  papa,  eh  ei  reputava  i'auLore  di 
tutte  queste  rivolte.  Per  la  qual  cosa  Gregorio 
conoscendò  che  uti  colpo  di  tanta  importanza 
avrehhe  potutb  cadere  sopra  di  lui  ed  opprv« 
merloy  ^e  non  fosae  aiato  aoatenulo  da  una.po*, 
tenza  che  potesse  opporsi"  con*  ngore  a  qocrDa 
di  Idone^  pensò  di  eceglieie  un  protettorei  doi^ 
trovasse  tutto  il  8Qole|;pò  e  Tappoggior  .aecM- 
aarib.  Non  potata  fidarsi  de!  Longobardi^  da* 
quali  con  lunga  sperienza  aveva  conosciuti  i  di- 
segni e  provata  T  infedeltà.  I  Veneziani ,  bencliè 
zelantissimi  per  la  difesa  della  Chiesa  y  non 
erano  ancora  così  ben  forti  in  Italia  per  con- 
trastare spU  a  tutte  le  ibrze  del  greco  impera* 
dore^  .particolarmente  quando  fossero  in  diffi- 
àaasfi  de^'  Longobardi  ch^eraiio  fastidiosi  vicini. 
E  in  qnanto  da  Spsign»^  eHa.ek«  in* uh  làgri* 
moso^statdtn  quel  tempo,  e  poco  man  che  tàtta 
oppressa  da^  Saraceni.  Risolse  pertanto  d*  aver 
ricorso  alla  potenza  d^^  franzesi^  b  cui  costanza 
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|ieUa  fede  cattolica  era  stata  sempre  fermissaiilt. 
Cyrano  ijieBiì  dà  più  di  quindici  anni.gOTer» 
nati  da  Carlo  Mahdlo/  il  qdale;  per  la  insuf^ 
àciehM  e'  poco  spirito  delTej[*aftsuii€o  a)  primo 

onore  del  regno  j  ai  maggiordomo  delia  casa  rea- 
le, reggeva  con  assoluto  arbitrio  quel  reame  j  e 
.  fatto  celebre  per  mille'  gloriose  spetlizioni  di 
giìcrfa  nelle  Gatlie  e  nella  Germania,  e  sopra 
lutto  per  Id  memorabile  scoufiUa  data  a^  Sara- 
ceni ne^  campi  di  T5mrs'}  ei^a  repotalo  oDÌver- 
aafan^nte,-  3  .priri^6  caphàiio'  ed  il  vero  eroe^del 
'  ^o  'tènipò^  •      '  • 

A  (jueisto  gràn'  prìiiripe m«(l^  Gregorio^  ci6 
^é  'fiKTSim  papa  avéa  alicora  fatto,  una  magnì- 
fica arnhascicria  con  molti  belli  xlorii  di  divo- 
zione, per  ricercarlo  di  soccorso  contra  gli  at- 
tentati di  Lione,  e  di  ricevere  i  Romani  e  la' 
Gliiesa  sotto  la  di  lui  protezione  (*).  Furono  i 
fegati  ricevuti  da'  Cario  con  onori  ttraordiitat$r 
e  con  magnificenzia- degna  del  più  'augusto  prìo;- 
{djye*  del  atiq  séeolo;  ed  in  poco  tempo  fii  codf* 
cniuso 'il  trallato,  per  CDÌ*<iU>ligaTa3i  Cario  di 
passare  ini  Italia  per  difendere  m  Chma  ed  i 
Romani  y  sé  venissero  ad  essere  attaccati  da' 
Greci  o  da'  Longobardi  :  ed  i  Romani  airincòr^ 
tro  di  riconoscerlo  per  loro  protettore ,  con  de- 
ferirgli Tenore  del  consolato,  come  altra  volta 
aveva  fatto  Timperador  Anastasio  al  gran  Qo^' 
dbveo,  da  poi  ch'ebbe  feconfitfà  gU  WestrogotL 
E  rimandala  i  legati  pieni*  di  ricchi  donativi /e 
aoddiafiitti  d'vhà  si  felice  negoziamne^  Orègo- 
rio  lìtm'  avendo  piììi-cbe  temere  per  laCbìeiai 
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fila  quale  lasciava  un  'cori,  pcM^Qte  ptoteEtorei 
fini  i  giorni  anoì  neff  aimo  j^i  oòn  fama  d'un 
pontefice  di  rare  ed  eminenti  virtù,  che  gli  He»^ 
cero  merìlare  sopra  In  terra  gli  onori  chie  non 
ai  rendono  se  non     SauLi  del  cielo.  '  •  ' 

Successe  nel  pontificato  Gregorio  HI,  di  cui 
altri  (*)  scrissero',* essere > stata  qiic^sta  legazione 
mandata  a*^  Carlo  Martello^  per  odbasione  che 
Lbitprandoi  sconfitta  'Trasimondo  duca  di  Spo^ 
leti  che  di  nuovo  eraaì  a  hiif  ribelhto^  pnofr* 
landò  .id  'Solitd  deUe  TÌtloHe4  ai  foiae  portfcto 
'  ad  infaderé  di  belnoo¥o31.diiieato>birà  ir^' 
ritalo  cjMitra  Gregom  iff  che  avea  accolto  il 
ribelle,  e  si.  fosse  avanzato' a  porre  la  seconda 
Voka  l'assedio  a  Roma^  e  che  uoii  essendo  ai 
papa  giovate  le  preghiere  e  T eloquenza,  come 
ari  suo  predecessore  ,  rinaltnenle  al  «occorso  di 
Carlo  si  fosse  rivolto^  per  la  cui  mediazipne 
.otienne  che  Luitprando  contentò  solo  di  qui^ 
tpro  'dttà,  sciògbesèe  F  assedio^  «e  laaciaaaÀ  a^RÓ» 
ttmoi  ed  at  papa  Róma 'Col^  rimio^énte  di  quel 
jdneakor  Ghe^cM  ìria.ìfi  t^ò^  egli  è  eartó  cha 

per  ^questi  ricorsi  cominciarono  i  Fransesi  ^ad 
intrigarci  tiegU  interessi  d' Italia ,  per  U  quali  con 
reciprocò  aiuto,  e  cospirando  ciascuna  jdeHe' 
pasti  a!  proprii  avanzamenti ,  finalmente ,  discac- 
ciati i  Longobardi,  fùron  essi  veduti  dominare 
F.ftalia,  essersi  da^  Mj^rovingi  nella  stirpe  de^ 
rdbigi  traafifrito  il-'  reame  di  Francia  -  ed  air  in- 
contro i  ^nlefidfroÌDaiiieaaerti  stabiliti  in  Soma 
e  nd  dncalo  toniano  ,  ooft  màùt  ^tetè  aniMf^ 
deD^  esarcato  diì  Ravenna  e  P^tapoli,  coAie'pi& 
innanzi  diremo*  *  '      '  *    \  . 
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In  tanta  turbaziorie  essendo  le  ;COse  d^Kalia^ 
C  con  varii  *j(ccidenti  sempre  più  deteriorando 
le  forze  deir  i in ppi  adore  Lione,  era  solamente 
riniasa  quivi  una  immagine  della  sua  autorità, 
^esarcato  di  Ravenna^  scantonato  iu  gmn  pacfce 
dalle  con'cjìiiste  dé'LongdMurdi,  già  mhiacciava 
h  total  rovina  seiisa.speribza  di  riavard*  li  du- 
cato I^pi9anó  era.iidk  inani  dè'  Romaiù  n  del 
(iaiiitefioe'lor  <»qpo/a'  craidi  ubbidiyiEi;  e  éd^befif 
ritfiaTiessèro  anbom  in  noma  ricadi  Tcaligijdelta 
so\Tanilh,  tenendovi  ancora  Lione  i  i>noi  uffi- 
ciali, vi  era  nondimeno  il  suo  imperio  così  de- 
bole j  elle  ben  mostrava  di  dovere  in  breve 
rimaner  allatto  estinto.  Nel  solo  fincato  napo- 
ktanO)  nella  Calabria  e  ue^  Jbruai^  e  ideile  jdlra 
cillà  mar^time  del  regno  che  non  an<^ora  èra|io 
j)ervenute  nelle,  mani  de^  'Longobardi  ben^veiH 
taraci' ésèrcìtalFa  «gli  il  pieno  potere  e  doimìiiìo. 
Ma  qoorto  iioitae  {^atiii(M>.in  quest^'aano  741  y  e 

'  miccédifto'"iidr  Oriente  *  Gosta«ltihO''  €oprohìmo 
suo  figliuolo,  diedesi  rultinja  mano  alla  fatai 
ni  ina  j  poicliò  Costantino  non  avendo  niente 
delle  buone  qualità  che  aveva  a^^to  suo  padre, 
lo  superò  infinitamente  neUe  ree;  e  se  si  voglia 
in  /ciò,  prestar  Cede  a*  greci  scrittoity  egli  fu  il 

.piò  aeellertto  0  aozzo  mostro  che  avesse  giam- 
mai* avuto  la  tetra     Appena  ai  ^de  solo  fi»* 

(•)  SifOD.  «d  A.  74*'  '  *  * 


Digitized  by  Google 


LinaO  QUINTO 

perador^^  che  impenre)i^3audo  assai  peggio  di  suo 
padre  contra  la  inmiaguiii  diede  fuori  un  edittali 
col  quale  non  aolaaiente  condaimava  lo  imma^ 
gnu  de«  Santi ,  .ma  proibiva  d^ invocargli ,  e  (fi 
dar  loro  titolo  di  Santo é  portando*  più  avaiUi 
il  «no  ftirore ,  imperversò  ancora  contra  le  loro 
reliquie,  sino  ad  ordinare  i  maggiori  ollnir^gi  e 
disprezzi  del  mondo.  Perseguitò  per  tanto  i  di- 
fensori dolio  inimaj^ini ,  e  mandò  per  questa  ca- 
gione molti  vescovi  ui  eeilio.  Ma  si  reudè  vìe 

I\ìù  etnpio  e  da  tutti  abboirìto  per  Tedilo  da 
ai  conceputo  contro  alla  Madi^B  di  proi- 
bendo ciie  si  cetebràa^  fesli^^  alcuna  -a .  di  lei 
mote,  e  c^  dor  a^iinplom«it  r  aiuto  di'  Dio 
per  la  di  lei  inlercesmcne ,  assèraido  non  aver 

ella  nessun  potere  nel  cielo,  nò  supra  la  terra. 

Questa  esecranda  impietà,  unita  alle  tante 
altre  peggiori  praticate  in  appresso  ed  a  tanti 
abbomìnevoli  suoi  vizi ,  lo  rendè  cosi  odiofio.  a^ 
«odditt^  die  non  pur  gli  fecero  perdere  qnjdf* 
r  ombra  di  don^niO'  ch^e'  teneva  in  iióaaa  ed 
in  Ravenna 9, ma  mancò  poco-eli^  non  perd^jMO 
insieme* tolto  Fimpèrio. 

Èrti'ncff  jÉtessaVÀDÒ  che  morì  y^Mw  trapàa^ 
salo  anche  Gregorio  IH,  ed  assunto  al  pontifi- 
cato Zaccaria.  IXbbe  a  costui  la  Chiesa  roma-» 
na,  molto  più  che  a'  due  Gregorii  ,  il  dominio 
temporale  che  sopra  lo  spoglie  dell'imperio  greco 
seppe  parte  ristabilire  e,  molto  più  acquiaiare} 
ia^ei'occhè  questi,  ^appena  «assunto  al  .trono ^ 
maqidò  ledati  a  iìuilprando  a  cliiedergli  le  quat* 
tfe  città  ^He  pep  la  ro(Bdìanone  di  Cariò  Maxtdla 
eranigii  étite  lasciate,  quando  la  seconcla  volta . 
sciòlse  da  Roma  l'assèdio.  E  sebbene  da  Lnit- 
prando  fossero  i  di  lui  ambasciadori  ricevuti 
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eoli  onore,  o  u'avessiero  riportata  qiiulclic  spe- 
ranza per  la  restituzione'^  cq^  tutto  ciò  Zaccaria 
vedendo  T affare  mandffrsi  ingiungo,  volle  anche 
egli  imitar  Gregario  Uj  e  portatosi  di  persona  eoa 
tutto  il  clèro  romatio.  a  ritrovare  il  re^rtcevoto 
da  co0tiii  con  straordiaarii  segm  di  tXkakLj  fin 
tono  tori  forti  ód  eflhwi  i  aiunJoflfetV  cfaiiB  non 
aolanmte  ottams  daHa  pìbtà  di  questo  fNincipe 
la  dimandata  restituzione^  ma  stabilita  tra  loro 
la  pace  per  venti  anni,  riebbe  ancora  il  patri*- 
inonio  Sabincnse,  e  molti  altri  acquisti  fece  oltre 
ad  ogni  sua  espettazione.  E  fu  cotanto  fortunato 
questo  pontefice  appreaso  Luitprando    «ed  in 
tanta  sua  buona  israìóa  •  «che.  airepMlo  in  onesti 
winii  tjmpi  OidLsno  regno  %  di  ripdao  impassanp 
te^'  ooofonne  d Àio  nstoai  costOBrà  Wntcrafe* 
liRM^ar  di  tnoTO  RÉvemia^  EuticUo  esam  oa- 
aendonrioorso  atta  médimùm  del  papa ,  operò 
costui  tanto  <;oiì.  Luiipraailo ,  clic  leccio  aste* 
.  nere  da  quella  impresa ,  e  restituire  anche  al- 
cuni luoghi  occupati,  e  prima  d'ofi^ii  altro  Cesena* 
Ma  ecco  j  che  mentre  (meste  cose  succedono 
in  Italia^  LuitprandO|  dopb  aTer  regnato  3 a  aiH 
ni,  fini  I.  giorni  suoi  in  Pftnrià  nel  mea^'di  Uigiia 
df^'  wmo  743'<i).  Morte  quanto^ iiiiprqTiiM^  4d* 
Irettnito Vliel^obsrdi  doloro«S8ÌiDa,'4a'  ifuli 
mA  abbòtama  compiamo  9  con  Vienne  pompa  * 
fc' sepolto  nel  tempio  di  S,  Adriano  mai  Lirc  in 
Pavia  con  elogio  ricolmo  di  eccdse  lodi  (2).  Prin- 
cipe, se  ne  togli  la  soverchia  ambizione  del  do- 
minare^ fornito  di  tutte  le  perfezioni  desidera- . 
hUi  in  nn  re,  o  pèr^ù  péce,  o  pei^  k  gqerra: 

•  •  •  , 

(1)  Frcheiup.  <Ìe»rr.  5.        Caniill.  PHIr;:.  IÌi.>t.  Trine.  Loiig«ali. 
P*  Wm  ib  c«^t.  Ioni .  I.  C.  r.  IS. 
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egli,  cnpìtano  t]tia!ito  valorosp,  altreltanto  for- 
tuiùito  neUe  aue.  imprese ^  dilatò  i  confini  ciel^sup 
regno  (i);  e  nudiito  sili  da  fanciullo  in  mèìeso 
jdl^araù,  non.nveva  niente  di  fiero  e  di  feroce^ 
anzi  ooEtesissìmcr  ed  inchmato-  si^mpre  ad  usar 
demenza  ancbe  verso  coWe  dhe  PayeTano  oF- 
feBo:''egli  savissìtno^  fu  più  abile  di  (pianti  erano 
dei  suo  consiglio. .  Le  sue  leggi,  tutte  savie  e 
prtidenti  ;  e  quantunt|ue.  non  avesse  coltivato  il 
suo  spinto  collo  studio  delle  buone  lettere,  aveva 
egli  pure  trovato  da  se  stesso  ne{  suo  nroprii^ 
fondo  tutt»  la  forza  e  sottigliezza  d'ua^osofo. 

Ddia  ioa  pietà  verso  Dio  restano  ancora  ioh* 
signi  moniinientì  ;  ;egli  iipegnifico  in  fondando 
gnmdi  "«Inese  e-bcìli  nMoasteri  ^  de*  quali  Vai^ 
nefìido  rapporta  il  numero»  ed  ancora  oggi 
in  Lombardia  se  ne  ammirano  i  vestigi:  egli  c»* 
ÌBto  e  misericordioso  co'  poveri,-  e  d^un  così 
luon  naturale ,  clic  di  quanti  principi  lon^o*- 
bardi  ressero  T  Italia ,  meritamente,  a  ia>  tutti 
gli- Scrittori  rendono  il, Tanto  vi^gpore.  Lasciò 
u  regno  ad  Bdeprmndo  siio  nipote,  die  negli  iil* 
timi^aDom  di  siia  yita  yoik  anoie  avèrio^per  com* 
pagno.  Ma  dnir&' poco  htsoitin  signorìa;  pcnchè 
appena  scorsi  sette  mesi  <3)  cke  i  Longol>ardi^ 
non  potendo  per  la  sua  inettitudine  promettersi 
di  lui  felice  c  buon  governo,  lo  discacciarono 
dal  soglio ,  ed  in  suo  luogo  innalzaFona  Bachi 
duca  del  Frìtdi,  prìncipe  adocno  di  npkili  .wlù 
e  d*incoiDparabib  pietà,  >    *  .^/ 

(i)  Erch.  .ipiid  Pcllrg,  cil. 
(a)  P.  Wani.  I.  6.  c«p.  5H. 

(3)  Er«b.  apud.  >'«11<>{.  lg«.  «it.  *  * 
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'  pi^  Bachi  n  ài  Ifimffjbarii^  e  ,  sue  leggi. 

Ballili  -6011  incredflbik  piacer  di  tutti' asmnlo 

al  trono  regale  nell'anno  7 44?  <liede  ne'  primi 
anni  del  suo  regno  sag^i  ben  chiari  del  suo 
animo  quieto  ed  inchinevole  ad  ogni  studio  di 
pare:  poiché  fermò  con  Zaccaria  la  pace  che 
avea  lÀiitprando  pochi  anm  priiutt}  patltovila^  e 
'seeoitando  T  esempio  .degli'  altri  rè  longobardi  j 
voUe  anche /aggiangerè  nupte  hggi  a  quelle  de* 
mei  predecessori  2  ed'anmii^re  li  rigore  ohe 
&i  alqme.di  èsse  er^  ancor  rimaso.  Egli  avefido 
convochiti  in*'PaTÌa  nefl^iiimo  746  ^\  ordini  del 
teglie j  le  stabiU,  e  per  un  suo  editto,  sepondo 
il  costume  de'  suoi  maggiori ,  le  fece  promul- 
gare per  tutto  il  suo  reji^no.  Questo  editto  an- 
cora si  legge  intero  nel  più  volte  mentovato  Co- 
dice Gaivense'9  il  ^lal  coQtieae  undici  capitoU. 
-  Il{>riino  comiticu:  Ut  pnusquisqrie  jtutex  ui 
ma  cubitale  debeat  i/aótidie  in  Judith- rMèdere^-  * 
e  FohimD  lift' questo 'tit:  de  Arimanno  ifuemodè 
cwn  judice  suo  bahaSicm  debeai.  Dà  questo 
editto  nove  sole  leggi  prese  il  compilatore,  le 
quali  abbiamo  nel  volume  delle  leggi  longobarde. 
Tee  ne  abbiamo  nel  primo  libro ,  una  sotto  il 
tit ,  de  seditione  contru  judicem ,  e  due  sotto 
r  altro  de  invasUmibus.  Nel  Ubro  secondo  ne 
abbiamo  quattro:  una  sotto  il  tit  <fe  debitìs  et 
madimoni'S]  W  altra  net  tit  de  prmscripdom' 
ous:  altra  sotto  il  tit  ih  offiào  judids:  uu* al- 
tra sotto  quello:  QmdUet  ifuis  se  de/inders 
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debeat}  e  due  altre  nel  terzo  libro,  una  sotto  il 
tit.  de  his  qui  secreta  Regis  inquirunt;  e  P  al- 
tra sotto  quello,  ubi  interdicturn  sii  Legatum 
alicui  miUere^  one  poa  soiamo  rigore  vién  proi* 
bito  mandar  legati  genza  Ucenta  del  re  a  Bonia, 
Ravenna.  Spoleti,  Benevento,  in  Phuacia^'  Ba« 
Tifcni;  Aleniagna^  Grecia  é'Kavafra.' 

Ma  Rachi  dopo  aver  w)A  ben  coltivati  gli 
fi  tildi  deUa  pace,  e  Vi  ben  composto  il  suo  re- 
gno con  sagge  e  provide  leggi,  non  passarono 
molli  anni  che  gl  intenuiso  ;  e  prciìo  dall'  am- 
bizione (li* dilatare  i  confini  del  regno,  come 
avea  fatto  il  suo  predco^ssorey  volle  imitarlo^ 
il  perchè  postO'ìn^pi^  Ve^^rcito,  portò  in  Peu« 
iapoii  la  guGfrra^  e  presi  jBkmi  luoghi  di  quella 
féfpoÓBf  a* inoltrò  neL  ducato  romanOi  «'final* 
.ttenle  ciiis^'  Perugia  di  atrettoi.  «itaedio  (*).. 
"  In  qpesti  tempi  *lu  cW  Zaccaria  poìitefioa 
romano  cbb(3  occasioni  sì  prowspere,  che  lo  por- 
tarono ad  imprese  cotanto  rinomato  od  eccel- 
se, che  meritamente  il  suo  nome  dee  andume 
glorioso,  sopra  tutti  gli  altri  pontefici  romani  5 
imperocché  seppe  gettar  fondamenti  tàli  «  ai 
profondi  pék*  distender  r.aitforità  ed  U  dominio 
JaeUa  ansi  ae^Je,  ' ohe  a.niun.idtro  in  appressa 

vwu»  mé  coal'  accon«iàm^afte  ..fiittò. 


O  &cb«Bip.  «pud  CaadL  Pcl)ff •  Im*  ^ 


3^»      19T0JUA  tmr  vma  m  havou  - 

.'    '    *  .  •      •       ,  •. 

,  'i        .  •    •       •»  • 

;  •  ,        •  •       •  *  ^ 

JVcfiw/a^fOfM  M  rmmc  di  Francia  àa^  M9rorìn^ 

T>opo  ki  morte  di  Carlo  Martétti^^ .  Impipo  e 
CarlomaAno  suoi'  flglitaolì  presero  it-igamno  del 
regnò  franzeto.  Childerioo,  ultimo  te  della  prima 
stirpe  j  non  riteneva  aUro  per  la  sua  dappo- 
caggine, ché  il  solo  nome  regio.  Ma  scorsi  sei 
aniìi  t  .Carlómanno  rinunciando  al  fritello  il  go- 
verno, nell'anno 'j4'j  accompagnato  da  molti  Fran- 
cesi soaie  vemie.a  Fioma,  ed  acceso  di  fervente 
selo  dÀ'ì'eligione ,  voUo  che  Zaccaria  TasqiTesaQ 
nel  numero  de'  oherio:}  incU  ritiratosi  nel  monte 
SoratCby  'yp  fbndò  'm  mowatero^  che  .volle  ^ 
dicaiie  a,  S/Sttrestro  papa,  hamndpiai  che  ria 
SoralHjé  fosse  stato  questo  pontefice  nascoisto'  in 
tempo  delle  suo  persecuzioni,  prima  che  Co- 
stantino M.  ricevesse  la  religione  cristiana.  Ma 
f*ssenilo  (juf'sto  luogo  di  continuo  frequentato  da* 
Fr^nzesi  che  venivano  o  di  proposito  A  di  pas^» 
saggio  à  visitario,  Svolle,  per  dialtaccarsi  aflÉatta 
da  tutti  ^'interessi  del  ^eoolo^  ritirarsi  in  monte 
Gasino  ^'  oye  ooosécratoai  a  ^Dio  A  fece  .tt&o^ 

Rimase  intanto  solo  a  reggei-e  k  moiìa^^Iua 

di  Francia  Pipino,  con  quello  stesso  yiLitrio  ed 
«utorità  colla  quale  Carlo  Martello  suo  padre 
aveva  governato  ,  anzi  lunggioroj  poiché  (>hil- 
derico  III,  ultimo  che  fu  della  stirpe  de'  Me» 
roviiigi^  par  la  aua  ^ciocché^^a  ed  inetlitudinei 


1  • 
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m  stimlO  'inH^o  da^  lAtii  re  tuoi  predeces««^ 

acri,  i  quali  nitomo  a  cenLu  aniii  non  avevano 
avuto  altro  cho  il  nonjfì  reg^o,  sofTereado  vil- 
mente la  reggouza  de-  maestri  del  palazzo  che 
avevano  tutta  l'autorità.  AlF incontro  Pipioo 
per  le  nobili  sua  mamére  e.jper  le  sue  glorioso 
iteioni  aveva  tirato  i»  sò     aiium'di  Iptd  i  Fraoh 
.jBeti/  i  ^pMik'  di  iKiQpa  voglia  ^yicj^bm 
«cnitOtjÀii  tòtip  per  lororio      cbe  (ChfldBrìco 
prinoipe'  stupido  èd  inetto.*  {7oi|  trascurò,  Pipino 
si  beffa  occasione  di  trasferir  il  reame  di  i^ran*» 
eia  dalla  stirpa  del  gran  Clodoveo  nella  sua  ca«. 
sa,,  e  a(loperov\i  ogni  più  fina  industria.  Ma 
sebbene  i  Frauzesi  secoiidassero  i  suoi  disegni^ 
non  i^olev^no  però  per  se  stessi  l'arlp^  |>erauas| 
di  non  uveré  auesta  autorità  di  trasferire  ilràune 
daUe  n^i  del  legittimo  erède  in  idtra  casa  ;  liò 
j^er'A  aòU  liberarsi  dal giìirii^iliBiitor  del^  fedele 
obe*«tfvèlin  dato  4d  lor  piincipe.  Pipin9  pcnds^ 
rancio  F arduità  del  fatto,  e.  che  Oafrlo  Martello 
suo  patii  e,  ancorcliè  formidabile  ed  illustre  per  ' 
tante  vittuiie ,  non .  aveva  avuto  ardimento  di 
tentarlo  ^  e  pensando  altresì  che  tanta  e  sì  nuova 
impresH  non  per  altro  modo  avrebbe  potuto  ren- 
dersi menp  stremioairy  anzi  commeaoal^e,  cbe 
col  ricórrere  alr«at(Htità  delta  sede  apostolica  « 
rìputisAa  fia  da  que^  tenipi  li  'seiiiiniunQ  d'ogip, 
▼irtù  e  d^ogni  santità  ^  far^qode  sé:niMr  avesse 
approvato- il  fetto ,  avrebbe  potuto  coìn^itargH 
contro  tanti  inimici  ch'égli  non  avrebbe  potuta  ' 
colle  sue  foì'ze  abbattere  j  pensò  con  somma  pru-^ 
deli  za  sotto  il  manto  deU'  autorità  delia  mede»* 
sima  coprire  la  deformità- del  fatto.  E  mandato 
in  Koma  al  pontefice  Zaccaria  il  vescovo  Vers- 
pnrgensé;  fece  da  costui  esporgU  il  desiderio  . 


firn-  e  ili  tatti4  Frao^i,  richiedendola  dd  ^MOi 
|i«rmy  st  per  la^  cQwniie^itiiità  dd  regno  sch 
rebbe  bftt^tatto  di  tràsfeiirB  k>  scettro  -da  nob 

stùpido  re  in  Hpmò  prode  e.saggio  principe  (*). 
É  dopo  avergli  il  vescovo  dimostrato ,  che  ap« 
provando  egU  questa  traslazione,  s'acquisterebbe 
maggior  gloria,  che  Ciarlo  Martello  d^avor  trion- 
,  j^to  de' Saraceni,  lo  richiese  d'interporre  l'au-j 
.locità  sua ,  e  di  sciorFe  dal  giuF^^n^nta  i  Franar 
stesi ^  perchè  poteasèro  innalzar  al  trono  PiptnOé. 
Questa  la  la  pubblica  aà»baaciata'didl  ^^^ì  osa. 
}é  aèoèete  istruziont  ér^o .  di  promettere  al  ])a« 
pa,  se  asseiùiva  ^  di  dìteùdérlò  coiitra  tatti  i 
suoi  nemici,  e  spezialmente  centra  i  Longotbar* 
di,j  da'  quali  potrebbe  stare  sicuro  che  non  so- 
lamente non  gli  farebbe  far  oppressione ,  ma  di  - 
proceurar  maggiori  avanzi  alla  sua  sede.  i 
^Zaccq^ria,  non  trascm-ò  punto  si  bella  ed  oj>» 
portuua  occasione,  ove  sic  dava  campo  di  mo» 
strare  insieme  o.la  grandezza  della  sua  auton»> 
tày,  ^  di  stabilire  non  solo  il  dominio  .temporale 
che >oayntniìia>ya  àMe0eremJbalia|.lnà  di  sten* 
éerìb  mù  oltre  nel  ducato  romano  e  nelTesar^ 
eato  dì  Uaveima.  Non  solamente,  dunque  consi* 
gliò  che  potessero  farlo;  ma  perchè  riiuiiaesse 
a'  posteri  un  solenne  docuniento  dell' autoi  i tà 
snn,  agi^iunse  del  suo  anche  un  decreto",  col 
quale  annullaiKio  il  regiìo  di  CUildericQ,  come 
re  .infiufBcieiite'^  e  liberando  i  Franze^i  dalla  re* 
kgione  del  giuramenlo,  ordinò  che  in  suo  luogo 
fossje  Pijiino  sustitiiito,  J  Franzeai  ottenuto,  eoe 
Pirf^bero,  ragunatisi  a  Soiasona  ^  acacHaala  dal 

■   ■     ■  / 

O  P«aJ..>Einil.  di^  Rcb.  Frane,  ./  ,    ,     <  f  ; 
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regno  ChildencOj  e  ridotlo  questo  povero  [mn- 
cipe  a  t'arsi  monaco  ^  con  rinchiudersi  dentro 
un  monastero  j  elessero  Pipino  ^  e  lo  fecero  so- 
lennemente incoronare  per  Bonifacio  arcivescovo 
.di  Magonsa  j  4^1  quale  ancora  ricerè  la  sacra 


1 

da  die  Fiisasse. 

Alconi  acrittori  ftamesi,  e  largamente  Dupi- 

no  dimostrano  che  i  Fiaazesi  mandarono 
quest'  ambasciata  a  Zaccaria  per  consultarlo  so- 
lamente come  dottore  e  paore  de'- Cristiani^  e 
che  d'altro  non  lo  ricercassero,  salvo  che  del 
mio  avviso  ed  approvazione ,  per  rendere  la  loro 
dezione  più  plausibile  a  tutta  la  cristianità}  e 

Sìndi  epe  Zaccaria  non  fingesse  altra  opera^  che 
re  U  suo  pareré  o  consiglio.  Altri  ber  Fauto^ 
rità  di  Eginardo  (2)^  di  Règitione  e  degli  .AnnaH 
stessi  di  Francia,  rapportano  che  questo  papa 
non  si  ritenne  solo  di  approvar  quest'elezione, 
ma,  come  egU  è  facile  di  far  più  di  quello  che 
Tien  richiesto  .  allorché  vale  ad  estendere  ed 
allargare,  la  propria  autoiità ,  volle  anche  pas- 
a«r  più  inhsSizi^  do^  ad  ordinarlo  e.a^fiaiie  de* 
cretol  II  che  peri  essi  dicono  ìih!^  ncHà  appor- 
tasse a. lord  per  Parveiìire  ninna  conseguenza 
o  pregitulirio ,  come  si*  rendè  chiaro,  <|uando 
ducento  trentasett^anni  da  poi  i  Fninzesi  eles- 
sero di  conmn  conscntinienlo  ed  incor  onarono 
Ugone  Capato  y  scacciandone  Carlo  di  Lorèna^ 


(1)  Dupin.  de  Autiq.  £ccl.  du,c.  disscrt.  7. 
Ò)  £guiatd.'ad  A.  750.  Hoc  anno  sccundum  romaiu  ponlificU 
fuictioluni  ec 

GiAVHovs,  Fùt»  IL      0  a5 
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ch'era  il  Jegithmo  erede  della  sti»pe  di  Caro- 
iiii^i;  senza  che  fosse  diuopo  di  cousultariie  il 
papa,  come  erasi  fatto  per  Pipiiia  Che  che  ne 
sia,  egli  è  certo  che  questi  rispetti  e  trattati 
passaroDo  allora  fra  Zacciuria  e  Pipino:  <|Degii 
assentire  alla  iraslazionè  del  regno  che  Pipino 
pretèndeva  fare  sortire  nella  sua  casa,  e  di  pre- 
startijU  ogni  aiuto ^  come  fecej  questi  all'incon- 
tro dì  proleggere  la  sede  apostoUca  ,  e  difen- 
derla contra  i  suoi  nemici  j  e  partlcolarmonte 
contia  i  Longobardi ,  con  proccurarle  maggiori 
vantaggi  0.  Ciò  ch&lasciò  in  dubbio/  se  mag* 
gior  bciiencio  avesse  riportato  la  sede  aposto» 
hca  da  Pipino ,  e  dalle  anni  che  impugnò  per 
difendèrla  centra  gli  sforzi  de*  Longobardi,'  e 
dì  ristabilire  il  suo  tempora!  domìnio  in  IlsJia; 
o  vcriuiitMil^  Pipino  dall' aulorilà  di  quella  se- 
de, la  fjuale  fu  a'  Fraiizesj  cotanto  propizia, 
che  1  elìdè  i  suoi  discendenti  padroni  d"  Italia, 
ed  agevolò  il  discacciawento  de^  Longobardi  da 
quella.         ^  .* 

•        .      ■  •    •    •  ' 

S  II. 

< 

9 

Bachi  (^hhandona  ji  regno  e  Ja^si  monaco  Cassinese, 

m 

Litaiilo  Zaccaria,  mentre  ancora  non  aveva 
conchiusi  questi  trattali  con  Pipino  j  non  tras- 
curava gr  interessi  deUa  sua  sede  oon  iiachi,  il 
quale  .trascorso  nei  ducato  romano  e.  od  suo  te» 
nimento^,  aveva ,  -come  si  disse,  cinta  Perugia 

O  r.  A:mil  de  Rfb.  Vrunr, 
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di  Mretto  aMedio  ^  e  nunacciava  ukerioii  prò- 
gresai.  LMmperadore  lontano,  e  ddle  cose  d'I- 

taha  non  curante  j  V  esarca  inipoteiiLe  a  sep:no 
che  appena  poteva  difendersi  in  Ravenna ,  tanto 
era  lontano  che  potesse  ostargli  ;  altro  non  re- 
atava  a  Zaccaria  per  isgonihrar  questo  turbine , 
che  ricorrere  alla  aua  autorità  ed  al  proprio  Tft- 
lore  dell^  animo.  IVeso  dunque  ardire,  volle  egli 
eoo  decoroso  accompagnamento  portarsi  di  per- 
aona  nel  campo  ore  Bachi  erti  pnsaso  aUe  mora 
di  Peingia.  hrt  da  questo  principe  accolto  con 
molto  onore,  fu  tanta  la  forza  e  veemenza  del 
suo  dire  ^  che  istillò  in  Rachi  aftetti  così  vivi 
di  pietà  e  di  religione,  che  tosto  questo  prin- 
cipe non  solo  abbandonò  l'assedio  di  Perugia, 
ma  alquanti  eastelii  di  Peutapoh  ^  che  aveva  oc- 
cupati ,  immantenente  gli  rendette»  E  fii  il  colpo 
si  profondo,  ché  un  anno  da  poi^  preso  daila 
maestà  del  pontefice^  e  vinto  da  occulta  forza 
dì  religione,  volle  passare  in  Roma  con  Tasia 
sua  moglie  e  Ratruda  sua  figliuola  a  visitarlo  : 
e  quivi  prostrato  a'  suoi  piedi ^-nnunciando  al 
regno,  volle  farsi  niona(  o  insieme  colla  moglie 
e  figliuola:  e  preso  raUilo  dalle  mani  del  pon- 
tefice ^  ritiros^  in  monte  Gasino  a  Unire  i  suoi 
giorni  ili  quel  monastero  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto.  Seguirono  di  lui  esempio  Tasia  e  Ra- 
tnidf  f  le  quali  avendo  a  proprie  spese  eretto 
dalle  fondamenta ,  non  molto  distante  da  Ca- 
nno, un  magnifico  monastero  di  vergini,  ivi 
vestito  r abito  monastico,  menarono  santamente 
la  loro  vita  0-  . 

(*)  Erehemp.  apuid  PeU.  hifli»  Piiiir.  Loag.  n.  I.  Leo  OAitm» 
Chr.  I.  I.  €*  S; 


38S  ISTORIA   DEL   REGNO   DI  ItAPOLl 

Menò  Haclii  ii  l  eslo  de'  auoi  amù  nel  juouft^ 
stei'o  Gassinese.  IMpdpe.  inemorandó  per  aver 
ammiiuj0|ira(0  jl  regno  con  tanta  prudenza  6  mo« 
deraìdéÌK^  4^  èon  A  proTÌde  leggi  egli  prò* 
niulgò;  ma  molto  più  reodutoHminiortale  e  coiih 
mendabiie  nella  memoria  degli  uomini  per  averlo 
deposto  con  tanti  segni  di  pietà  e  di  leligioncj 
ond'  è  die  i  monaci  di  auel  monastero  lo  ve- 
nerino oggi  per  Santo.  Ne  tempi  ne'  quali  Lione 
0stiei;i8e  compose  la  sua  Cronaca^  si  vedea  vi^ 
(àno  quel  monastero  una  vi^na  che  ^  come  nana 
Lione  (i) ,  ei*a  comunemente  chiamata  la  vigna 
di  Rachi,  dicendo  que^  monaci  che  Bachi  Tavease 
piantata  e  coltivata.  L^abate  della  Nooe  (a);  poi 
«riveftcovo  di  Rossano  j  nel  tempo  che  vi  fh  aiNH 
te,  fece  ricercar  questo  luogo ,  che  lo  trovò  tutto 
incollo  :  vi  fece  rifar  la  vigna  di  cui  non  era 
riniaso  vestigio,  c  fecevi  anche  fabbricai*  una 
chiesetta  in  suo  onoro. 

Giovanni  Villani  fiorentino  (3)  portò  opinione 
4*he  qu^a  «tatua  di  metallo  che  ora  si  vede 
ndia  piazza  di  Jj^letta ,  fofise  stata  da^  I/ongo- 
bardi  beneventani  eretta  a  questo  principe,  chV 
chiama  Bracco.  autorità  di  questo  ìstorìco 
fece  anche  credere  '  a  Beatillo  (4)  ?  ^  ?  cpel  ch'è 
più,  all'abate  della  Noce  (5)  e  ad  alcuni  altri, 
che  quella  veramente  fosse  di  Kaclii.  Ciò  che,  ^ 
fse  ^si  riguarda  V  estensione  del  ducato  beneven- 
tano di  questi  tempi ^  (lon. sarebbe  .stata  cos<i 

(0  t.6o  Ostirns.  Chr.  1.  i.  c  Sé 

Cai)  Ab!  de  Num  ad  OMìom.  lor.  dt, 

(3)  Villan.  I.  a.  r.  »). 

C4)  V.  Beatili,  ht.  Hi  Sin  Sal>ÌQo  retco^o  di  Conoui, 
i^h)  Ah.  de  ?>uce  loc.  tit,  • 
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sta  parte  i  suoi  confini  oltre  Siponto ,  insino 
a  Barij  veniva  quella  teiTa  ad  esser  compresa 
nel  ducato  beneventano-  il  quale  ancorché  te- 
nesse i  suoi  parlicolari  duchi  a' quali  immedia^ 
tameate  s'  apparteneva  il  suo  governo  ^  uulbdi-* 
manco  costituendosi  il  regno  de^  Longobardi  in 
Italia',  non  pure  per  quel  tratto  di  paese  che 
ora  chiamiamo  Lombardia ,  e  per  gh  altri  da« 

.  caci  mittori  y  ma  ^opra  tutto  per  que^  tre  cele^ 
bri  ducati,  di  Spoleto  j  di  Friuli  e  questo  di 
Benevento  maggiore  di  tutti  gli  altri ,  i  quali, 
erano  subordinati  a'  re  de'  Longobardi  che  te** 
nevano  la  loro  sede»  in  Pavia  5  non  sarebbe  stata 
cosa  molto  strana  che  i  Longobardi  beueven^ 
tani  ayesaero  a  Rachi  loro  re. innalzata  qadla 
statua.  '  '  , 

Ma  diie  ragioni  fortissime  conviacodo  per/a^ 
Tolosa  ed  erronea  F  opinione  éA  VìUanL  Senir* 
bra  primieramente  affatto  inverisimile  die  i  Lon- 
gobardi beneventani  una  ^^latua  così  gi'ande  e 
magnifica  avessero  voluto  collocarla  in  Barletta, 
terra  ih  quest'  età  piccola  e  di  niiui  conto ,  e 
j)0sta  quasi  ne'  confini  del  lor  ducato  j  e  non 
m  Benevento  città  ^metrùpoli^  owero  in  quat' 
ch^ altra  città  magnifica  di  quel  ducato,, die 

^  ebbe  molte  ^  non  a  Gapua ,  non  a  Salerno  ^ 
non  a  Bari^.e  non  a  tant* altre.  Barletta  prima' 
non  era  die  una  torre  posta  net  meztfo  dd 
cammino  fra  Trani  e  la  città  di  Canne  cotanto 
rinomata  per  la  celebre  rotta  data  quivi  da  An-» 
nibale  jKomani:  ella  seniva  per  alloggio  de^ 
passeggieri ,  e,  com'  h  uso  ,  teneva  per  insegna 
una  baiil€tta«  La  comodità  dd  sit0|  essendo 
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sette  miglia  discosto  dall*  una  e  sette  dalTaltra 
di  qaeste  due  citlà^  tirò  a  sè  alcuni  de'  lor 
cittadini  ad  abitarvi^  onde  poi  il  liiogo  prese 

il  nome  di  Barletta  j  e  crescendo  tuttavia  gli 
abitatori  sotto  V  imperio  di  Zenone  e  nel  pon« 
tiflcato  di  Gelasio  ,  S.  Sabino  vescovo  di  Cauosa 
la  giudici)  luogo  opportuno  dove  si  fabbricasse 
una  cliiesa  per  la  divozione  degli  abitanti^  come 
fu  eretta  in  onore  di  S.  Andrea  Apostolo.  Nar* 
mi  ancora  cbe  trovandoci  pana  Gelasio  ^ 
monte  Galgano  ber  lo  miracolo  dell'apparizione 
di  S.  Michele^  Gelasio  a  pregbiere  del  vescovo 
Sabino  intorno  Tanno  49^  calasse  a  consecrarla 
Hi^icnie  con  Lorenzo  vescovo  di  Siponto  ^  Pal- 
ladio di  Salpi  j  Euticliio  di  Trani ,  Giovanni  di 
Ruvo  j  Eustorio  di  Venosa  y  e  Uuf^giero  vescovo 
di  Canne  ;  e  fatta  questa  consecrazione,  di  tempo 
in  tempo, crescendovi  gli  abitanti,  divenne  una 
buona  tetra  ^  passando  dalla  città  di  Canne  ad 

^  abitare^  in  essa  per  maggior  comodità  molti  dt- 
tadii|i.  Tale  era  lo  stato  di  Barletta  nel  regno 

'  di  Raeln.  Grd)be  poi  e  cominciò  a  prender 
forma  di  citt«H  molti  secoli  appresso ,  e  soLlo  il 
regno  de**  Svevi,  Manficdij  a  cui  fu  molto  cara 
questa  parte  di  Puglia  ,  ed  ove  soleva  per  lo 
più  risedere  j  onorolla  sovente,  e  vi  fece  quat 
cbe  dimora  menUr^era  tutto  inteso  alla  fòbbrica 
del  nuovo  Siponto  ,  cbe  dal-  suo  prese  il  nome 
di 'Manfredonia.  Iimalzata  ^  da  questo  principe 
potè  poi  insorgere  contra  Canne  Àua  madre^  e 
contendere  con  lei  de^  confini  e  del  territorio 
che  per  molti  anni  ebbero  comune  ;  onde  Car- 
lo^! d'Angiò;  per  toglier  via  le  contese  che 
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•ogliòn  per  ciò  nascere  fra*  vicini  y  kce  partir- 
gli (i).  Fa  cinta  allora  di  mufa ,  e  furo  per  ordine 
di  questo  re  inquadrale  le  sbade  e  fatte  le  por- 
te. Fu  fatta  poi  sede  degli  arcivescovi  di  Na- 
sarei ,  e  •  ridotta  in  quella  magnificenza  che  oggi 
si  vede.  Giovanni  villani ,  che  fiorì  nel  regno 
di  Carlo  II  dMngiò,  e  di  (Giovanna  I  sua  nipote, 
in  tempo  che  Barletta  era  i^ia  divenuta  una  delle 
città  ragguardevoli  delia  Puglia ,  credendola  an-* 
cor  tale  nel  regno  di  Raclii^  e  vedendo  giacere 
nel  porto  di  ^(uella  città  questa  statua^  ohe  i 
Barlettani  chiamavano  corrottamente^  siccome 
ehiamiamo  ancor  oggi  j  di  Arachio^  crediltte  chè 
fosse  di  questo  re  longobardo.  Donde  anche  si 
vede  r  errore  di  Scipione  Ammiralo  {2)  il  quije 
scrisse  che  fjuesta  statua  fosse  stata  da'  Barlet- 
tani dirizzata  aa  Eraclio  imperadore  'in  segno 
di  grati tiuline  ,  per  avere  queir  imperadore  per 
comodità. de^  mercatanti  Fatto  il  molo  nella  loro 
città  ;  quando  ne*  tempi  d'  Eraclio  Barletta  era 
piccola  tei^a,  ed  il  molo  fu  fatto  molti  secoli 
dopo£raòlio  da'  cittadini  barlettani;  i  quali  non 
prima  delFanno  i4gi  trasportarono  quella^* 
tua,  che  mezza  fracassata  '  giaceva  nel  porto, 
dentro  la  città  nella  piazza  dove  sta  oggi  .  ac- 
comodandovi le  ^ambe  e  le  mani  nel  modo  che 
ora  si  vede. 

L'altra  ragione  che.  cpuviace  non  essere  quella 
Statua  di  Bachi ,  è  il  .volto  che  ci  rappresenta 
tatto  raso,  P abito  greco  che  veste ^  e  Tevere 

»  •  • 

(t)  RegUtr.  Caroti  U  Att  laga*  et  Am.  I91)3.  BeHm.  D«irr. 

ée\  n.  di  Nap. 

(1)  Aramir.  nel  lib.  delle  Fam.  dfl  K.  di  \ap.  ' 
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in  una  mano  la  croce  e  neìlVItra  il  pomo,  sim- 
bolo (1(4  inondo.  Questi  segni  siccome  provano 
esser  quella  oua  statua  di  qualche  imperadore 
d' Oriente  j  così  dimostrano  non  essere  di  Ra- 
chi^  ù  di  qualcb'  allro  re  longobardo.  Nel  laute 
volte^ramiieatato  Codice  Cavense  y  or^  sono  ffi 
e4ittì  de*  longobardi*  re  d^ItaUa,  veggonai'alcani 
ritratti  miniati  d*  aicnm  dì  mieati  re ,  avtori  di 
quegli  editti ,  i  quali  ancorché  malfatti  ^  e  se- 
condo le  dipinture  di  q\m  tempi ,  sconci  e  gof» 
fi  y  nullacUmanco  ci  1  appresenlano  i  volti  con 
barba  lunga .  gli  abiti  lunghi  con  clamide  e  scet- 
tro y  non  già  croce  ne  pomo  j  e  colla  corona 
sul  capo.  Quindi  iion  è  ftior  di  ragione  il  ere* 
dere  per  véra  F  antichisiinia  tradizione  de^  Bar- 
lettam,;  i  quali  la  retano  statua  d'Eradio  im- 
perador*  d' Oriente* 

Questi  j  £cono  èssi ,  per  la  divozione  gran- 
dissima portata  non  pur  da  lui  solo ,  ma  da 
tutti  gli  altri  imperadori  suoi  predecessori  al- 
l'Arcangelo  Michele  j  al  quale  eransi  in  Costan- 
tinopoli eretti  taqiti  tempii  ed  altari  y  essendosi 
a'  suoi  di  rendutQ  cosi  celebre' il  santuario  del 
monte  Gargano  e  cotanto  fiunòso  y  che  tiravla  a 
sé  la  munificensa.  deV  più  polenti. re  ddia  ter- 
ra; ToDe  ancor  egli  ^  mandare  ad*  ofierìre  a  ijne- 
sto  tempio  moltì  doni ,  è  fra  gli  altri  la  sua 
statua  ,  acciocché  si  rendesse  eterna  la  memo- 
ria del  culto  che  e'  rendeva  a  quel  Santo.  Ag- 
giungono ^  che  la  nave  la  quale  questi  doni  con- 
duceva,  sbattuta.  nell'Adriatico  da'  venti  e  da 
procelle ,  fosse  naufragata  in  quel  mare  vicino 
a'  lidi  dii  Barletta  ,  dove  .la  statua  giaciuta  per 
lungo  tempo  nelFacque,  fessesi  a  lungo  loidare 
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poi  scovarU,  indi  portata  al  lido^  e  propria- 
mente  nd  pòrto-di  qudla  dttà^  ove  mezza  fra- 
cassata giacouè  ahcora  per  ahro  lungo  tempo; 
fniidmelite  i.milettam*  nell'anno  1491  Tavesseip 
trasportata  dentro  la  città ,  e  collocata  ih  quel 
luogo  dove  ora  si  vede.  Ceilamente  la  barba 
rasa  ^  T  abito  greco  e  coito,  la  croce  ed  il  pomo 
la  dimostrano  d'  un  qualche  imp(»radore  d'Orien- 
te :  la  fama,  la  tradizione,  il  viso,  conforme  a 
quello  che  scrivono.  d^EracUq,  il  nome,  an- 
corché cprrotto,  col  quale  fu  sempre  wmaibà 
da'  Barlettaniy  h  fanno  non sóna  i:agione  cre- 
dere che  fosse  di  questo  ìpiiperadore. 

(  Gedreno;  nailando  dell' imperador  Eradio 
narra  che  sebbene  prirha  d'essere  stato  innal- 
zato al  trono  si  avesse  fatta  créscer  la  barba , 
nuUadimanco^  fatto  imperadorCj  se  la  fece  rade- 
re, siccome  dice  in  Heraclii  Anno  7,  quod  Im- 
peraior  facius^  barbam  raseiit,  quain  aluerU 
mie). 

L'opinione  del  Mazzella  0}  ^  V^^^  credette 

r esta  statua  essere  dell' imperadore  Federico  II, 
cotanto  falsa  ed  inetta,  ^cbe  sarebbe  coqsa« 
mare  inutilmente     tempo  a  convinceila  per  ri- 

pu^iianlc  a  tutta  T  istoria. 


O  MancL  Detcr.  del  Regno  di  ^'apoi^  e  sue  Provili. 
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•  « 

C  A  P  0  IL 

Di  Astoìfo  re  dà  Longobardi  ;  sua  spediMione 
in  Ravenna,  e  Jine  di  quelP  esarcato. 

i  LongòbanjUi  tosto  che  Bachi  si  firn  mo- 
naco, snstituirono  nel  soglio  del  regno  Astolfo 
suo  fratello:  principe  prode  di  mano,  e  più  di 
consìglio  «  il  quale  avendo  portato  il  suo  regno 
all^  ultimo  periodo  della  grandezza  ^  questo  stesso 
cadono  la  sua  declinazione  e  la  mina  de^  Lon- 
gobardi in  luiia.  Mostrò  nel  principio,  del  suo 
gomno  sentimenti  di  moderaaioqe  e  di  quiete  : 
confermò. con  Zaccaria  k  pace, altre  yotte  sta- 
bilita con  Luitprando  e  con  Bachi  suo  fratello  ^ 
ed  accordò  al  medesimo  tutte  quelle  condiziom 
che  co^  suoi  predecessori  erano  state  pattuite. 
Questo  pontefice j.  dopo  aver  con  Astolfo  stabi- 
lita la  pace,  e  dopo  aver  così  prosperamente 
composti  gl'interessi  della  sua  sede,  u^jcì  da 
^esta  mortai  vita  nell'anno  75a.  Pontefìce ,  a 
cui  molto  debbe  la  Cbiesa  romana,  che  seppe 
(ar  tanto  per  la^di  lei  grandeaza,  e  per  Fan- 
gomento  della  sua  autorità.  Egli  lascio  •  a^  suoi 
successori  jPondamentì  molto  stabili  e  ben  fer- 
mi .  onde  con  facilità  poterono  da  poi  condurre 
la  lor  potenza  in  tutte  le  parti  d  Occidente  a 
quella  grandezza  che  finalmente  si  rendè  a'  prin- 
cipi sospetta  ed  a'  popoli  tremenda. 

Morto  Zaccaria ,  il  riero  e  popolo  romano  su- 
slituirono  Stefano  1^  Ma  questi  non  tenne  più 
quella  sede^  4:he  tre  o  quMro  giomij  perocché 
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oppresso  da  grave  letargo  per  tre  jpoxm  conti- 
niU;  nel  quarto  renidè  lo  spirito.  Tosto  ne  fii 
detto  m  altro y  anche  Stefano  nomato,  il  quale 

dagli  antichi  scrittori  vieii  appellato  anche.  Il, 
non  avendo  ragione  del  suo  predecessore ,  che 
morì  senza  esser  consecrato;  poiché  in  questi 
tempi  r  elezione  sola  non  dava  il  papato  j  ma  la 
consecrazioue^  onde  se  alcuno  eletto  moriva  in- 
nanzi dVsser  consecrato^  non  era  posto  nel  ca- 
talogo e  numero  de^  pontefici.  Gisi  ,  veggi  amò  ^ 
\  per  tralasciar  altri;  che  Erchemperto  ed  Ostien- 
se C)  chiamano  ^sto  Stefano ,  e  non  DI.  Al 
presente  però  si  tiene  per  articolo,  con  tra  quello 
'  che  F antichità  ha  creduto ,  che  per  la  sola  ele- 
sione de^  cardinali  il  papa  riceva  tutta  Tauto- 
rith;  e  per  ciò  scriltoi  i  di  f|ìie.sti  iillimì  lenipi 
si  sono  travagliati  per  metter  in  nuQiero  ed  iu 
catalogo  questo  Sleiano,  laonde  è  lor  convenuto 
mutare  il  numero  agli  altri  Stefani  seguenti ,  chia- 
mando il  secondo  terzo,  ed  il  terzo  quàrto,  e 
co^  'fino  al  nono,  che  k>  dicono  decimo ,  con 
molta  confusione  tra  gli  scrittori  secchi  e  noo^, 
.nata  solo  per  interesse  di  sostenere  (pesto  ar- 
ticolo. ^  ^ 

Questo  pontefice  assunto  al  trono  ^  imitando 
i  vestigi  de'  suoi  predecessori ,  mandò ,  dopo  tre 
mesi  del  suo.  pontificato  ;  legati  ad  Astolfo  con 
doni',  perchè,  con  Jui  ristabilisse  quella 

Iiace  ché  già  con  Zaccaria  ayeva  fermata,  i^tolfo 
a  ratificò»  e  fu  accordata  *per  4o  altr*)anni.. 

Ma  questo  principe,  che  non  mid riva  neD^a- 
uiiuo  pensieri  meno  amhiziosi  di  quelli  di  Luit- 
prandoy  aveva  fermata  questa  pace  col  papa, 

i 

(*)  Eftbcntp*-  «pad  Peilegr»  a.  4*  Oitien.  liK  i.  cap.  S. 


ISTORU  OAr  éitìffO  hi  ICAPOLI 

acciocché  non  potesse  il  medesimo  firastomap* 
.  gli  i  disegni  che  aveva  di  sottoporre  al  ano  do- 
nuido  Ravenna  con  tutto  il  resto  délT  esarcato 
che  ancor  era  iii  mano  de'  Greci,  e  che  vetnva 
governato  dall'esarca  Eutichio.  Avea  egli  per 
questa  impresa,  da  che  fu  innalzato  al  trono, 
per  lo  spazio  di  due  anni  sotto  altri  colori  unite 
tutte  . insieme  le  sue  forze^  e  rcndutcie  più  po> 
derose  che  mai;  e  scorgendo  che  Costantino 
Cqpronimo^  il  quale  in  questi  ten^i  aveva  as^» 
soiito  per  compagno  al  trono  lione  suo  figliìiolO| 
era  distratto-  in  attrtf  imprese  neUa  Grecia  e  nel* 
FAsia^  e  ohe  punto  non  badava  alle  case  dPh 
talia,  nè  volendo  a\Tel>be  potuto  sì  tosto  soc- 
correrla y  si  mosse  in  un  subito  con  tutte  le  sue 
forze  contra  Eutichio ,  ed  a  Ravenna  capo  del- 
l'esarcato  dirizzò  il  suo  cammino,  cingendo  di 
stretto  assedio  quella  imperiai  città.  Eutichio. 
colto  cosi  airimprowisoj  mal  potendo  sostener 
Fassalto^  nè  a  tanta  forza  resistere,  gli  con- 
venne pertanto  render  la  piazza,  e  con  qnelk 
ogni  speranza  di  ricuperana;  poiché  lontano  dfi 
mialunque  soccorso ,  e  spro veduto  di  gente  e  di 
danaro j  abbandonando  ogni  cosa,  se  ne  ritornò 
in  Grecia.  Ad  Astolfo,  presa  Ravenna,  con  fa- 
cilità si  renderono  tutte  le  altre  città  dell  esar- 
cato e  di  PeutapoU  ^  e  trioniaudo  de  suoi  ne- 
mici, uni  al  suo  regno  T  esarcato  di  Ravenna  ^ 
per  cai  tante  volte  r  suoi  predeoessoti  sperano 
mdamo  aflbticàti,  i  quali  ora  perditori,  ora  vin« 
tntori,  m»  non  poterono  interamente  e  stabil- 
mente  unirlo  alla  lor  corona,  senza  timore  di 
perderlo,  come  fortunatamente  accadde  ad  Astol- 
fo, ed  alla  felicità  delle  sue  armi. 
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Ecco  il  fine  dell'esarcato  di  Rav^a  e  del 
suo  esarca:  -magislralo  che  per  lo  spazio  di  i83 
^pni  aveva  in  Italia  mantenuta  la  potenza  e  Fau- 
torìili  degFimperadorì  d^Oriente:  fine  ancora  dd 

maggior  lustro  e  sj)lendore  di  quella  città ,  la 
quale  da  Onorio  e  aa  Valentiniano  Augusti,  pos- 
posta Roma  ,  avendo  avuto  T  onore  d' esser  per- 
petua sede  degF  imperadori  e  da  poi  dcj^li  esar- 
chi, a'  quali  ubbidivano  i  duchi  di  Roma,  di 
ìia^y  e  di  tutte  F  altie  ataliche  citU^  dell' im- 
peno, e  che  i  suoi  vescm  contesero  con  {jpdR 
di  Roma  istessa  detta  maggiorania}  .ora  rito^ 
da^  Longobardi  Gred,  mutata  fortuna ,  e  ri- 
dotta in  forma  di  ducato,  non  fu  da  essi  trat- 
tata da  più  che  gli  altri  ducati  minori,  onde  il 
regno  de  Longobardi  era  composto  :  origine  che 
fii  della  sua  fatai  mina ,  e  dello  stato  in  cui  oggi 
la  veggiamo.  IMarquardo  Freero  0  OcUa  (^^nuio^ 
logia  ch'ei  tessè,  degli  csarchi  di  Ravenna,  da 
Longino  primo  esarca  sotto  Giustino  .II  iufino 
alFmtimo  che  fii  questo  Euticbio,  scrisse  che 

Suèsto  esarcato  durò  anni.  Ma  dal  computo 
egU  anni  ch^e^  medesimo  ne  fa,  si  vede  che 
essendo,  com'egli  stesso  dice,  cominciato  da 
Longino  nell'amio  5G8,  e  finito  in  Eutichio, 
dopo  aver  Astolfo  presa  Ravenna  secondo  lui 
nell'anno  761,  durò  F esarcato  non  già  1^5,  ma 
ben  id3  anni.  E  secondo  coloro  che  portano 

la  caduUi  di  Ravenna  uetF  anno  75a>^^r esarcato 
durò  184  c^oni. 


(f)  Frcfa,  apud  LcuimUt.  t.  i.  Juri*  Oiacco«Ronnn« 
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é 

Spedizione  {tJnoffar  nei  ducato  romano, 

m 

Astolfo  dopo  sì  glande  e  gloriosa  impresa», 
ripieno  d' elalissimi  spiiiti  .  minacciava  già  di 
stendere  il  suo  inipeno  so[)ra  gli  altri  miseri 
avanzi  che  restavano  in  Italia  airimperador  de' 
GrecL  Egli  iinpadi'Oìiito  delF  esarcato  di  Ra- 
venna j  credendosi  succedalo  a  tutte  quelle  ra- 

e'oiii  che  poftava  seco  r>esarcato^  le  quali  erano 
ihaggìorsmza  .e  la  sovrana  autori^  sopra  il 
ducato  di  Roma  e  di,  tutto  il  resto ^  pretendeva  > 
di  (dovere  etiche  dominare  le  '  città  dd  ducalo 
romano,  e  mollo  più  la  eli  là  di  Roma,  nella 
quale  agi'  imj)era(iori  d'  Oriente  ,  dopo  l'  accordo 
fat  to  da  Luitprando  con  (Gregorio  U ,  era  ri- 
maso  ancor  vestigio  della  loro  superiorità  ,  te- 
nendovi tutta vì:i  i  loro  ufficiali.  Minacciava  per-  » 
tanto  le  terre  de)  dominio  della  Chiesa  e  Rom|i 
alessa  )  e  rotti  e  .  violati  i  tanti  trattati  di  pace 
stabiliti  da  lui  e  da*  suoi  predecessori  co 
mani  pontefici,  mosse  il  suo  esercito  verso 
Roma ,  ed  avendo  presa  Narni ,  mandò  legati 
al  pontefice  con  aspre  ambasciate  ,  dicendogli 
che  avrebbe  saccheggiala  Roma  ,  e  fatti  pas- 
sare a  fìl  di  sparla  tutti  i  Romani ,  se  non  si 
fossero  sottoposti  al  suo  imp^io ,  con  pagar- 
gli ogiii  anno  per  tributo  uno  scudo  per  uo- 
mo 0.  A  si  terribile  ambasciata  tutto  com- 
mosso il  papa ,  tentò  placario  per  una  leganone 

r 
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(*)  SifOB.  ad  A.  ;6a.  ' 
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cospicua  di  (lue  celebri  abati  che  fiorivano  in 
qiìel  tempo.  Gli  spedì  Y  abate  di  monte  Casi- 
no, e  T  akro  di  S.  Vincenzo  a  Volturno ,  e  gli 
accompagnò  con  molti  e  preziosi  doiii^  inca- 
ribando  loro  che 'proccurassero  e  con  ragioni 
e  con  preghiere  ]  rammentandogli  la  pace  poco 

E rima  iinnata^  di  persuaderlo  a  non  rompei^ 
\y  e  voltare-  altrove  le  sue  ^rmi  (i). 
Aveva  il  pontéfice  fin  dal  prìncipio  delT  ir^ 
ruziouc  di  AsIxjUo  soj)ra  Ravenna  ,  prevedendo 
quesli  mali,  l'alld  inteso  Y  imperador  Costantino^ 
de' fiiscgni  di;' Longobardi ,  e  sollecitatolo  a 
mandare  alF  esarca  validi .  soccorsi  per  impe« 
dirgli.  Ma  Costantino  volendo  copnre  la  sua 
debolezza  sotto  il  manto  dell'  autorità  ^  dando 
a  sentire  che  questa  sola  bastasse  per  rimo* 
vere  ì  Longobardi  da  tale  implosa  ^  mandò;  in 
vece  di  eserciti ,  un  gentiluomo  della  sua  ca» 
mera  chiamato  Giovaiiiii  Silenziarioj  con  or- 
dine al  papa  di  farlo  accompagnare  con  sue 
lettere  ad  Astolfo,  per  ()bl)li|L:;arlo  a  rendere  ciò 
ch^  egli  aveva  preso  (2).  Furono  dal  papa  spe- 
diti non  solo  lettere^  ma  legati  ancora  ad  ac- 
oompagnar  Giovanm.  Ma  arrivati  in  Ravenna 
ove  Astolfo  dimorava  y  ed  espostogli  V  imba* 
sciata  di  restituire  ciò  ch^ej^  b\  avea  preso^fii 
intesa  da  quel  principe  con  rìso ,  e  tosto  ne 
furono  rimandati  senz  alcun  frutto  ,  come  ben 
potevano  immaginare.  Per  la  qual  cosa  s' in- 
camminarono i  legati  del  papa  insieme  con 
Giovanni  a  dirittura  in  Costantinopoli  per  sup- 
plicar di  nuovo  r  imperadore  in  nome  del  papa 


(0  Ercbcnp.  «pud  Pellcff.  n*  4*  ^*  ctt. 
(a)  Aimtw.  in  rH*  SteuDÌ  II. 
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di  venir  egli  stesso  con  poderosa  aroMiU  ia 
Italia  per<^var  Roma,  e  gli  altri  avanri  ri- 
masi al  suo  imperio  in  ItaCa  ,  che  i  Longo- 
bardi tentavano  tuttavia  di  rapirgli.  Ma  Co- 
stantino eh'  era  intrigato  in  altre  guerre^  e  che 
noa  badava  ad  altro  che  per  un  nuovo  con- 
cilio,  cKe  in  '^est^  amio  ^o3avea  fatto  imira 
di  338  "vescovi  ad  abbattere  le  immagini^  non 
cara  in  islato  d^  intraprendere  altre  .bri||ie  coi 
Longobardi.  Perciò  vedendo  Stefano  che  ih  vano 
si  ricorreva  a  Coproninio  0  ?  quale  non  po- 
teva nè  meno  ditender  sè  stesso  da'  Lqngo- 
bardi ,  e  eh'  era  molto  lontano  per  protegger 
la  sua  chiesa  3  e  che  all'  incontro  Astolfo  •  en- 
trato coU'  esercito  nd  ducato  romano^  deva- 
stava tutto  il  paese;  ^  inmacciava  stragi  e  ser- 
vitù a^  Romttu  ,  se  non  si  rendevano  a  hii^  si 
risolse,  fmfalfhentc^  ad  esempio  di  Zaccaria  e 
4e'  due  Gregorii ,  di  ricorrere  alla  protezione 
della  Francia  ,  e  d' implorare  l' aiuto  di  Pipino. 
Mandò,  nascoslamenle  un  suo  messo  in  Fran- 
cia ,  per  cui  espose  a  Pipino  le  sue  angustie , 
^  eh'  egli  desiderava  venir  di  persona  in  Fran- 
cia ^  9e,gli'  mandasse  legati  ^  per  potersi  quivi 
condurre  con  sicurtà.  Pipino  non  mancò  subito 
di  mandar^  due  de'  primi  ufficiali  ddia  soa 
corte^  Oodegando  vescovo  ed  il  duca  Autcario, 
per  condurlo  in  Francia.  Giunti  il  vescovo  ed 
il  duca  in  Roma ,  ritrovarono  che  1'  esercito 
de'  Longobardi  ,  dopo  avere  presi  tutti  i  ca- 
stelli ue'oontonù  di  Homa^  era  in  procinto 

(*)  AnasUs.  lur.  cìu  Ceroens  ab  iiii|}ori.Ui  polcului  auliuu 
CMt  tulivriMeiKti  mixUtufi. 
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investir  quelta-  città  ^  e  ciie  ritoniati  ì  'due 
kgatt  del  papa  *cpu.  f  inviato  .dell'  imperadqN 
.da  CustantmDpoli ,  mente  i^tì^o  aVevan  'ripor- 
tato, dà  cotftui,  se  non^tm  secoBdo  ordine,  il 

papa  d\ andar  égU  in  persona  a  ritrovar  Astolfo 
per  sollecitarlo  a  restituir  Rdvenila  e  le  altre 
città  da  lui  acGUpate.  Non  ^  i  <Jra  alcuna  appa- 
renza che  quésta  andata  potesse  riuscir  di  pro- 
fitto; €  .'pure  ìL  pontefice  volle  ben  àncora  ubr 
bidirc,  per.fa^  1  ultimo  éspèrimélit^ò  dh  poter 
piegdi' .qn^l  principe.  Ma  (juaiido  Tiele.cpe  tà 
yènto  si  gittaya  ogni /òpera  ;l.et  cÈ^e.A8tòlfò^  il' 
ooale'*  gli  ayeVa  iiìsiemé*  prbibitOi  di  psrirlargìi 
a  alcuna  rcslituzione ,  laccva  luLLi  ^li  sforzi  suoi 
per  Jbnuai'Io,  lasciussi  flnalniéntc  condiuTe  dagli 
«uubasciadovi  ^  Pipino  m  iuaucia*.  ^ 

*  •  •  4'     *  »    <  - 

•»  .  ..»■»' 

JPc^a  Stefano  in  Frarirfn  •   cr/o/  t-  ntt  ni  col  re  Pi^'* 
'  no  ;  c  donazuìiic  di  qu»isio  principe  fati  a  alla  Ciiiestt 
romana  di  Peutapolt  e  deli'  esarcato  di  RUv^nn(^ 
tolto      Lon^oòi/rdi\       '         .  ^  »*'     ^  *  >  *  • 

Giunto  il  pontefice  in  Francia  .  fu  accolto  da 
PipinO'  Con  ogiù  segno  di  ^tima  e  di  •  .v^uera^*" 
lùoDe  s- r  adorà  come  p<>utciice  e  padre  della- 
cibtianità'j  e  ^gU  .  jendè  i  maggipiì  !  ondri  clie'  si 

E[>tesséro  rbncleré^aP  piiV  potenti  re  delia  terra^ 
spbse  Ste&nò  1.  àttcn  kiàogni  ^  re'/ e  V  angu^' 
Slie  nelle  quali*  i  -  laongobardi  V  aVfiaiì  ridotto  j 
dimandoi^li  il  suo  aiuto  e  protezione  jv^^'lVi  rcu- 
tlusi  air  incontro  d'  jnqiiegar  tutta  V  autorità 
d*'ila  sede  apostolica  in  suo  vantaggio.  Allora 
JPipiiiO;  «ifincliè  si  rendciise  più  veneranda  a'  suoi 
CxAjivoiis^  f'oL  IL  '  26 
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t^iuiditi ,  -e  per  maggioiincute  ^stabilire  il  re|^io 
di  Fifaucia  nella  sua  persona  e  nella  sua  pò 
fiterità^  volle  die .  Stefimo  colle  sue  nfapi  lo 
Gons,ecràsse  ]:eyed  àisi^ne  -che  >  due  suoi  -fi» 
glWb  Carlo  e  Cadom^imò  TÌce^tfaer9  •  .(ari« 
menti»  da.  Ìui>  l'  ùDzìone  ,  «ac^a  /  'sic<;bme .  aegv) 
òeHa  ckiesà  4^  ^*  IMoriigi  {i).  AD*  incanirò  Pi- 
pino ,  oltre  ad  assicurailo  che  avrebbe  frenato 
r  ardue  de'  l^ongoLardi  ^  e  faLtigU  i  tvsUtuire  i 
luoghi  occupali  nel  ducato  romano  j  gli  promise 
ancora  ch^«gli  .avi'ebjbe  scacciato  Astcnfo  dal- 
P'esarcatp^di  Bavénha  e  ài  Pèntapoli,  e  tolti 
-aKlfóngobardo  quésti  Slati^^  avrebbe  i-Mii 
ipà^Tèstituiti  air  imperio- erece  a  cui  appaiv 
tepeVanp  \  ,mà  xkmati ,  a  S;  ^etro  ed  al  •  auo  * 
vic^po,  Stefano  lo'dò- la  magnanima  offerta  che 
si  faceva  con  t;anta  profusione  dell' alimi  roba, 
oKageràndoIa  iuicora  vome  molto  proiiUevole 
per  la  salute  della  sua  anima  y  onde  da  Pipino 
ne  iu  stipulata  e  gi^i^^ta  la  promessa  della  dò* 
nazioiie  ^  facendola  finuàre  anche  da' suoi 
giìupK' Carlo  e  Garlottànnò,  i  . 

>  Qiiesta  promessa  di  futura  dona^ioné,  nel 
casQ^Foss^  riuscito  ^  Pepino  discacciare  i  Lon- 
gobardi  dall'  esarcato  e  da  PentapaK  ,  non  ab- 
bracciava clie  questi  Stati/ Lione  Ohliense  (2) 
conluse  CIÒ  che  Anastasio  Bibliotecario  avea 
.^crittO  ' della' donazioiié  latta  p9Ì'  da  Carlo  M. 
a  .paj^a  Adriano  ,  con  x|iiesta  proinessa  di  Pi<- 
lìkfko  a  ])apa  .'Stellalo.  Anéstasio  naira'XS)  .che 

(0  L.  Oslùiiì*.  K  I,  c,       Pii)ii]ii^i J  ci  tluos  tiliok  rjHs 
Ca^olniD  et  -CnploiiiMiiiiiin ,  uimt)  in  licgfst  -Fraaroninu  * 

(/j\f  L.  CJstif'jj?.  I.  I.  c.  8,  ' 

(3)  AiM*t,  in  Hadriano,  « 


f 
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Cario  SI  '^joB^naè  e  bose  hi  eflfeito  eià^  oliA 
Pipino  ano  padre  ay^ promeaso,  «lud  ene  jàcf» , 
èrebbeila  patèma ' 'don&zipne;  e  dice  die!  da 

Carlo  con  nuovo  istromento  fui'ouo  donate  a 
S.  Pietro  ed  al  suo  vicario  molte  ciUà  e  ter- 
ritorii  d'  haiia  per  designati  confini  ^  intorliin» 
ciando  da  Likù  éittà  della  Toscana,  pòsta  ne^ 
. couiùii  della  Li'guKÌli^  con, Pisola  di  Corsica^ 
e  calabdo  nel  Sorano  e  nel  morite  Bòrdono 
'abbraockva  Véì^elri  /^P^irmà  ^  •  Reggio  y  /Maa* 
tòva  e  Monselìce;  «d  insieme  tutto,  v  cfsareata 
di  Rìivbnna/ siccome  fu  anticaniente,  coUe  pto-^ 
vincie  di  Venezia  e  d'Istria;  e  tutto  il  ducuta 
spoletano  e  beneventano.  Lione  (i)  (  eomé  av- 
verti anche  T  abate  della  Noce  (3)  )  pariaiKio. 
nel  capo  &  ddla  donazioiie  di  Pipio^«^  ai  si»fyo 
di  -qiieste  istesse  parole  dMlìaatasio  cìie'rigaiijr* 
^no  .la  donatioiie  di  fiiiarla -biì^.  figliolo;  • 
quknde  poi  nel  o«M>  la  tratta 'de\ fatti  Si  Óu^ 
Io,  e  cu  questa  sua  doftàzione  ^  non  numera^ 
cooie  Anastasio ,  i  luoglii  e  le  città  •  ma  collie 
,  se  (^arlo  non  avesse  fatto  altro  che  solamaite 
confermare  quella  di  Pipino,  col  supposto  che 
quella  abbracciasse  tutti  queMuoglù  da  lui  Hel^ 
-F  doapodèapijlitti,  dipe  che  Gaìrlo  bonot  ae  ì&pui 

prjhris  descHbì  piìgec^ià  Ma  ch^  qtfestA-  dò* 
siàsione  di  PipoKi  non  aUbraócìàsa*  àltpò  d^he 

Peiitapoh  e  r  esarcato  di  Ravenrki,  die  dovean 
•  toghersi  ad  Astolfo  ^  si  conosce  chiaro  dall*  ese- 
cuzioue  che'oe  fu,  fatta  dall' i^tesaa  Pipiuo^ 
I  -       *   *       •      .  .  , 

'  <i)  Lro  0&ticii&.J.  u  C\  S.       C«  I3« 

(9}  Ab.      Unte  in.  wiiu'tA  làoo<  àu  U  e«  e« 
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quando,  xonie  {liremo ,  calato  in  Italia^  e  tol- 
tigii  al  Lpngobai  do ,  ne  fec^  douo  alla  sede 
apostolica  ,  scrivendo  1'  i«teaap  JÀon^  {*) 
'fìfàno-sùnul  cuni 

ItalUim.smiens  et  JRayef9n4lmf  fi  ménd^  àtìaa 
cAHafBìÉ  supfttiUcioi'^  Jhùilfii  absUm,  ni  sub^, 

jure  JpostoUcae  Scdis^eaegit  *•     *.  .  '  : 

..Si  «onvinc^  cià  ai^cora  dalli  Oonaea  del  jnò- 
nastero  'di  S,  (>l(«nicntfe  bell'isola  di  Pescara ^  che 
ora  impreca  lB|;giamQ  nel  sesto  tomo  dell'Ita- 
jìisL  S^cra  d^.Ugheilo^Ndove,  narrandosi  ^uest'iv 
•tetti  successi  ^pst  Stefana  oòn  Pipino^  si 
legg;e  che  Pipiiìo  a^inenii^%eacciaU>  A8t;^fi>- e  li* 
bmta*  lUiTema  y  la  doil^  pon*  Tentif  altre  ciltà 
a  S.jPiWo.  Quaiìdò  poi  questa  autoi'e  feyella 
della  do/iazioiic  di  Carlo ,  dice  che  questo  piin-^ 
cipe  rfCSiituit  Beato  Pctro  qiiae  pater  ejus  de^- 
derat  et  Deshlerius  abstulerat^  j^ddeas  etiu/n 
Ifueatun^\.òpóUUini^  et  lìemvtentgnutnyec»  Ma 
qiiaoCa  aia  vfMo  ciò  che  Anastasio' narra  ideila 
dónazighe  di  Carlo  M.y  Tolendo  che  abbracciasse 
la  jOamc^/U' ducato  di  Spoleto^  il  B^eTcfitft- 
no,  le  Veneiu^,  V Istria,  e  tanti  *aliri  luoi^hi  non 
mai  [)resi  nè  posseduti  da  Carlu  ^  lo  vedremo 
più  iunau/.i,  quaudq  di  (juella  ci  torueià  occa-« 
«ion.'  di  ravcllare.  .  ' 

Accordelli  che- furqna  questi  trattali  tKa.Ste* 
iano.  &  Pipiii6;.4]iiesti,  essendo  il:  papa<  rimasìa 
in '.Francia  presso-  di  .  lui  ^  immantinente  inter» 
poiùe.i  ])iiV fenocosi  n&ci  con  Astolfo,  percbi 
restitoiase  i  Tueghi  t>ccnpati,  e  gli  replicò  ben 
tre  volte.  Ma  nulla  giovando  uè  preghiere  nò 

»  .    ■  • 

O  Leo  di«*.  e.  %. 
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1^  finttimeiite  stÌB^qlató  dal  papa  ^  shn^ 
flolvette  di  óiarcràre.fX)])  tDtté  le  sue  truppe  ,  in 
KaKà  contro,  di'  Ibi  9.  e  sepùtato  da  Stefano  sfoi^ 
sando  ìT  passo  dette  '  Alpi ,  iTugÀ  T  eserato 
.slolfu  che  se  gU  op[>Diievaj  e  P incalzò  silio  aUc 
porle  di  Pavia  ,  dove  assedioUpj  .cosJLriugendolo 
finalniciite  a  dure  condizioni ,  con  obbligarlo 
rjccvwti  iiiiiuim  gli ,  ostaggi ,  a  pvometterè^  di 
rendere^  le  t^rìrò  '<dhsUa  Chiesa  (jb  hai  pippupate. 
nel  ducalo  TOluanÒK  gli  tobe  Bavenna  con  ,TQiti 
altre' eittS,  ed  ib  ^pésl^aittie  764  !e  aggiunse  al 
d6nmiiò«m  &  Pietro  (i)  e  prestaménte  in  Frati- 
eia  si  restituì  j  e  papa  Stefan'o  in  Roma. 

Ma  non  fu  cosi  tosto  ritohiato  Pipino  in  Fran-^ 
cia^  che  Aslulfo  poco  curandosi  deglr  ostaggi 
che  aveva  dati  in  mano  -di  Pipino ,  rompendo 
tutti  i  giuran^enti  da  ìxà  fatti,  venne. con  (utta 
le  forze  del  ano  regno  a  .piantar  J^.a^sedio  m-« 
mBaM  a  Bonui^  dopo  avefdiatp  tèrrìbil  'gsih 
fto  nq^  contorni,  -Allora  Stefimo 'tqdb^ori^  ti-> 
dotto  alP  ultima  estremitài ,  efcbc  ricorso^  al  «no 
protettore  nella  nianìer;i  piìi  forte  e  compassio* 
nevole  clie  potesse  mai  farsi.  Gli  scrisse  quelle 
tre  lettere  che  ci. restano  ancora  (2),  le  più  vee- 
iQjenti'e.  'le'  più  fompe^se  ^e  .91  jpcias^AO  im^ 
xiòiaginare}  e  con  eseoijpia  nuovo  té  scrìsse  s6iìx> 
ttomci.  di  3^  Pietro  a.  cui  erài.  fatta  la  dona:zio^ 
ne  j  indriszandolé  *id  <re  j^u  *  di  lui  due  figliuo* 
li,  ed  a  tutti  ^  ordini  della  Francia,  di\^qu1>- 
sto  tenore  ;  Petrus  vocatus  Apostohis.  a  Jèsu 


(1)  Lro  Osi.  K  I.  e.  8.  R»ivrnnnm  ,  ci  vl(?liiti  alias  ri\ilal<*N  su- 
pradirto  Aisliilfo  abstuUl^  et  sub  jure  Ajpostdlicae  Sedis  j-c«l«*giU 
CO  BaroD.  aut  A.  755.  et  toni*  ^  ConclL  edlt  Puìs*. 
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Chris to  Dei  vwi  filio ,  ec.  f^iris  excellentissìr  ' 
mis  pipino,  Cafoio  et  Carolomanno  iPthits  re-' 
^^uSyec,  dove  ii^troduc eliclo  questo  Apostolo  a 
paV^rglì  cQsì^  Ego  Petnis^J/^postolèis  dumd  Cfui^ 
JWù'x  ¥oùàiUs*sìim  ^upèrnae  clemenr 
Mae  itrbitrio  y,  ec.  0?     aèrve  in  quelle  di  tutti  % 
pressanti 'séongiuii  xla  pM:te  di'l^iò,  perclii' 
o  soccorra^  che  facendo  altiimenti,  sarà  alienato 
.  dal  regtio  di  Dio  e  fuori  dalla  vita  eterna,  mo- 
vendo tutto  ciò  eh' è  più  atto  a  .scuotere  uà  • 
tuore  erigano,  w  f  .      ,    *  ' 

Meu  di  questo,  aarebbe  bastato  jp^er  obbligar 
Pipitio  a  ripigliar^  <]nantOi prima- le  aimi^  Areva 
già  ragunatB.le  sue  -truppe  albi  |>rima  nov<^a 
mutagli,  de!  mownertti  aAstolfo;  }»'con  queflè 
incamminatósi  di  «uovo  verso  Italia, xuppe  l'e- 
sercito d'Astolfo  ,  che  avev^  voluto  coiìtrastave 
a' FraiizÉsiv  il  passaggio  delle  Alpij  ed  avcndo- 
gU  niindcciata  l'estrema  sua  rovina,  se  duras^ 
Beli' impreca ,  obbligò  Astolfo  a  levar  l'assedio 
dA'Bòti^a  già  tr^  mesi  duKito,  e  di  bufttarii  dèa* 
'.t^  'Payiai.  col,  resisi  delle  ave  troppe./* 

IiÉalito  Gofilboiluio  Gopronimo  avvisato  di  tae- 
ati  trattati  avuti  sopra  i  suoi  Stati  fra  Stefano 
e  Pipino,  e  che  Astolfo  cedeva  T  esa^f^ato  di  Ra- 
veiina  a  Pipino  per  darlo  al  papa, 'mandò  to- 
sto due  anihasciadori  al  re  Pipino  perchè  glielo 
restituisse^  come  appartenente  alCii^pedo.  Inte- 
sero c|ué8ti'  a  Marsiglia  ,  dov^  erano venuti  da 
Boma>  con'' USL  legato  del  papay  di  'aver  già' Fi- 
pino  passate  rÀIi^i ,  e  '  sconfitto  '  P  esercito  de^ 

r';  Vifl.  Ft.-ìii.  (hi  Clu-fop  tom.  3.  Hi^f.  Pr«QG»  pa(.  yoS.  et  tcq.  . 
A.UiPann.  de  Fariet.  Lalnraneiu.  c^p.  io.  '  f 

/ 

/ 
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Longobardi;  perciò  l'uno  de'  due  pigilmido  pru 
velocemente  iimanù  i\  eanm^ttO)  meiitr^  T  al- 
tro traMmcva  il  legato^  sijportit  soU^itammiie 
àpprejso  il  re  PipinO)- clie  non  era  mollo  ìoìfr 
taào  .da  Pavia'  ii^  ^procinto.  .(tP  a88e4ìarfai»  ,  ^  . 

Fu  FàmbasciÌBidoi«  tosto  iiitrodotto  att^  udienza 
del  re,  pella  ^ale  dopo  aver  esaltato  Pipino  per 
le  due  vittone  da  kd 'riportate  sopra  i  Longo^ 
bardi 9  nemici  comuni  dell'imperio  e  della  Frui^ 
cia^  e  commendate  altamente  Le  gloriose  aua  ^^esia, 
e^poae  jn  nome  4el  «140  prìncipe  Vamlbaàciata  0  • 
esaserò^  F  esarcato  essere  scutà  alcun  dubbio 
déll;iinpepoI^^  pi^ 
dBavm  tutte  .T  occasioni  *d)*ittgrandmi  a?  dàùt|t 
de^  fiiloi  vicini ,  mentre  il  suo  principe  faceva 
la  guerra  a*  Saraceni:  che  poicll^  il  re  l'aveva 
ritolto  dalle  mani  di  questp  usurpatore ,  era  giu- 
sto che  rimettesse  anche  nelle  mani  dell' imper 
tadore  ciò.  cli^  era  ano  :  che  finalmente  il  papa 
Aio  suddito  ;  e  che  laamadolo  godere  tra^i* 
qtdlaaMCite  quanto  gli  era  Sti^  ^to  dàgrini^' 
peradon  e  .da^  privati  per  mantener  b  sua  di-* 
gnità,  non  sarebbe  eo^a  giusta  eh' égli  usurpasse 
ancora  le  terre  del  suo  sovrano:  essere  d^ì  iv 
sto  Costantino,  il  quale  in  questo  non  diman? 
dava  altro  che  la  giustizia;  prontissimo  a  pra- 
ticarla anch^egli  dai  mio  canto:  e  cb^  poiché 
il  re'  aveva  già  fatt^  grandi  apeae  in  questa  gpert 
ra^  gFi  ^tSapriL  in  tàucimiàtta^  tutto  ^elta-cfiV 
1^.  avrebbe  poUito  desiderare  .da  ua*unperadove 
ugualmente'  libérale  e  riconoscente, 
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Pipindj  a  cui  non  giunse  nuova  questa  im- 
basciata/è  che  aveva  preveduto  ciò  che  do- 
TlpeU^ram^asciàdore  dimandargli^  Dmanamentc 
gtt.lrispo^'!  arrpartenere'V  esarcato  dl.viiìcrtQi;  de' 
Lcngòbapdiy  i  -^ali  V'e/^eywHo.Jùn  belli  cocf , 
ouistalM^y.cotìntijs  aveahe  fatta  anche  i,  lord  pre- 
ofecfssori  d'  una  gi  an  parte  Italiar  6opni  gli 
impera  (Ioli  greci:  essere  medesimamente  cosa 
nota  che  la  ma^ifgior  parte  di  que'  po[)oli ,  in- 

'  doltr  sforzatameli  te  a  mutar  religione,  s'erano 
dati  al  re  Luitprando.:  die  così  pire^pponei^do 
il  dritta  dè' Ijongobardi ,  del  quale  liotieràMoogo 
di  ^i^itarè  più  ciie  di  quellori^'  Franzen'i  quali 

.  jayiefvaiio  covit^izìà  le  Gallie  aopraificMqìaiii.è 
Vèstfògoti/era  molto  sicuro-  del'  aao.  proprio; 
poiché  egli  aveva  costretto  Astolfo  per  viii  delle 

■  armi  a  cedergli  Tesai cato,  del  quale  andava  a 
mettersi  in  possesso  per  la  medesima  via;  che- 
poi  essendone  padrone^  n'  avea  pot^ito  disporre 
it  aùo  - arbitrio,  e  volontà  (i)/^.Ed  aveva  UpS^ato 

«  'e^)ediente  di  daFBe;  il  donùnìpral  papft^  perdiè^ 
in  ^pdiqla  fede  cattolica^,  violata,  pèr  tante  in^  . 
iama  '  eresie  de^  Greci ,  si  mantenesse  intera  ^  e 
F  ambizione  ed  avarizia  de' Longobardi  non  f  oc- 
cupasse 3  .per  le  quali  considerazioni  egli  r.vcva 
prfse  r  armi  contra  coloro  che  opprinun  au  la 
Chiesa  {2):  che  per  tutti  i  Ijespii  del  mondo 
non  «vrebbe  .  mutata  risolu^ne;  e  che.,nian- 
tisrrdJbQ  centra  tutti  il  papa  e.  la  Chiesa  nel 
possésso  jdi  tutto  dòr«<ih'  egu  aveva  lord  donata 
Rimandato*' pertanto^  senza  vder  ^tir  altra 

{\\  Anast.  1.  c. 

(a)  P.  de  Marca  de  Goiicòr.  Sac  et  Ii«p.  L  3.  c.  1 1.*' 
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replica,  su  Fora  rambasciadore,  auduapor  l'as- 
sedio uuianzi  Pavia^  e  la.sirinse  così  forte.,  che 
AaUrifo  rìcbtto  a  jfìon  poter«  più  resistei^  ^  ta  cò- 
strétto  a  dimaiidargU- la  paqe»  la  quale  p^liemie 
a  condizione  che  niettesse 'prqiìUimeDte  iui  ese- 
ctnione  8  trattato  ddPanno  prec^ente,  e  re^ 
stituisfcc  lo  città  dall'esarcato^  ^ddr Emilia  oj;gi 
detta.  Romagna^  e  della  l^entapoli  ,  che  diciamo 
Marca  crAncoiiìì  (1),  nelle  maiii  di  l  ulrado  abate 
«li*  $:  Dionigi,  da  Pipino  destinato  ^uo  comiptt»* 
Sl^o.  Gù  xbe  fu  eseguito  prontamenté'J'SKipe- 
fFOcchè  destinati  anclie  /ia  Astolfo  ì  coinqiesQfl^ 
ni,  Fukado  avendo  fatù>  uafire  dsM  esarcato  .e 
dagli  altri  bioghl  tqfti  i  Longobardi e  ricevuti 
gU  ostaggi  tU  tutte-  le  città ,  andò  a  portarne 
le  cbrri\i  al  j)apa,  ch'egli  pose  sopra  U  sej)ol- 
cro  de'  Santi  Apostoli  colla  donazione  di  Pipino 
instrunieutata  con  tutte  le  solennità  e  foi?ue  iiè* 
eesaarie ,  >e  ch^  egli  aveva  fatta  anohe  sottosf^ri» 
vtre  da'  du'^j  suoi  figliuoli  Carlo  e  CarigmamiO^ 
je  da*  prinpu  baroni,  e  preiati  della  Francia:  I»^ 
aareato,  se  deiB  prestarsi,  fede  al  Sigonio  (2), 
abbracciava  lecittà  di  Ravipnna,  Bologna,  Imo- 
la. Faenza,  Forhmpopoh,  Forlì,  Cesena  ,  Bob- 
bio, Ferrara  ,  Gomaccbio,  Adria,  Cenia  e  Scc- 
chia.  Tutte  furono  consiguate  ^.papu^  ^cetto 
che  'Faenza  e  Ferrara.  \  ^ 

Pentapoìi,  ow^o' Marca  d^Ancofui^  oomprénf- 
deva^ Ai;inii^  y .  Pesaro  ^  Cótica , ,  Fano  y ,  Sinica* 
glia  ,^  AncpÉa;  Osimo,  Umans^^orà  m(aÌìM}j 
Jesi,  FossQBobixnie  ,  Monfelt^o,  Urbino,  il  ter- 
ritorio Balneii^C;  CagU^  Luceolo  e  Gubio  con 

.  ■•  •  .  .1 

^0  Aliasi.  I.  e.  ÌjCo  Ostìfnt.  1«  i.  ci  Sb 
<9)  SigoD.  ad  Ann.  755. 
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H  castelli  e  teirilorii  a]iparieneiiti' alle  medesime^ 
come  appare,  dal  privilegia  di  Lodovico  Pio , 
col  qt»ale  vieii  coidermata  questa  donazione  dì 
PipiaQo.  della,  verità  del  <jiial^  si  parlerà  a'  suo 

11  pon^ficej-  ricco  di  tante  città  e-d^minii, 
&U!/ùcÌTi»dpTO  dil  .iUiTeiuia  commiflè  P  'i^^ 
nwfrMtiòne  delP esarcato }  OQd*i<Gliè  dcupi  aetì^ 

sevo  che  gli  arcivescovi  di  quella  cit^  s'iiitito- 
layai;io  atiòlie  esavchi.  non  già  codw  arcivescovi, 
ina  come  ufficiali  del  papa,  già  principe  tempo- 
rale. Ecco  per  dove  i  papi  hamio  cominciato 
a  direnir  potenti  si^on  in  Italia ,  cpngii^geado 
al  sacerdozio  il  principato^. e  lo  sctlfrò  alle  cbiai» 
ÌL  BBTOcdhè  la  donasene  di  GiM^aiatìao  ìi.  par» 
tioplàiménté  kitonio  a -di  jche^ngìiardk.  Roma 
e  P  Italia  ^  per  quel  che  si  disse  nel  secotidò'  li-  . 
bro  .di  questa  Istoria  ^  c  per  ciò  che  i  più  dotti 
istbrici,  giitreoonsulti  e  teologi  tengono  per  in- 
dubitabile, fu  grossamente  finta  da  un  solenne 
impostore  del* dBcimo  secolo^  o^  come  Pietro 
di  Marca  ;  tnolto  prima,  ne^  tempi  di  Adrianò'e 
4i  Cario  Màgno.  Nè  miantimque  si  volesse  jnlp? 
ponéve'^per  ^era'^  ebne  èlh  «alcmi  ^ed^tto  /  ès* 
aendosi* veduto  che,  gFìmperadori^.ie  gli  diri 
re  stranieri  clic  a  coloro  succcdeltono ,  ne 
rono  da  quel  tempo  sempre  padroni.  Nè  i 
papi  pretendevano  altro ,  che  quegH  patri- 
monii  ^e  yi  possedQvanOi,  per  munificenza  di  ' 
aicun  prifie^  o  privato*,  per  k  lord  ^uÌMistea^ 
do|M[lig^,  cdmesi  disse,  «e  ^ome  appunto  ten- 
gono oggi  gli  akri  ecolesiasticia  loro  negli  al-' 
tri  Stati  per  tutta  k  cristianità.  Pipino  vera* 
mente  fu  quegli^  da  poi  che  i  papi  s^eLbei*0 
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iftperte  si  opportune  vie  per  ^reiidcrlsene  meri* 
tevoi!  ,  che  dalla  basse7.za  d'una  foiimifi  sì  iné* 
diocre  gli  arriccili  spoglie  u^'  re  longoir 
bardi  e  .degritnperadQP  greoi,  dooeSKlp  loro 
città  e  j)i:ovincié«  Che  se  .voglia  il  .ven>  tBOofes* 
sarsi;  fu  délk/xnedeìniiie  libem^rimo.,  come^>«c^ 
gliofiò  essere  latti  ^oolòro  ohe  niente  del  proprio , 
tria  detf  altrui  profondono.  Queste  spettava^io  iix 
Tcrità  a  Costantino  impcrador  d'Oriente;  e  se 
voglia  4irM  giusta,  questa  donazione,  dovéa  e^. 
ser  fiotta  pojp.  da  Pipino  ,  ma  da.  Cost«|itÌDO  |/ 
di  ÌQi|i  ^iK>;  òndte.  perciò  aicaùi  (*;)  .scris^carp;. 
dm  questa  donazioo^.  fosse  atata,  •fatta*  sotto* 
nome  di  Costantìlió;  ,.e  quimdi*  esser  usta  la  ftf 
vpla  defla  <£Muua6be  di  Costantino  M.  Da  que*. 
sto  tempo  cessarono  i  pontefici  nelle  loro  epi- 
stole e  diplomi  di  notare  gli  Bimì  pilssimonlm 
^ugiistorum ,  come  prima  facevano.  Assicurati 
ch^  furona  4^1  patcocinio  de^  i^'ranzesi ,  -scos* 
sero  ogni  ^bidienza  agf  imperadori  d' QrieiU^  y 
né  ypliero'wer  riputati  più  loro  sudditi.  Ma 
«Vinéòntro  questa  grand^sa. de' pontefici  ró» 
mani  riusel  'à  Pipino  tanto  '  profittevole^  vCihe 
portò  al  suo  figliuolo  Carlo,  che  gli  ;suc.cedè^ 
non  pur  il  regno  d' Italia ,  discacciandorie  i  Lon- 
gobardi, ma  r  imperio  d'Occidente,  che  il  papa 
volle  far  risorgere  nella  persona  di  Cario^  come 
nel  seguent^  hbro  diremo.  ;    .  \  ^ 

'  I  Franzesi^  oltre  a  voler  essefie  riputati  astori 
ddia  grandeaeà.^  del  donuikio  temporale  della 
sede  apostòlica /(ciò  che  lion  può.  lom  con* 

trastarsi)^*s^  av<inzano  più^  con  dire  che  di  ttctte 

»,  ». 
•  < 

O  Sptiicm.  ar  Jmiig*  eontra  Maitnbn^g. 
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qjieste  citta  da  Pipino  alla  Cliiesa  donalo,  ne 
avessero  i  papi  il  solo  dominio  utile  (  sierome 
il.Siganio  in  piìr  luoghi  della  sua  Istoria  tioii 
patè  'qegarloj,  rimaaeado  la  sa\Tanilà  appresso 
JPipmOj'  -e  gH.  altri  re  di  .Francia  suoi  sncces- 
-S0ri'3  .emendo' c'Osa  màmfeéfta^  essi  dicòiiO;«  che 
i  d]scéiuieo|i  di  1  Pipino.  Vrebbero  la  sovrana 
antórìt^ ,  la  quale  essi  esercitavano  ìli  quaisi  tolta 
ritiilia.'E  non  fu  che  lunga  tempo  da  poi,  che 
i  pontefici  romani  divcuiiero  sovrani  di  quelle 
Provincie,  come  ancora  di  Roma  ,  non  per  la 

1)r€itesa  cessione  che  T  imp$]!rador  ^rlo  il  Calvo 
ece-d^^  suoi  diritti,  ta^om  Q.preoiinenXe,  ma 
per  la  decadenasa, dell^ imperio,*  dà  che  fa 
mitàto  e  racchiuso'nela  soWAIetnagna,  in  midia 
«maniera  appunto  che  tanti  altri  principi'^^lfta&a 
posscdono  al  ili  d'  ò^f(i  legittimamente-  la  so- 
tranttk  cli!e&si  si  hiuiiio  ac^s tata  sopra  F  Oc- 
cidente. '  '  •  '  •' 
*.  Pietro  di  Marca  (^)  fa  vedere  cpnie  e  su  quali 
fotìdamenti.a' poM  a  poco  i  pontefici  romani 
a*  lòr  trassero  la  «ipvranità  sopra  Roma:  ihò  che 
noli  fu  cdrtfanente  in  questi  témpi^^  Egli  dice, 
che  . ceduto  ohe  fu  da  Pipino  resarcato  di  Ra* 
venna  al  romano  pontefice,  per  ra<gion  del  me^ 
desimo  appartenevasi  anche  a  lui  la  soprantfHì- 
dcnza  ed  il  governo  di  Roma,  non  altrimente 
che  apparteneva  all^ esarca  di  Ravenna,  sotto 
il  qùale  erano  posti  tutti  i  ducati  de^  Greci  y 
e  quello  di  Roma  ancorà  :  la  sovranità  s^  appar- 
teneva  a^fimperadori  di  Orìetite^  f  amininistra* 
zione  agh  esarohi}  quindi  i  romam  pontefici  come 

O  P*      Harc«  L  3.  c.  ii«  nura.  7.  11.  ci  13. 
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esarchi  la  pretesero.  Ma  creali  Pipino  e^Cmlo 
Magno  patiizi  di  Roma  y  iiDportando ,  '1  patii* 
8Ì|ito  l'aver  cura  di  quella- ci ttèu videro  ìn^ 
•kme  il  papa  e  '1  patrizio  prèndere  il  ginrano 
dì  quella  y  siccome  s'oisenrò  nella  perdona  di 
papa  Adnaiio  é  <ti  Gario  Magno.  Essendo  poi 
morto  AdnanOj  ed  iii  suo  hiogo  creato  Lioiie  III, 

3uesti  lasciò  a  Carlo  F  iiiLera  amiuiiiislrazioin;, 
iquale  da  jvalnzio  innalzato  alla  dignità  d^im^ 
peradore ,  essendo  con  ciò  passata  anche  a 
(jarlo  la  sovranità  di  Bomaj-  i  ponlelìci  più  noor 
a' ÌQtri girono  nel  governò  di'  quella  ;  'insino  cht 
decidendo  pian  piaiio  T  autorità  degF  impera^;', 
dori  'auccesaprT  di^  Carlo  ih  Italia  /  tìtraliaeiiter 
Carlo  il  Oalvo  'ndn'M  FoMe  nell'anno '876  spo^ 
gllalo  h1'  ogni  sua  ra<;;ione  ,  ccdentlo  alla  sede 
apostolica  la  sovranilà  di  Roma  ed  ogni  ìhio 
diritto.  Quindi  e  che  Costantino  rorfH  Ogenito  (*)' 
deiscrivendo  *  i  Temi  d^  Europa .  e .  io  slalg  <U 
quefla  del  suo  secolo  intórno  ali  anno  910,  dica 
che  Roma  si  teneva  da^  romani  pontefici  jp£/ir^ 
dóminu:  Quindi  pomìiiciò  it  costume  iie^  diplomi 
di  notarsi  gli  aimi  de^  romani  pontefiu:i,  quando, 
prirua  ciòs  era  de'  soli  principi  ed  iniperadorL 
L'  abate  Giovanni  VignoU  ne'  noslii  uUiuii 
tempi,  ìoioè  udranno  1701),  ha  dalo  in  hirc 
un  libretto  intitolalo  :  Antiifuiores  Ponùjlcuin 
B.9fnqnorum  Denàrii,  ove  contro  a  questa  opi«* 
nione.  che  tengono  i  Franzi^siy  si  sforzai  dimo-« 
aixaré  che  il  penato .  e  pppoìo  romana  ^  •  dopo 

<*) 'Comi.  Ppr.' de  Tbcinit  I.  >.  Th.  X.  Rom  »  Ri'ginin  <fr^ 
pCMtiit  Principatnm,  rt  propriam  aduiinistrationirm  ar  jiirlHlirlicv. 
nem  obtinotty  eK|uc  proprie  domiiulur  quicUin  tuo  trtu|>oi-c' Vì>|)D, 


ISrOAU  OEL   IkCQNO  DI  IVAFOLl 

avere  spossa  il  ^ogo  degl'imperadori  (T Orien- 
te^ si  fosse  sottoposto  a'^  romaiù  pontefici^  ri- 
cònoftc€iKÌogli  come  loro  sovrani  ;  e  che  boq 
pui«  il  domiiiia  ùtile  ritennero  di  Romq  j  ma 
miche  il  ^upnBiiio,  Pretende  ricanu^o  dalle  mcK 
iieté'  che  '  Si  '  troTano  de^  ÌM»ìU!&i;  e  ^àntunqué 
ve  i>e  fostó*ò  pili  antiche,  iinUadimaiKa  riguar* 
dandosi  solo  quelle  che  ancora  si.  \eggona^  qu^ 
ste  cominciano  da  Adriano  e  furono  conti- 
nuai^, a  bui  t  te  re  da  Lione  HI,  e  dagB  altri  suoi 
éuccessòn.  Ed  ^^ncorchè  alctmo  di  esse  y  come 
quelle  diJUone  HI  e, d^ altri  roóiajii  pontefici^ 
portassero  oiche  il  nome  dègF  inttkràdori  y  covi» 
di  C^o  Bl;  di  iLodotieo^  dì'  Oltiofie  è  d'àkii 
(taiìtodiè  per'qoest^istesso  si  diede  occasione 
a  Le-Blaiio  franzcse  di  coin|>orre  un  irattiato  col 
titolo  4i  DissertaztoTèe  istorica  sopm  alcune 
Moneté  ■di  Carlo  M  ,  di  Lodanco  Pip  e  di  Lo-» 
tiuioy  e  de  ioh>  ^successori  j  bnUuto  in  Ronui^ 
con  lè  quali  Vicn  confutata  f  opinione  di  colóro 
che  pMèiMbno^che  «lesti  principi  no|t<al]»hiaiio 
nm  tmsitq  in^Bcrhià  alcuna'  autorità  se  nim  col 
contfeliitinieiìto  de^  papi  >  ;  còntuttòcìò  il  detto 
abate  Vijrnoli  si  studia  dimoslrare  che  molte 
monete  de  papi  non  ebbero  il  norne  degrini- 
peradori  ^  come  una  di  Gio.  Vili ,  la  cjiiab:  ò 
soianieulo  segnata  del  Qome  dì  questo  pontfsfi.^ 
ce.  Che  che  ne  sìa^  T  opera  di.Le^BLanc  fkve^ 
dere  guanto  poco  sicura 'sia* F opinione  del*Vi« 
gnoli  y  e  molto  più'  ftindaU .  quelb  de'  Fransm^ 
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•        (*  * 

.        '  ^Le^  ^Jsiàlfo\  f  mmT  apriti  -..  . 

•  *        •  •  . 

^Asèolfp  intaiì,tOy«anooircbi.cU  ni  strane  scorse 
ébattnto,  hm  restia  però'  di*' volger  Vpénsierì 

-  alla  coniitTvazioTie  d^l  suo  regwo.  Egli  non  aveva 
mancalo  per  Duové  leggi  riordinarlb .  aggiun- 
gendone altre  a  quelle  de'  suoi  preaecessori  ^ 
e  variainlgla  aiicora^  «econdopkè . stimava  più 
iiiila%e(l  of^poFtuno  a*  auqi'  ten^i.  Ayenclib  péc 
iarito  ìn'I^vi^  nel  quipto.  aiMio  del  duo  Kegiia 
coì^voc^ti  4%  Tane  parti  i  principali  signori  4» 
^magistrati  del  tno^règnoMi  seguendo  giiieé^pi 
de'  suoi  predecessori,  prouiulgò  lui  editto  liei, 
quale  toolte  leggi  stal/ilì.  Pure  abbiamo  qucat^  e* 
ditto  d'  Astolfo  nel  Codice  Gay ense  per  intero, 
che  contiene  yentidue  capitoli:  il  priniQ  òomiiv- 
da:.  Dondtlònes  ilice  qum  fàcteà  synt  a  Rachis 
Mege  et  Tassia  conju^.  L^uldmo  Iia  per  tito« 
lo^*  iSi  quìs  in  s&^um  c^/uicùm^ite  prò  bona 
i^hmMs  intróierit .  Alcune  di  queste  leggi  il 
coiiipilalorc  del  volume  delle  leggi  longobardo 
le  inserì  in  que'  libri.  Tre  se  ne  leggono  nel 
primo  litro:  uria  sotto  il  til.  ScaiulaUs ,  YA- 
tra  sotto  il  tit.  de  ExercUalibuSf  ed  un'alUa 
«p^to  .queDò  de  Iure  inulìerum:  quindici  nel 
lib.  s.  vuna  sotto  it  tit  4>  un^  altra  sotto  quello 
de  'Suiìces$ionibùs,^'9Ìtn  setta  il  tit  dé  pUfuis 
vohmty  un'ahra  sotto  il*  tit  30^  dite  sotto  il 
tit.  tic  Mdnumissionibus .  due  altre  sotto  quello. 
de  Prccscriptionibus ,  e  sette  sotto  il  tit,  Qua-* 
Uter  qui^      dejèmkre  deb,  £  nel  lib,  3  ancor 
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se  jie  legge  una  sullo  il  Ut.  io  eh' è  P  ultima 
de"  rjì  km^^Dbardi  j  poiché  Desiderio  suo  suc- 
cessore j  e  nel  qualo  s%\stinso  il  rcgiìo^  passando 
ne\  Fronz^HÌ,,  applicato  a  cure  pià  travagliose | 
lìbn'potò  dlaltre^lc^gi  fòniir  ^u^fiiito  veg^y  che 
infelicemente  ebbe  «a  lasciare;'  •  .  *  w  .  .  *^ 
,  Ma  mentri?  questo  prìncipe  ^  dopo  aVer  pet 
dura  neoesskii  testituito  F-esfU^ato  «  tante'  al- 
tre citth  y  è  tutto  intento  a  mèdHar  tiuo\i  dise- 
gni per 'vendicarsi  ddl'oppressione  deVFranzesi, 
e  (li  ri(ìr(Uiiar  nuovamente  la  guerra ,  essendosi 
uil  giorno  portato  alla  caccia ,  spinto  da  un  ci^ 
gnale  ^  ovvero,  com' altri  rapportalo ^  casual-» 
mente  sbalzato  da  ca^allo^  0y«obme  dic^  Er-* 
ahemperto  0?  percolo  déi{-iiiùi  salata ,  ì  oHiso 
fu, per  lui  cotiMc^ftitale.  die  in  pochi  giocni 
rentiè  lo  spinto,  lasciando  in-^quesC anno  756 
il  ri^gno  piDno  di  calamità  e  di  sospelli^  uopi 
aveildo  di;  sè  lasciata  prole  alcuna*.  h,.  ^ 


<> 


C  A  P  O   IlL.  . 


il  ducato  Mpoìeiam ,  h  ;OaJéiSrki,  U  JB(rfài0^' 
ed  atcifìie  altre  ciuà  nùuritdme  di  (fuesié  no^ 

'  sire  pìwiìiric  0I  maiifi  ngonp  sotto  la  fhde 
ììcìl'  iTiiperadore  CostaiUino,  e^di  Lioiis  mo 

« 

*  Grandi  che  fossero  statele  scos)?e  che  grim- 
peradori  d'Oriente  ebbero  in  ItaUft^  il  dùcata 

O  Erchompcrt.  1.  c«  d.  4*  Astu1phu«  posi  bacv ,  ii^  TCiiaiione 
aagiiUi  percQMMi  mortuas  est« 


« 
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napoletano^  che  allora ,  stendendo  più  olire  i 
suoi  confini^  abbracciava  anche  Amalfi;*  il  du- 
cato di  Gaeta,  quasi  tutta  b  Calabria  e  1  Bra- 
mò* rimasec  fermi  e  contanti  •  lieirubbidienza 

deVloro  antichi  principi.  J-crJulo  T  esarcato,  o 
tutto  ciò  che  in  Ilàlia  nUhidiva  all'imperio  gre- 
co, non  per  ciò  mancò  il  (loiiiinio  < io i^r  impe- 
rai (oii  d^  Oriente  in  (jueste  nostre  parti.  1  JNa- 

1>oletani  si  mantenevano  sotto  Tubbiclienza  dé" 
orò  duchi I  chiainati  ancora  maéstn'di. soldati^; 
siifcome  sotto  fjPimperadori  Oriente* .  eraiio 
appellati  i  duchi  0-  Qtiésti  era  un  «magistrato 
greco  cliò  dd  Costantinopoli  soleva  destinarsi. 
Fuvvi  in  questo  secolo  iieiranno  722  Esilarato. 
FuvTÌ  Teodoro  nell'anno  h3o,  di  cui  questit  città 
serba  anclie  testigio,  portandosi  egli  per  fon-' 
datore  della  cliiesa  de' SS.  Pietro  e  Paolo,'  ora 
dis&tta)  siccome  dimostrava  la  lapide  che  prima 
ivi  si  leggeva^  ed  oggi  nella  chiesa,  di  Ooni^»* 
romata.  Fuvvi  intorno  a  questi  tenìpi ,  dopo  la 
morte  d'Astolfo,  Stefano,  il  quale!  avendo  per 
dodici  anni  governalo  con  tanta  prudenza  il 
ducato  di  Napoli ,  morta  sua  moglie,  fu  anche 
tatto  tescoyo  di  questa  città.  *       *  * 

Nel  tempo  che  Teodoro  reggeva  Napoli  in  qua- 
htà  di  duca  ^  avendo  Y  imperador  (Jostantino 
nell'anno  764  ^  òome  sì  disse y  fatto  convocfire 
un  concilio  in  Costantinopoli  di  338  vescòvi^ 
questi  stabilirono  in  quel  concilio  un  decretò 
contro  r  adorazione  delle  immagini.  Costantino 

(')  P,  C4rac.  de  Sarr.  Eccl.  Ncap.  monuin.  c.  3o.  ^scct.  a, 
T4*cu  Pellegrìiia  «li  qoèntr  Maestri  de^  soldati ,  diss..  5w  de  Fin, 
Due.  Bene?.;  VAbatd  dilla  Nooa  in  notis  ad  Gbhm.  CaMiin.  1.  %, 
c  5S.  • 

GiAVjroiis,  Fol,  Jl,  «7 
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e  Lione  6U0  *  figliuolo  associato  air  imperio  fe- 
cero per  mezzo  de'  loro  eri  itti  valere  il  decreto 
.per  tutto  'Oriente ,  ed  impiegarono  anche  la 
forza*  per  F  osservanza  di  qaello.  Tentarono  an- 
ché^'di  farlo  balere  in  Occidente ,  donde  nacc|uero 
que' (Jl^duiui  e  ilvolte  che  si  sono  vednlc  Hen- 
tlemiisi  per  ciò  pili  a.spiv  ed  in eeoiieiìi abili  ìe 
conlese  ,  e  s' inn>j)riroii  più  F  inimicizie  clic  pas- 
ìsavaiio  allora  tra'  pontefici  romiini  e  gF  impera- 
Sóli  d'Oriente.  Ei'a  in  quest'anno  ySy  morto 
p;n)a  Stefano  )  il  qu9le.ebbe'|)èr  suiscessora  Pao* 
Io  L  Questi  y  non  meno  chè  l  suoi  predecessori , 
era  '  odioso  agi'  iniperàdórì  d' Oriente  ,*  i  quali 
s'erano  impegnati  a  far  vaiere  il  decreto  dì  (jin  1 
concilio  anche  ucl  dnealo  napoletano ,  e  nc^li 
alui  luoghi  che  ancur  rimanevano  in  queste  juo- 
viucie  sotto  la  loro  ubbidienza.  X  jNapoleiani 
ancorché  avversi  ad  eseguirlo ,  come  (nielli  clie 
erano,  più^di  tutti  gli  altri  popoli  d^Itxilia  attac- 
cali ali  àclorazione  delle  immagini,  nuUàdimanco^ 
perchè  c)ò  non  ^  amputasse  a  -loro  disuhbidieiH 
za,  proeeinavano  in  tolto  il  rimancnle  moslrarsi 
tulio  riverenti  ed  esalti  in  aderire  al  volere  e 
potestà  di]  loro  signoi  i.  La(ìiide  essendo  in  questi 
tempi  accaduta  la  morte  del  lor  vescovo  Calvo, 
e<^  essendo  stalo  dal  pontefice  ordinato  Paolo 
diacono  della  chiesa  di  Napoli  suo  molto  amico 
.e^miliare  ;  ripugnava  i- imperàdore.^  per  esser 
costui  aderente  al  pxipa,  cìié  fo^e  ricevuto  in 
quella  chiesa ,  come  quegli  che  avrebbe  in  Na- 
poli fatti  riuscir  vani  i  suoi  disegni  di  far  ri- 
cevere il  decreto  del  concilio  di  Cf)stanlin« •po- 
li. I  Napoletani  aderirono  iu  ciò  al  volere  del 
loro  imperadore  e  de'  Gred;  ed  impedirono 
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perciò  r  andata  dì  Paolo  iu  Rom^  pa^  farsi  con- 
«aècrare  dal  papa.  Scorsi  nove  Paola  di 

nascoito  andò  in  Roma^  ed  il  p^pa  iramante» 
nente  lo  consecrò.  Ma  tornato  a  Napoli  y  narra 

.  Gioraini  diaoonp'  nella'.Gronacai  de^  viescori  di 
questa  cittàV  che' i  Napoletani  suoi  cittadini, 
per  r  aderenza  che  avcano  co'  Gì  eci  ^  non  lo 
vojlero  ricevere  dentro  la  città,  ni  t  tenuto  fra 
di  loro  consiglio ,  lo  mandarono  fuori ,  "nella 
chiesa  di  S.  Gennaro,  posta  non  mpUo  icyìtana 
daUa  città  ^  dove,  stette  per  Io  sp^oio  di  quasi 
dm  anni;  non  jnancando  intanto -^osi  il  clero 
GOkne  il  popolo  universalmente  cPubbicfiilo  ed 
averlo  conìe  lor  pastore ,  disponendo  egli  senza 
ObLacolo  delle  cose  della  chiesa  ,  e  facendo  ivi 
tutte  le  funzioni  poiililicali.  hilanto  i  nobilr, 
scorgendo  che  per  V  assenza  di  un  tanto  lor 
p^^jtore  la  città  languiva,  si  risolsero  tutti  final- 
mente dMntrodurlo  nella  città  ^  e  con  .  molta' 

.  kti^^  e  celebrità  andarono  a  prenderlo ,  e  f  in* 
tEodosjserò  nel  vescovato  ^  dove ,  dopo  aver  ga« 
Ternata  la  sua  cl^iesa  per  due  dtrì  anni  j  fiiiu  t 
giorni  suoi.  Si  scusarono  essi  colf  imperadore, 
alle<^<Tndo  di  non  potere  maggi ormeute  softVire 
la  vedovanza  della  chiesa. 

Per  la  morte  di  Paolo  i  Napoletani  elessero 
ndl'annó  764  fistilo  duca  Steiauo  per  lor. 
vescovo.  Questi  lEmcorchò  eietto  vescovo  non 
lasciò  it  ducato^  ina  lo  ffovemò  insieme  con 
Cesario  suo  6gliuolo  ^  che  T  assunse  per  suo  c(d- 
lega.  Cesario  premorì  all'infelice  padre;  ondo 
Stefano  continuò  solo  il  governo  fin  al  789, 
anno  della  sua  morte.  Teofilatto  gli  succedette 
nel  ducato.  Costui  era  suo  genero ,  come  que- 
gli clie  s'avea  sposata  Euprassia  sua  figliuola , 
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ed  avcalo  anche,  dopo  Cesario,  fatto  suo  col- 
lega j  onde  morto  Stefano,  restò  egli  solo  eoa- 
sole  c  duca.  A  Teofilatto  succedette  nel  fine 
di.  questo  secolo -Antimo' ([) ,  di  cui  si  narra 
-che  nel  tempo  del  suo  consolato  avesse  costrutta 
11)  Napoli  .la  chiesa  di  S.  Paolo  Apostolo  )  ed  il 
monastero  de'  SS.  Quinco  e  Ghililta,  Questi  fa-  • 
róno-  i^ducbi  che  ressero  in  quest^thivo  «€»coIò 
il  .ducato  napoletano  per  gP  imperadori 'gl'Ori en- 
te, aVquali  ubbidiva.  Furono  audio  nomali  eou- 
soii.  lAla  come  i  duchi  di  iNapoli  si  chiamassero , 
anche  cònsoli;  ninno  de'  nostri  scrittori,  per 
quei  di'  io  ne  sappia  ^  dìh^  curiositH  di  saperqa 
k  leagione.  •   ^       '     / . 

'  11  noiiic  di  console  ;  dagli  imperadori  ròuptam  . 
e  da  poi  dagU  imperadori. rd' Oriente  tenuto  in 
tanto  pregio ,  e  del  quale  essi' s'adornavano ,  ne-^ 
gl'ultimi  a  lini  deir  imperio  greco  A»"  da  costoro 
dispre/.zato ,  e  finalmente  affatto  tralasciato.  11 
vedere  che  di  quello  valevausi  anche  i  principi 
da  essi  riputali  harhaii  ed  usurpatori  dell'ini* 
^eriò;  gliele  fece  depoiTc  Carlo  M. ,  per  mo- 
strare esser  egli  succeduto  A  tutte  le  ragioni  è 
prefidncfiize  degli  antichi  imperadori  d'  OcQÌdeD=* 
te^  ne^suoì  titoli  se  ne  fregiava.  H  siipìle  fecero 
tutti  gli  aitii  imperadori  franzest  suoi  siiecessori. 
Al  costoro  esempio  lo  slesso  fecero  gP  impera- 
dori italiani,  Berengario  dnen  di  Fruih ,  e  Guido 
duca  di  Spoleli  (2).  In  iine  sino  1  Saraceiy,  da 
pòi  ch'ehhero  conquistata  la  Spagna,  ad  eseOH 

pio  degl' impeFadon  di  CostautiuopoU^  volterò 

(ì)  Di  AuHino  V.  Chinr."  Hr'  Vrsr.  Nap. 
^3)  r.  Pafi  de  Consuiit».  yt.  i;o. 
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ptit'e  clilamarsi  conssofi.  Abderamo  re  de]  Sara- 
ceni in  Ispagna^  che  òomìnciò'  a'^regnore  ih  Cor* 
dova  neU^anno'  821  ^  MaomUt  suo  fi«;Iin(^ò*e 

successore  nel  regno  ,  secondo  che  oc-  h'  ac- 
certano l'opere  di  Si  Eulogio  (i),  ne  loro  di- 
plomi notavano  ^\oa  monq  gli  anni  del  loro 
imperio  ,  che  del  consolato.  Anzi  nel  nono  se- 
colo deUa  Chiesa  ^  siccome  nelT  Oriente  gV  inf 
p^adori  creàvaiK)  altri  consoli  onorarìi  ^  coA 
1  re  saraceni  liòtt  solo  se  medesimi',  d^a'tmcbe 
ì  principafi  magistrati  'del  loro  régno  chjiàTnlS- 
Tano  consoli  fs).  Quindi  nacque  che  secondo 
il  fctó^o  d(^^  Greci  .  queiìti  non  potendo  cftnipor* 
lare  che  titolo  sì  s|x»zioso  fosse  usnrpp.to  chi 
nazioni  stranin  e  e  barbare ,  si  prorrurò  av^vi- 
lirla,  e  davanlo/aMoro  magistrati ,  ancorché  di 
non  molto  eminente  grado,  insino  che  essi  poi, 
secondo  che  prova  V  accuratissimo. Pagi  (3)*, 
iiitomo  F^nno  933  non  ld'depbnèssefò  afEitCò; 
donde  avrenoe  che  nn^  ómbra  .ed  immagine  Ui 
quella  dignità  e  titolo  rimanesse  in  moki  loro 
ufiiciali ,  e  si  vedesse  così  dilVuso,  in  tanti  X)r- 
dini.  anche  di  persone  private. 

1  Saraceni  solevano  dar  questo  nome  agli  am- 
nnragU  di  mare;  onde  poi  avvenne  che  coloro 
ch'erano  '  preposti  a^  emporìi  ed  a^  pdHi,  31 
chiamaronòr  consoli*^  e  Codmo  (4);  Pacfaimére(S) 
e  -Gregora  (6)  osservano  che  i  magistrati  *dè' 
Piiiani  e  degli  Anconitani  chje  diiìiorayaqct  in 

(1)  S.  Eulog.  in  M^mdmli  Sanctarum  1.  a.  c.  i*  '  '  ,  ' 
.  (a)  Eolog.  1.  «.  o.  tì,.  *  , 

(3")  P.  Pagi  de  Comultll.  p»  J^o. 

.  C4)  Codin.  c.  ^.  n.  f).  .     *.  .    .  * 

l5)  P.irhymrrrs  1.  -i.  r.  *  .  • 

(fi)  Grr;;oras  1.  4«        >  '  ' 
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Costantinopoli  j  eran  cliinmati  consoli.  Quindi  il 
consolato  di  mare .j  e  quindi  negli  autori  delUi 
bassa  elà^  rapportati  u<;l  Glossano  di  Dufresfie^ 
questo  Tìo'me  to  jedi^mo  sparso  ndle  comunità^ 
tra^  giudici  'e^  v^m  prdini  •di-pei^òne^ónsinq .agh 
artegiaiu/ Non  dee  dùDqu^  sembrar  coaji  liuòva 
ivi  qvtesto  ottavo  Secolo  il  nome  di  consolò' 
pròprio  (legV.iniperadori  ^  c  prima  cotanto  illu- 
stre e,  rinomato  j  si  senta  nolie  persone  de' du- 
chi-di  Napoli ,  ufficiali  eli' erano  dell' imperio 
Ipr^cóy.  al  quale,  questo  ducato  ubbidi'ib.  .  -  ' 


C  A  P  O  IV. 

Di  Dcòiderio  ultimo  ifi  de  Longobardi:'  * 


*  Per  la  inorte  d'Astolfo,  non  avendo  di  sè 
lasciata  prole,  e  Bachi  suo  fratello  ancorché  vi» 
Tp,  essendosi  fatto  tnonaco,  rimlise  il  regno  va- 
cal\tc.  Séaidóni^  duca  di  TÓsCfina^  che  ,4atoIfo 
<fltre  ad  éve^Ii  dato  questo  dneato  ^  V*v9eh  an- 
cora «faltd  contestabile^  del  regno,  non  trascurò 
l'6ccasione,  co'  voti  de'  suoi  Longobardi  tosca- 
ni .  di  farsi  proclamare  re.  Bachi  avendo  ciò 
inteso,  ne  arse  di  sdegno,  e  diede  in  tali  ec- 

/  cessi che  in  tutti  i  coutil  valeva  uscir  dal  mo- 
nqsterò^  e  rinunciando  al  monacato,  .ritornare 
al  i^j^o;  nè  mancò  chi  questa  sua  risolutone 

'  fayofisse  ,  e  proècurasse  di  Tarla*  veiiire  aci*  ef^ 
fello.  Ma  'Desiderio  ess(*ndo'  ricorso  a  Stefano 
pcnlefice  romano,  a  chi  offerse  in  ricompensa 

,  Faenza  .  Gaydlo  e  Ferrara  .  città  (he  uoa 
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eT*ano  state  restituite  da  AstoHbj  se  in  questa 
canghuitura  T  aiutasse 3  seppe  far  tanto, ^piesto 
papa  con  Bachi  ^  •che  finalniente  lo  fece  qiiìe- 
tai^^  e  dq>orr6  que*  «noi  pensieri  d'ùscire-  dal 
md^Qètefro')  éà  in-pnetiiio  aelb  sna  mediaziom 
ricevè  da  Desiderio  le  città  proAiessegli  ;  e  poco 
dopo  avere  stabilito  nel  regno  Desiderio  j  luiì 
Stefano  i  giorni  suoi  a'  26  d'aprile  di  quest'ani 
tìo  ^5)7.  Pontefice  a  cui  la  Cliiesa  romana  dee 
molto  più  che  a'  suoi  predecessori  ^  che  seppQ 
ampliana  di  sì  belle  città  e  Stati/  e  die  lasciò 
le  lortmie  delk  medesima  in  tanta  pr^speritài 
«die  ir  éuoi  v^ccesdori  nott  mancarono,  d' ap^nM^ 
ftlarsene,  come  féeeVtnAo  che  gli  saccease/i»' 
dopo  lui  un  altro  Stefano;  ma  molto  più  Adria* 
no,  che  ridusse  per  Unitati  avuti  con  Carlo  M. 
la  sua  potenza  in  più  aito  grado^  Gorae'  <U  <jui 
a  poco  vedremo.  '  - 

'  Desiderìo  dopo  due  anni  del, ano  regnò  voUe^ 
ad'  esèmpio  de^  saoi  predecessori,  «sstonfite  per 
ètdlega  Adelgiso  sdo  figliuolo;' 1119:  wn  pas9^ 
gtian  die*  sospettando  H'ponteicé  Stefano 
o  sia  IV,  il  quale  a  Paolo  succedette,  de'  di  hu 
andamenti .  e  credendo  ogni  sua  mossa  in  pre- 
giudizio de'  proprii  Stati,  cominciarono  i  soKti 
sospetti  e  le  consuete  gelosie  fra  di  loro.  Final- 
mente ruppero  in  aperta  discordia,  poiché  avendoi 
iT-re  Desiderio  &tto  conferire  T  arcivescovado  di 
BavemiA  ad^  un  eerto  chiomato  tAfichdie  eoo  'Sk 
"déle^  domestico,*  àtefbiolofece  scacciare  é% 
xjnella  sede.  Il  ré  per  vendicarsene  fece  eavai^ 
gli  occhi  a  Cristofano  ed  a  Sergio  mandati  dal 
papa  in  Pavia  per  domandare  le  facoltà  che  ap- 
partenevano alla  Chiesa  di  Koma^  e  prevedeuda 
:    GuijroHft,  FoL  II.  7J  * 
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dove  avrebbero  dovute  andare  a  leriiiinar  <que» 
«te  discordie,  proccnrava  di  congiuiigersi  stret- 
tauieiiLe  co^  Franzesi ,  perche  non  così  \  olen- 
tieri  dessero  questi  continiii  mviù  do'  ponlefic^ 
orecchio.  Era  in  questi  tempi  g[ià  morto  Kpino^ 
ed  i  suoi  figliuoh  Gailo  e  Carioi$aiin0  aTeodoift 
fia  ,<fi  lóro  diviso  .il  reguo;  sebbene  eòiioordi  ia 
prima'^  non  cosi  da  poi  aensa  gelosia  tegna^ 
no.  Desiderio  reputò  per  sua  sicurezza  stringer 
parentado  con  questi  due  principi,  olTereudogli 
due  sue  figliuole  per  mogli.  Stelano  arendo  ciò 
presentito,  scrisse  immantencnto ,  per^distomar.. 
oueste  Hozaei  una  naoko  foirte  ktteitt  a  Carlo  e  * 
Garfenanno ,  minacciando  loro,  se  v^acooBseptw 
aeró^  amtthemaiis  i^meuktMt  ^  ^tfiemi  eim  di^ 
bùfù  inéendu  pùiffl^  C).  |Ma  noa  ostante  i  suoi 
sferzi,  si  sposarono  feUcemente  le  due  sorelle 
figliuole  ambedue  del  re  Desiderio  ,  il  quale  seppe 
cosi  bene*  impegnar  Bertrada  madie  di  Carlo  e 
Carlomanno ,  che  per  impulso  della  medesima 
si  conchiiisero  i  mtninouii.  Il  dispiacere  del 
pontefice  non  fu  minore  del  contenta  di  Desi^ 
4erio ,  il  quale  credeva  in  potai  inaniera  avergli 
4^asa  ogni  strada. di  soccorsi..  Ma  qoesta  ^ 
leanza  non  dnri^  gaar; ,  poiché  non  mancarono 
modi  dì  far  sì  che  Carlo  ripudiasse  la  princi- 
pessa sua  sposa  ,  sotto  pretesto  d'esserle  sco- 
verta un'infennità  che  la  rendeva  inabile  d'aver 
iigliuolj.  Nè  alla  strane7.za  del  &tto  mancò  il 
presidio  e  T autorità  della  legge,  perchè  Airooo 
presti  'molti  vescovi  a  «dichiarar  il  matoimonio 
nolloyéd  a  permettere  che  Cario  Tanno  seguente 

0)  Tpm,  G.  Coiic.  col.  '  ♦ 


si  sposasse  Ildegarda  di  Svoth»  Si  accese  ffer. 
onesto  ripudio  d' ira  e  di  sdegno  il  re  Desid^/ 
no  ;  ed  essendo  accaduta  poco  tempo  da  poi, 
là  ittoìrbB  di .^Cfàriomaimo,  la  regina  Berta  rimasa» 
jnàavM  con  due,  SgbuoU,  temea4o  ài  non  star 
■ìicitniii»  FwMWSWLi  t  cUe  fiajrl^  «on  iiwidiasse; 
Ifr  tita  4tf  mi  ncpoti,  coàÀ  %T«ni  tolto 

il  regno  ,  andò  precipitosamente  ar.  gettarsi  co  ^. 
figliuoli  ti  il  Je  braccia  di  Desiderio  ino  padre^ 
il  quale  ricevè  di  buon  animo  quest'occasione 
per  potersi  un  gionio  vendicar  di  Cario  che^ 
gli  aveva  poco  iiina^zi  rimandata  la  figliuola. 

Tentò  àjwd^rio,  pos^^W:  wano  i  figliuob^ 
ai  Cf^dovaanao,  di  tormar  un,  potente  .p^rU^Pi 
B  ài  xemw  M  Franóia.  M  àiv'mcM  e  »C9% 
certo ,  perlchi  occupata  proprii  pm  lum 
potesse  pensar  alle  cose  A'  Italia.  Era  intanto , 
morto  Slefano,  stato  eletto  nel  772  Adriano  I, 
il:.quale  sul  principio  del  suo  pontificato  traLlò 
l^wT'Deióderio  di  pace,  e  tra  loro  feicgiarono 
convenzione  di  non  disturbarsi  IVun  coir  altro. 
Pei^  Dfsaidmai  cfiedeado  cbe  questo  nuovo 
pontÀoO'  foW.idicc<^itirarii:  sentinwn^^.de]  wai 
predecessori,  pensò,  per jneg^io  agevolar!  suoi 
disegni,  (F indurlo  a  consecrare  i  du^  figliaoS 
di  Carloiuauno  per  re.  Impiegò  quanto  potA 
e  quanto  seppe  con  preghiere  e  promesse  per 
obbligarlo'  di  venire  ad  imgere  questi  due  prin- 
cipini ,  ed  a  fàrfjiL  riconowjere  per  re  di  Fran- 
cia.-lMl'eeéin[no-  di  PipiftQ,e  de'  suoi  figliuoli 
erasi  gi^  pian  piano  ìntrodotU  lya'  princiw 
cristiani  là  .eerimoiua  deUa  .conaccfa^joi^r^  4» 
quale  appresso  i  popoli  era  riputata  con^e 
inarca  e  nota  del  principul^p ,  e  che  iqueia  \ 
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quali  fossero  stati  uiiti^  dovcsseio  ripvitar^i 
per  re  giusti  e  legittimi ,  ed  esser  da  tutti 
coiiosciuti  per  tali.  Ma  Adriano  che  interna- 
mente  covava,  )e  medeàuie  massiiiie  de'  such* 
prèàéòeàsórì  ^  e  'ché  'non  Tneno  di  coloro  avew 
per  ^sòspelti^  là  pòlsiÙMi  LoHigobardi  in  k»** 
Qài  volle  Ir  {>attò  alévHio  'disgnsliìpsi  il  m 
Gàrlo  y  ed  a'  continui  impulsi  che  gli  dàfa 
sidcrio  p  fu  sempre  immobile.  Onde  ìpiesti  sdo- 
gato, e  finabiiente  perduta  ogni  pazienza  , 
credendo  colla  forza  ottener  quello  a  che  I9 
.  P^e^hiere  non  erano  arrivate,  invase  Ve$ai*oaU>^ 
écTin  tin  fratto  avèiido  fmsBirWen^j  Cdmae* 
eluó  é  Faènza/  4^ign(r  poetar 'PàiMmki;- a  Rìì» 
vèifha.  Adriano  non  mancava'  {>èr  legati  di  pl«« 
caifo,  e  di  tentare  per  inesco  degli  9tes«i  Ift 
restituzione  di  quelle  città  ;  né  Desiderio  si  sa^ 
rpbbe  mostrato  renitente  a  farlo  ,  purché  il 

Eonteficè  fosse  venuto  da  lui ,  desiderando  par- 
irgli  e  seco  trattar  detta  pace.  Ma  Adirano  ^ 
yifintando  F  invito  ed  ogni  oflloió^^ai  ostinò  a 
iton  voler  Mai  "cònlparirg^  ataiiti,  se  pruna 
non  Seguiva  Ik  'reatittttidtiè  deHe  piatÉae  oocn* 
|iatè.  Co^  CNominciaVano  pian  (uanof  ponfefid 
romani  a  niegare  a'  re  d'  Italia  qiie*  rispetti  o 
quegli  onori  che  pdma  i  loro  predecessori  ilon 
isdegnav^ano  di  prestare.  Desideiio  irritato  mag< 
||iormeÀte  per  queste  aoperbe  manieri' di  Adria* 
QOj  ooniandò  subitamente  che  il  suo  esercito 
miiTctass^  in  Pèntapoli,  ove  feee  detaslar  Sì* 
niga^Ua ,  Uibiiio,  e  molte  ^Hi^rCittk  del  Patri-» 
monto  di  S.  Pietro  rino  a*  obntomi  di'flonia. 
Questo  fu  che  accelerò  il  corso  della  fatai  rusna 
de'  Longolìardi;  perchè  Adriano  non  mancò 
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tosto  di  ricorrere  in  Francia  ,  e  dimandar  non 
.  pure  socgoMi  da  Carlo^  nui  iuvitar  questo  prin- 
cipe all^  acquisto  del  regno  Italia.^  e  perchè 
tepèvan  i*  Lòngob«rdi  jchnue  tutti»  lei  sti  ade  di 
terra  ^  spedigli  per  mare  lia  legato  «  •Sollecitar' 
Vi  sua  venuta.  .  • 

Non  mancò  Desiderio  alF  incontro  ^.  subito 
che  fu  avvisato  di  questo  ricorso  ;  di  mostrare 
al  re  Carlo  r  inclinazione  eh'  egli  diceva  di  aver 
tenuto  semj^re  alia  pace  con  AdiianQ^  alta^ 
mente  dolendosi  doUa'costui  durezza^  clie  avc^ìdo 
€g|i  ofiferta'  pace  e  dimanda,  di  pariarglì| 
avevto  rioiisaté  di  .finto.  'Nè»  ceaaaya^io  oltl« 
con  kttere  f  Vani  prìncipi ,  e  goU'  pubblici 
àianifesti  difendersi  dallV  accuse  d'Adriano ,  il 
quale  lo  pubblicava  appo  i  Franze&i  per  d^- 
strutlor  della  Toseana,  per  barbaro^  inumano^ 
fiero  ,  crudele,  dipingendolo  reo  di  molti  de^ 
litti  •  tanto  che  per  purgarsene  -si  trovò  Desi- 
derio nella  necessità  di  spe(Ur  ledati  a  Gai^'' 
in  iPrancia ,  édl^aasipucarla  ch^  egU<  aviebbe  ferr 
mata  ogni  pace  jCoLpapa,  e  rttidutogU,  ciò  . 
eh' 'e^  flbte▼a^da  Jui  pretendere.  ;  ; 

Ma  Carlo  ,  che  non  aspettava  altro  che  sì 
bella  opportunità  di  vendicarsi  di  Desiderio  , 
il  quale  con  tcnerq  in  suo  potere  i  suoi  nepoti, 
tentaya  dividergli  il  r^gno,  e  che  non  ^poteva 
aspettai^ nrigHor^pocasione  per  discacciar  d'Ita-!* 
Ha  ^i/ Longobardi,  rieevò  con*  incrédibil  cou- 
tentezi^  P  inTito,  fattogli  da  Àdiiapo..  Egli  fikx>- 
TàVcici  allora'  (  per  te  .tante  TÌttorie  riportàte  in. 
Aquitauia  ed  in  Sassonia  )  tutto  glorioso  e  foN 
midabile  '  in  Tionvilla  su  le  spt^aidc  dc'ìa  Mo* 
aalla.  Quivi  lioavò  il  legalo^,  del  papa^  e  dieda 
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insieme  udienza  agli  ambasci  a  dori  di  Deside- 
rio ,  da'  quali  ambito  disbrigatosi ,  _  con.  rimani* 
dargli  ind^eUO  àesajà  utente  conchiudere ao 
cétiìx)  eoa .  .eomino^pi^er  suo  la  proposta  dei 
poi|téficé  ;  e  tosto», polendosi  alla  testo,  d'un 
podero^so  esercito ,  sforzò  il. passo  dell^Alpì  m 
due  luoghi  j  tagliando  a  pe^i  que^  Loiigobisurdi 
che  lo  difendevano.  ♦  ^ 

.  Desiderio  dalP  altra  parte  accorse  aneli'  egli 
in  persona  col  suo  esercito  per  impedirlo^  raa 
incalzato  da  Carlo  ^  funi,  grosso  del  suo  eser<« 
(^to.  disfatto  e  costretto  a  ritirarsi  ;  jondè*  rì-'^ 
solsò  di'  difendersi  '  ia^  Pvyia,  .ove  ai  chiose. 
CaHo  ilPii  manoò  sabito,  di  |MTétt»n;»eiito  èsse- 
diaria  ,  e  fra 'tonto  oonùiia  parté  dellé' troppe 
sforzò  Verona,  dentro  della  >qual  città  '  erasi 
ritirato  Adalgiso  ^ per  difenderla  ,  insieuic  con 
3etta  ed  i  due  suoi  figliuoh.  Quando  questa 
principe  videsi  stretto  ,  disperando  della  for- 

-4ima  di  suo  pa^re  ^  e  di  poter  difendere  ouella 
piaaza  ^  se.  ne  fuggi^  -prima  .che^  ellA'  cadesse 
in  poter  di  Carlo j.  'é  dopo  esser,  andato  huigo 
tempo  ramingo  ,  redenda  finàlmetito  che  tutto 
-  era  perduto  per  B  Longobardi,  Ì|alvossi  per 
mare  in  GostantinopoU  ,  q^e  fu  dair  iinperador 
Liòae  figliuolo  di  Goproninio  con  molto  pia- 
cere riccmto  sotto  ,  la  sua  protezione.  Que'  di 
Vei^ona,  subito  che  videro  uscir  Adalgiso  dalla 
piazza  ,  si  diedero  in  poter  di  Carlo  ,  il  qua  le- 
prèsA  Berto  cò*>noi  figliuotf;  tQet<y'igli  mapi^ 
in  Francia ,  sen^  che  siasi'  pòtoto  saper  da 
poi  ìiiò  chè  seguisse  di  questi  due  infelici  prin- 
cipi ,*  de*  quali  non  s'  ò  mai  più  seiìlito  pnrlari*. 

^Tutte  r  altre  città  de'  Longobardi  j  sovvertite 
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1)er  opera  e  maccliina/ione  del  pontefice,  da 
01*9  s^9^se  reuderonsì  a  Carlo.  Kestava  Pavia 
solamente  ^  la  quale  «liCssa  da  Btsidario^ai  .inaor 
teneva  óncor  in  lede.    •   .  / 

.Carlo  ,  cìnta  eh- ebbe  Pavia  di  atretl;o;  jisse- 
dia  j  voue  passar  fai  Roma  alle*  feste- di  Pasqrfa* 
deir  anno  774-  cccevssi  d^  allegrezza  che 
mostrò  Adriano  ,  gli  onoii  che  gli' f'uron  fatti 
da'  Romani  e  dal  clero,  fjiiidondo  ogni  cosa 
'il  pontetice  ,  furono  incredihiU.  Fu- salariato  re 
di,  Francia  e  de\  Ijongobai'di  insieiney  e  patri* 
no  romano  ^-  incontrato,  un  'ipiglib  -fiiori  delle 
poirte-di  Roma  da  tu}ta  la  nobiltà  e  magiatrati^ 
e  dal.  clèn;^  in  ianghi:  ordini  distìnto  con  icrobi 
ed  inni  ricevuto.  Dopò  qli  applausi  leTestfe, 
si  vciiiie  a  ciò  die  più  iuiporlava.  Fu  tosto 
dal  papa  ricercato  Cano  a  confermar  kwlon;^- 
zion;  di  Pipino  suo  padre  ^  che  aveva  fatte  alla 
Chiesa  di  Roma.  Non  volle  costui  esser  molto- 
pregato  a  cónfermarle  ,  cóme  feoà.di  buòna 
vòglia  y^e.  facendoiie  stipalat^  ^rnofo  atniméiito 

Ser.màno-  di  {)terie  «uo  notaio.^  sottosèìrìtte 
a  lui  y  da'  tolti  i  véscovi  éd  «abati ,  da^  duchi  ^ 
e  da  tutti  ([uc  Gi  aiuii  eh'  eran  seco  venuti , 
super  Altare  B.  Petri  rnanu  propria  pùsiiU; 
come  dice  1  Uslieiise  (  ).  - 
Anajstasio  Bibliptecarip  ^  come  si  è  detto  » 
molto  ingrandisce  questa  do/iazione  di  Cario. 
Okre  9ÌIl  esarcato  di  Ravenna  e  Bentapoli;  vi 
aggiuD^  r  isola  di'Còièica/  tutto  queU!  ampiQ, 
paesé.  che  da  JLimi,  calando  iM  Sprario-e  nel 
monte' Bordone  ,  abbraccia  Vercetri  ,  Parma  , 
Reggio  ^  Mantova  e  MouseUcei  le  proviucie  di 

O     OtUea*.  U  u  e.  la. 
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Venezia  e     Ii>tria  ^   ed  i  ducati  eli  Spoleti  e 
di  Benevento;        Cronaca         monastero  di 
8.  demente  narra'  che  Catio  aggiunse  alla  do- 
nsi^ione  di  Pipino  solameplé  questi  due'daoafcL 
Sigoiiio  poi  'e  gli  dtri  pi&  moderni  scrittori  j 
di  ciò  non  lién- soddisfatti  y  aggiungono  il  ter- 
ritorio Sabineiis(?  ,  y^osto  tra  1'  Umbria  ed  il 
Lazio  j  parte  della  Toscana^,  e  della  Campagna 
ancora.  Pietro  di  Marca   (*)  ^  ciò  che  dee  re- 
car jpiù  maraviglia ,  tratto  anch^  egU  da^  vana- 
gloi^osi,  Franzesi^  dhe  còtanto  ingfaildiscdno 
.  questa  donazione'  per  ihdgiiificar  in  con^egi^nza 
la  libei;alilk  franzesi^;  vi  aggiunge  tutta  h  Cam:^ 
pagna  ,  0  *c(m*  essa  Napoli^  gli[  Apruzzi  'e^  la 
Puglia  ancora,  additando  con  ciò  V  origine  delle 
ndst^'c  papaU  investiture.  Altri  vi  aggiungono 
anche  la  Sassonia  da  Carlb  allora  so^^ioi^ata  j 
di  più  y  che  facesse  anche .  dono.,  di  provincie 
non  sue,  e  che  non  acquisti  giammai  ^  cioè 
della  Sardegna  e  della  Sidilia  q  che  sopra  tutte^ 
queste  provincie  é  daoati  a^'a^vesse  egli  **aoi»>' 
mente  Hserhata  la  (SOvraniUu  Ma  «  gh  antì<^lu 
annàli  di  Francia ,  è  U  serie  delle  cose  se-  ' 
gilenU,  ed  il  non'  averci  potuto  T  archivio  del 
Vaticano  dare  V  istromento  di  questa  donazio- 
ne, dal  quale  li*  escono  tanti   altri  d' iuferior 
dignità,  dimostrano  per  favolosi  tutti  questi 
l'acconti)  e' convincono  che  Carlo  non  fece  al- 
tro djie'^^isonferm'dre  1%  donazione  di-  Pipi;^o  del* 
V  esari^dto  é  di*  Pentapoli..  £d  Jntanto  alcuni 
scrissero* clì6  l'avesse' anche  accresciuta,  .per- 
chè molli  luoL;lki  deir  esarcato   e  di  Peutapoli 
che^  da'  Longobardi  erano  stati  occupati  .|  in- 

O  !*•      Marra  ét  CoMord.  Sm.  ci  Inp.  L  1*  c.  t«»  ».  5. 
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nenie  cò*  jrHtriinoniì  olie  la  Chiesa  rotiiaira  posse* 
deva  nel  ducato  di.  S^oleti  e  in  cpiella  di  Bene* 
Tento;  nella  Toscana^  nena.GaD)pagtia.ed'a^6ve| 

eh'  erano  stati  parimente  occupati*  da''Longo 
barili  ,  fece  egli  reslìluh*fe.  Ed  ìli  questi  sensi 
Pa-jlo  Emilio  (*)  e  gli  altri  autori  dissero  che 
Carlo  non  solo  a;v^esse  qonfennati  i  doni  di  Pi- 
pino suo  padre  ^  ma  anche  accresciuti.  Ciò  Che 
si  eonvinee  manifestament^e  dallUstorìa  delle 
cose  flfeguite,  appresso  \  poiché  Cariò  «volto  «1 
Aomc  del  regno  d^Kàlia  si.rìteitee  la/Ligmia^ 
la- Corsica  ,  Etnilia ,  le  pro\nncie  di  Veneà^ja  e 
dell'  Alpi  Coz^Je  ,  Pifiiioute  ed  il  (jcnovesato, 
clic  avca  tolti  a'  Longobardi  ,  e  Tatti  passare 
sotto  la  sua  dominazione  :  nò  si  legge  che  que- 
sta pariq  dMtalia  fosse  stata  mai  posseduta 
da'  pontefici  romani.  ♦  '  . 

Molto  più-^  chiaro  *ciò  sr  ' mamfestà.  dal  Vcf- 
dersi  c(ie»qnq;^  tre  famósi .  ducati ,  'del .  Friuli^ 
di  Spoleti  ed  il  nostro  di  Benevento,  mai^non 
furono  posseduti  da'  romani  pontefici  j  corteo  nel 
seguente  libro  di  questa  Istòria  si  conoscerà 
chiaramente  :  cioò  clie  questi  tre  ducati  ebl>ero 
i  loro  duchi,  nè  Carlo  vi  «pretendeva^  altro,  c)ie 
queliti  sÒTrauità  che  y*  Uvevano  avuti  i  re  Lon- 
g<d>ardi  suoi  predécesliorì  :  ansi  i  nostri  *<jbchi 
pi  Bei^eyéhto '  scosseFd  aOattor  il  giogo,  e- si 
sottrassero  totalmente  da  Mai ,  negandogli  qua^ 
lunque  uljbidienza^j  e  vissero  l'beri  ed  iiidepen- 
denti.  Nò  la  città  di  Beuevenlo,  se  non  molti 
e  niolti  anni  appresso  j  fu  cambiata  colla  chiesa 
di  .Bamljergà  ^  e  conceduta  4Ua  sede  diiknnaj 

O        Xim\»  ler.  Frane,  p*  18.  ' 
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ma  non  già  il  suo  ducato^  che  fa  sempre  p 05- 
goduto  da' nostri  principi.  '> 
Dall^  aver  Garlo^  sfatti .  restituire  i  pati  imonii 
che  t'd  Qiiesa  ròmaiìa  possedeva  n^Alpi  Goa^' 
zie^  ne^  ducati  «li  Spolette  di  Benevento ^  nac- 
que Téirore  -  di  quegli  scrittori^  i  quali  con- 
èjndendo  a  patrinLohio  dell'Alpi?  Gezsie  còila 
provincia,  il  patrimonio  di  Benevento  coi  du- 
'  cato  bciitVeiitailò ,  dissero  che  Carlo  donò 
S.  Pietro  quti'  ducati  e  quella  provincia.  Così 
ciò  cl^e^neÌP  epistole  d'Adriano  si  Icrgge  de'  du-- 
cati  Ài  Spoleti  e  di  Benevento  donati  a  S.  Pie* . 
trò/non  d'altro ^  se  noR  di  kpesti  patrìmonii 
81  dee  invadere.;  sibpcfine  quando  TiinperQdcMr 
Lodovico  fio  ;  43tlonè  ISye  r  altro  OUope  jre'  .di 
Germania  confermarono  a  Pasquale  I  ed'a  Gio-» 
Vanni  XII  i  patrinionii  beneventano  ,  salcM  aitano 
e  napoletano ,  siccome  anche  féce  r  inq)erador 
Errico  IV  a  Pasqui^e  11  non  altro  intesero  se  non 
4i  quelle  ^tei^e  e  possessioni  che  la  Chiesa  r^ 
tuana^  come  patrimonio  di  $.  Pietro,  possedeva 
in  queste  Provincie  ;  ch^  tticiie  iiio|^tii  antichi 
chiamacpiìo  j'ustìdAs  Ecóksìuè  (a).  Solo  dunque 

(a)  Wtl  delia  eonfirrnm  o  sia  'precetto  fallo  da  Ot^ . 

toiie  hi,  al  pontefice  nel  962,  rapj^rtato' dal  Baronia'  on.  962, 
n.  3.  esprexsftmente  ciò  si  Irgf^é  tn  quelle  parole  :  Siculi  pI  pa- 
trìiiioQium  lionevoDlanura  et  ^ulriinòiiium.  frappi ilanuiu  ci  pa> 
trìiDoiiiiMn  Calabriac  suporions  et  inferiorìs.  De  *GÌTtUte  waitm 
llnipofììana  ctm»  casteHis  et,  torrifMÌis  et  .fipibus  et  ìmuKs  tnii 
»ihi  pcrtinrritibus,  sicut  a<l  casHom  rr.spìrorc  vi<lcnltjr;  lire  non 
palriintyiiuin  Siciltae^  6Ì  Dnis  oostris  iilud "^tradidcrit  niotnbus;*. 
tiroilt  MiAio  chdHatem  Gajctani  et  famiiiiii  «on  tiniq^ra*  etfrum' 
porti ncntm*er.  Binio  incolli  di  Cotir.  Latrraa.  A*  ìlix  n.  7^ 
ConcH.  par.  i.  ft>l.  r)  j'|  ,  rapporta  un  rojìsimile  prerrfto  dt  ll*  i{n~ 
ptrador  Errico  11^  fatto  a  Pasquale  Ily  ove  pur  si  legge:  Ju« 
rejarandò  firmavit  de  Apostolici  ipsiii;»  rita  et  ìio:>of«^  de  raem» 
brit,  de  mala  rnptioiie,  de  irgalibus  *  rliam  patrinnoniis  R.  Priri, 
et  noinìnatim  ór  Apulìa,  GftMbrìa /9ioil»  tSapoMioque  Friftoi» 
p«lu  factts  Saoraraenti«« 
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r  esarcato  diJRaveium^*  PentapoU  ed  alcuni  luo- 
ghi del  ducato  romano  passarono  nel  domìnio 
della  Chiesa  di  Roina .  riseil>andosi  il  re  Carlo 

la  soTranìt^t  Anzi  in  noma  stessa  e  qel  ducato 
romano  eran  ancora  in  quelli  tempi  rimasi  ve-- 
stigi  della  tlouiinazione  degF  imperadori  d'Orien- 
te, i  quali  tuttoché  deboli  vi  tencvanò  tuttavia 
i-loro  ufficiali y  ed  erano  ancora  riconosciuti 
per  sovrani ,  insino  cbé.  a*  tempi  di  Lione  ID 
auccessòr  d^Adriano  non  si  pose,  il  pòpolo  ro- 
mano sotto  là  ftde  e  Soggezione  deL  re  Gulo^ 
che  vollero  anche  da  patrìzio  innalzare  ad  inn 
perador  romano.  Niente  dico  deirisole  di  Sici- 
lia e  di  Sardegna  non  mai  da  Carlo  conquistate, 
le  quali  fiiron  lungamente  possedute  dagF  im- 
peradorì  |;iegi;  iiitìnqhè  >  Saraceni  non  gliele 
rapirono.  *     '  '  *  . 

Cario  adunque,  dopo  aver  in  cotal  guisa  sod- 
disfatto il  t^apa  ed  i  Romani^  fece  ritorno  al 
campo  appresso  Pavia;  nè  restandoglr  altra  inn 

I)resa  j  che  di  ri  dune  quella  città  sotto  la  di 
ui  ubbidienza ,  pose  ogni  sforzo  per  impadro- 
nirsene,  perchè  quella  presa,  essendo  capo  del 
fegna^  non  restasse  altra  speranza  à'  Longo- 
l>ardi'  di  rìstabilirsi  nelle  città  perdute.  La  strinse 

Serciò  più  sCrettameiftè;  e  togliendole  ogni  adito 
i  poter  essei:  soccorsa;  Desiderio  «che  sinal<* 
r  estremo  proccurò  difenderìa^  essendo  la  gente 
aiOitta  non  men  dalla  fame  chè'  dalla  peste, 
che  tutta  la  consumava  :  finalmente  in  quest^m- 
no  7*^4  fu  costretto  di  render  la  piazza ,  se 
stesso,  sua  moglie  e  i  di  lui  figliuoli  alla  disere- 
aione  di  Carlo,  cìl^  (attigli  condurre  tutti  in 
Guviroviit,  FoL  IL  38- 


Francia ,  tiiiii  oiio  quivi  i  giurai  '  loro  iu  Cor- 
beia  ^  senza  che  mai  di  loro  si  fosse  inteso  più 
parlare.  Così  Carlo  iu  una  sola  campagna  ai 
reudè  padrone  'della  maggior  parte  d' Italia^  ma 

'  non  già  di  quelle  provincie  omf  ora  «i  CQQipoiie 
il  nostro  regiioj  non  del  diic$ito  beneventano^ 
ne  di  quel  di  Napoli^  nè  delTaltre  dttà  ddla 
CàlaLria  e  de^  Bruzì ,  che  luugamèute  si  man^ 
tennero  sullo  la  doiimiazione  degF  imperadori 
d' Oriente ,  come  vedi  emo  nel  seguente  libro. 

Ecoo  come  cominciarono  i  romani  {Pontefici 
a  trasferire  i  regni  da  genie. in  f;^nte.  Quindi 
aVyemie  che  calcandosi  oon  maggior  esp^rtevza 
e  desterìti^  le  medesime  pedate  da'  loro  suc- 

.  cessoli  y  si  rendesserQ  a'  prin9Ìpi  •  tremèndi  ;  i 
quaK  per,  avergli  amici ,  poco*  'curando  la  so^ 

^  vranilà  de  loro  Stati  e  la  propria  cUgiiità  ^  sog- 
geltavansi  loro  insino  a  rendersi  ligi  e  tnbu- 
lafii  di  quella  sede.  Ecco  ancora  il  fine  del 
regno  de*  iiongobardi  in  Italia:  regno  ancorcUè 
nel  suo  principio  aspro  ed  incolto^  pure  ^  rend^ 
da  noi  cosi  placido  a  culto ^  die  per  lo  spazio 
di  Aucento  anni  cBe  dxìxò^  pollava  invidia  a 
tutte' Pahre  nazioni.  Assuefatta  F  Italia  afla  do» 
minazioue  dc'iiuoi  re,  non  piti  come  stranieri  ' 
gli  riconobbe,  ma  òomo  principi  suoi  naturali  ; 
poiché  essi. non  aveano  altri  regni  o  Siali  coU 
locali  allrove ,  ma  loro  proprio  p^ese  era  già 
(atta  r Italia^  hi  quale  per  ciò  non  poteva  dirsi 

^r\*a  e  jloodìnata  da  straniere  genti^  come  fu  ve* 

,  duta  poiy  allorché  sottoposta  con  deplorabili  e 
spessi  csunbiamentì  a  varie  nazioni  y  pianse  Ian<- 
gamentA  la  sua  servitù.  Questa  era  Veramente 

\ 
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coaa  maraviglioiia^  dice  Paolo  W^mefddo 
c  eon  esso  Jui  T  abate  di  Wesperga'  cl,ie  ìm 
regno  de*  Longobardi  non  si  faceya  alcuna  tìq<-« 

lenza, /non  sortiva  tradimento ,  nè  ingiustamente 
si  spogliava  o  angariava  alcuno  :  non  eran  ru- 
berie j  non  ladronecci  ,  e  ciascuno  senza  paura 
andava  sicuro  dove  gli  piaceva.  I  ponteBci  ro* 
mani /e  sopra  tutti  Adriano^  che  niat  potevano 
«ofFerirgli  nell^  Italia ,  come  quelli  che  cercavano 
di  rompere  tutti  i  loro,  disegni^  gli  dipinsero 
almonaofjtronideli^  inumani  e  barbari:  ^uìo<fi 
avvenne  che  prèsso  alla  gente  e  agli  scrittori 
dell'  età  seguenti  acquistassero  fama  d' incolti  e 
di  crudeli.  Ma  le  leggi  loro  cotanto  saggie  e 
gÌ4ste  f  die  scanipate  dali^  ingiuria  '  del  tempo 
ancor  oggi  si  leggono  ^  potranno  ^sser  .bastanti 
docuifienti  della  loro  umanità ,  giustizia  e  pru- 
denza civile.  Avvenne  a  quelle,  appunto  ciò  che 
accàddé  alle  leggi  romaj^e.  Ruiuato  F imperio, 
non  per,  questo  mancò  V  autorità  e  la  forz^  di 
quelle  ne'  nuovi  dumuiii  in  Europa  stabiliti:  ro\i^' 
nato  il  repio'de'  Longobardi ,  non  per  questo 
in  kaba  le  loro  leggi  vennero  meno. ,  - 


CAPO  V. 


Legsi  de  Longobardi  ritetmte  m  Italia ,  ancoi^ 
cne  da  quella  iic  fossero  stati  scacciati:  loro 
giustizia  e  saviezza.* 

m 

Le  leggi  de'  Longobardi  se  vorranno  confo* 
firsi  eoUe  le^  romane;  il  parigooe  oertàmenle 

O  r.  War».  Hut.  Uog.  lib.  3,  f«  «.  ' 
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sarà  indegno  jr  lìia  se  Vorremo  pn rei; giallo  con 
quelle  deU^  altre  naizieni  che  dopo  lo  scadimento 
UellMmperio  signoreggiarono  in  Europa^  sopra 
V  altre  tutte  si'  renderanno  ragguardevoh  ;  cosi 
se  si  considera  la  pnidc^iiza  e  i  modi  che  usa- 
vano in  istal)ilirl'»  j  come  la  loro  ulilità  e  giu- 
stizia ,  e  rniaìuieiite  il  giudicio  de'  più  gra\'i  e 
saggi  scrittoli  ohe  le  couimendarono.  li  modo 
che  tennero ,  e  là  somipa  prudenza  e  maturità 
che  praticarono  i  re  quando  volevano  stabilirle^ 
merita  ogni  lode  e  t;ommendazione.  Essi,  come 
8* è  veduto*^  convocavano  prima  in  P^via  gli 
ordini  dc\  regiip ,  cioè  i  nobili  e'  magistrati  • 
j)oj('lit'  r 01  (line  ecclesiastico  non  era  da  essi  co- 
nosciuto,  nò  avea  luo^o  nelle  puLbliclie  deli-^ 
Lerazioni,  e  nò  meno  la  plebe,  la  quale,  come 
disse  Cesare  parlando  .de  Galli ^  nulli  adhibe* 
ifotur'  Consilio.  Si  esaminava  fpsisì  con  matu- 
rità e  discussione  ciò  che  parava  più  giusto  ed 
utile  da  stabilire  ;  e  quello  stabihto^  era  poi 
pubbficato  da'  loro*  re  negli  editti.  Maniera ,  se* 
coudo  il  sentimento  di  Ugon  (Prozio  (*),  l'orse 
migliore  di  qviella  clic  tennero  griniperadori 
{Stessi  romani ,  le  cui  leggi  dipendendo  dalla 
sòia  volónfà  loro^  soggetta  9  vani  iiiganni  e  sug<- 
gestioni;  cagionarono  tanf  incostanza  '  e  vari»* 
zione,  che  del  solo  ^Giustiniano  vediamo  in  ùdsl 
stessa  cosa  aver  tre  e  quattro,  volte  mutato  e 
variato  parere  e  sentenza*- Presso  a*  Longobar- 
di^ prima  di  pubblicarsi  le  leijgi  per  mezzo  de' 
loro  edili i .  erano  dagli  ordini  del  reqno  ben 
esaminidc  e  discusse;  onde  ne  seguivano  |)iù  co- 
modi. Ji  primo,  che  non  v^era  timore  di  potersi 

(*)  Ug.  Grott  in  PiiMlcgoni,  ad  Hisl.  Gol*  pag.  63,  et  acq. 
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StabiTire  cosà  nociva  al  ben  pubblico^  quando 
v'  erano  tanti  oe(  hi  e  Uniti  sa\TÌ ,  a'  quali  non 
poteva  esser  nascosto  il  danno  die  n'avesse  po- 
tuto nascere.  Il  secondo ,  ch'era  da  lutti  con 
pronta  aoiuio  osservato  ciò  che  piacque  al  €'(H 
mun  consentimento  di  stabilire.  E  per  ultimo^ 
che  noo  cosi  facilmeatè  eran  soggette  a  variar^, 
si^  se  non  quaado  una-  causa  urgentìssima  U 
ricercasse  ;  come  tfbbiam  veduto  èssersi  fatto 

da  que'  re  che  dop(j  Rotali  successero,  i  quali 
se  non  Jack)  pericido^  e  dopo  lun^a  esperienza-, 
conoscendo  alcune  leggi  de'  loro  prcdi.'Cessori 
alquanto  dure  ed  aspre ,  e  non  ben  coni'Qrmarsi 

loro  tempi  rendati  più  docili  e  culti  ^  le  va-*^ 
riàTano  e  mutavano  col  consiglio  degli  ordini 
*B  qnal  sì  prudente  e  saggio  costarne  lodò  an^ 
che  e  comniendò  presso  a^  Sueoni ,  popoli  del 
Settentrione^  quella  prudente  e*  saggia  donna  Bri- 
gida, a  cui  oggi  rendiamo  noi  gli  onori  elle  npn 
si  danno  se  non  a'  Santi.  v 

Se  si  voglia  poi  riguardare  k»  loro  giustizia 
ed  utilità,  e- prima  di  pgui  altro  le  leggi  acco' 
moda^  agli  ailari  e  negozi  de^  ppivaìEiy  ed  alla 
loro  sicurità  e  cnstocfia^vcome  sono  i  mafrinuK 
nii^  le  tutele^  ì  coptratti,  le.  alienazioni  ^  i  iesUn 
menti,  le  sucoessioni  ab  intestato,  la  sicurezza 
del  possesso^  non  potremo  rìputarle  se  non  tutte 
utili  e  prudenti. 

Per  li  inalrinioiili  molte  provlde  leggi  s' ara- 
mirtino  nel  libro  secondo  di  <]uel  volume  ('').L'in^ 
genuo  non  s\^eeoppiara  conia  libertina^  nè  \^ 
'nobile  coll!ighobile  ;  quindi  essendo  i  re  collo* 
cati  sopra  la  condizione  di  tatti ^  qiieUi  morti; 

C*)  LL.  Loogob*  1«  a.  tit'  4«  ^*  ^  9*  * 
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'  le  loro  vedove  non  si  collocavaii  poi  con  altri^ 
se  non  eran  di  regnai  digiìilà  decorati.  Ma  Giu- 
sHniano  prese  Teo<lora  dalla  scena  con  gi'an  vi- 
tuperio del  principato.  Quelli  che  non  eran  nati 
da  giiiste  nozze:  non  si  creavano  cavaiieii^  non 
etei  ammessi  al  tnagistrjeito  ^  ansi  nè  meiio  a 
render  testimoikianza.  Lè  proluse  do&anoni  tra?  * 
mariti  'e  ino  gli  erAn  vietate.  Ptudentissima  fa 
per.ciò  la  loggo  di  Luitprando.,  colla  quale  fu 
posto  freno*  al  dono  mattutino  ,  che  solevan  i 
mariti  fare  ajle  mogli  il  mattino  dopo  la  prima 
notte  del  Ioto  congiungimento ,  che  i  Longo- 
bardi chiamavano  niorgéngap^  (i).  Solevan  «o* 
vente  i  mariti,  d'^aipor  cialdij  allettati  da^  vezw. 
ddle.  novelle  spose,  donar  tatjto.  Luitprando  (a) 
^NToibl  tantiTproftwio^ey  e.  stabili  che  non  pò- 
tessero  eecedare  la  quarta  parte  delle  loro  so» 
stanze.  E  per  gH  esempi  che  rapporta  Ducan- 
ge  ,  si  vede  che  p(*r  tutto  f  undecimo  secolo  fu 
la  legge  ossen'ata.  Ed  è  veramente  nuovo  e  sin- 
golare ciò  che  r  abate  Fontanioi  nel  suo  libro  * 
coatra  il  P.  Genlionio  rapporta  di  alcnni  atti 
che  pubblicò  dWa  notizia  privata  dell'anno  i  lés, 
*  ndla  qaale  si- legge  che:  un  tal  Folco  «la  Gvi- 
dde'  m  FVioli  dona  a  Gef^int  sua  ^moglie  tutto 
il  Sìio^omrun  sua  proptcì  preti iim  in  mane  quando 
surrexit  de  ledo.  Gli  adulterii  erano  severamenle 
puniti  )  le  nozze  fra'  Congiunti ,  secondo  il  pre- 

•  scritto  non  men  delle  leggi  civili  che  de'  cagio- 
ni, erano  yi'etateye  Luitprando  <3)  istesso  rende 
a  fioi  .testimonianza-  cne.  fii  nrosso  a  vietarla 

(0  Vide  Grot  in  Lrxiro.  " 

(i")  Laitpranri.  LL.  Lonp.  I.  ».  tit.  4*  •     •  • 

(3)  LiiiSprand.  lef.  4*  ti'*       proh.  «upl. 
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anche  con  sue  legp:  Quia]  com'è*  tlicff,  Deo 
teste  t  papa  urbis  Aoni^ ,  qu{  in  onvU  mando 
caput  ccclesiarum  Dei  ei  sacerdotum  est ,  pef 
piarne  piséolam  fìQs  adhofyttus  est,  ut  iak  'con-* 
jitgium  fieri  n^iUaieniis  pemUtteremus.  . 

•  Alcuni  8^  offendono  ^lie  in  questo  secondo  li- 
bro (Ielle  leg^H  ìÌg"  Longobarcli  (i)  si  le^ga^p^- 
mes.so  il  concubinalo^  vielaiuios?  solaniente  clie. 
iiiim  isl^sso  teiii[>o  si  pn^sa  tener  mo^^ie  e  con- 
cubina, non  aitiimènle  che  due  mogli,  èssendo 
«nche  presso  a*  Longobardi  vietata  ogni  poli^ 
gamia*  Ma  tralasciando  che  <{ueUa  legge  ni  di 
Lotario  y  noa  ak  diacono  de^  re  Lon^bardi; 
questa  maraviglia  nasce  dal  noù  iapere  ebe  presso 
I?  fiomsfni  3  concubinato,  fii  mia  conginnztorte 
legilliina  (2),  non  pur  tollerata ,  ma  j/ennessa  j 
ed  era  perciò  (Iclto  semimatrimorììnm y.e  la  con- 
cubina era  chiamala  p:Mciò  scinicoTìjux  (3),  e 
leeitaasicntc  Tuomo  p>iieva  avere  per.  spa-^com** 
|Mgta'  o  la  nioglie-o  la  concubina^  non  jhstò 
m'  xm  Jtiaedesimo  tempo  è  moglie  e  concuDÌna 
kfaiwae,  pcrdkè  qiiesta  era  riputata  poligamia, 
mcm  «llnQiènte  ie  tenesse  due  mogli  (4).  Que-* 
sto  istitnto  fu  coiiliiiuato  anche  da  poi  ohe  pei* 
(V)stantino  Magno  T imperio  abbiacelo  la  nostra 
reiii^ioiiej  il  quale  ancorch^  ponesse  fir  iio  al  con- 
cubinato, nen  però  lo  tolse  j  ed  appresso  i  Cri- 
sturnì  di  più  nazioni  d^Eurpp^  pcf  moki  secoli 
h  ritemito:  di  che  fra  ^  altn.oe  né  vsoàe  certi 
un.Gcmcilio  di'Tdedo^  ove  fii  pàrimenté  stabi'» 
Kto  che  fupmo^  sia  laico  ^  .cheriC0|  d*una 

#  > 

(.0  LL.  Letfg.  libi  9«  tit.  r^.  t.  9. 

'L.  d  qna  ilhitt  C.  a4  S.  C.  Oit 
iV)  CujM.  ÌB  Parat.  iii  Paii<!.  lil.  de  C«fii*iiti. 
Ì4>  V.  Cmmmii«  Itti.  S.  «oflUMBl.  Jar.d«»Ai  iiii.<leiiir.  C^fMii^i 
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sola  debba  contentarsi ,  o' ili  moglie  o  di  con- 
cubina, non  gih  cbe  possa  riteneie  in  uno  stesso 
tempo  tutte  due  (i).  Ma  vietatosi  poi  nella 
Chiesa  latina  preti  affatto  di  aver  moglie^  ed 
in  conseguenza  di  tener  anche  concubine ,  poi- 
ché gii  ecclesiastici. per  la  lo^  ìncontkieiUqa  non 
potevan  viveré  aoìij  si  ritennero  le  concubine 
Fu  per  isràdìcar  questo  costume  in  vani  con* 
cilii  seineramente  proibito  loro  di  tènerie.  Non 
d^bero  queste  proibizioni  gran  successo ,  e  fu- 
»on  di  poco  profitto:  rada  era  l'osservanza  /  ed 
i  Spreti  non  potevano  a  patto  alcuno  distaccar- 
sene. Furono  perciv  replicati  i  .divieti  :  non  vi 
era  concìlio  che  si  convocils^.  che  con.  severe 


detestandosi  d  concubinato^  e  predicandosi  peg- 
gior  delFadnliierio'^  delFincesto,  e  più  grave  d*o- 

1  altro  vizio.  Quindi  nèlle  seguenti  età  il  nome 
el  concubinato  ^  cbe  prima  era  riputato  una 
congiuuzion  legittima,  fu  renduto  odioso  ed.  or- 
rendo in  quella  maniera  dil  eggi  si  sente.  Nel 
regno  d' Italia  fkou  pur  presso  a'  Longobardi  ^ 
ma  anche  cpiando  passò  TOtto  la  donunazione 
de'  Franzesi^  ^durava  ancora  T  istituto 'de^  Ro- 
mani Appl^esso  alcune  altre  nazioiti  d*  Europa 
era  *  anche  il  concubinato  riputato  legittiqio  ,  e 
Cuiacio  testimonia  clic  ancbe  a' suoi  tempi  era 
ritenuto  da'  Guasconi  e  da  altri  popoli  presso 
i  Pirenei  {:?).  In  Oriente  per  le  Novelle  di  Ba- 
siho  Macedone  (3)  e  di  Lione  hi  il  concubinato 


(i)  Gratian.  iu  Decrct.  iTìst.  3^1  c^n*  4* 

(9)  Cauc  loc.  dt.  Aadio  tamra  eam  relinerè  dùtricteVi 
tìvs ,  rt  Pyrnioo». 

(3)  Nr)%  rt.  fìasiL  Maced.  «pud.  LeoncL  Jur.  Or.  Jloman.  lU»  s. 
num.  a.  loto.  i. 
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proibito^  ma  quelle  non  ebbero  alcun  vigore 
o^e  prowicie  aEùròpa^  pome  quelle  ch^  erano 
stale  sottratte  daffimperio,  ed  ubbidivano  a** 

loro  principi  in clependeii temente  dagF  impera» 
dori  d Oriente:  ciò  che  meriterebbe  un  discòrso 
a  parte;  ma  tanto  basterà  per  ciò  che  riguarda 
il  nostro  istituto. 

Intorno  alle  tutele  furou  dati  sa\u  prowedir 
mentL  Eran  i  pupilli  raccomandati  ugualmente 
àgli  agnati;  che  ^  cognati^  ma  de' pupilli  no* 
bili  il  principiEd  tutore  era  il  re*0-  Quindi  ap* 

Eresso  nói  nacque  T  istituto  di  darsi  dal  re  il 
alio  baroni  j  e  prendersi  da  lui  lo  lettere  del 
baliato.  Davano  ancora  alle  donne  per  la  loro 
imbecillità  un  perpetuo  tutore,  ciretisi  chiama- 
vano munduatdq^  li  eguale  s'assomigliava  in  gran 

I)arte  al  tutojre  cessizio  de^  liomani  antichi ,  sotto 
a  cqi' autorità* *eran  sempre  le'  donnte  ^-qua- 
lunque età  fossero^  ed^ iauacoi^h.è  a.uqza^e  pafr* 
sassero;  phd^.èf  che  ancor  oggi  in  alcmn 'luoghi 
del  nostro  regrio  sia  rimase  di  loro  àlcun  <ve-  ' 
stigio.  '      "  ' 

Ne' contratti  T  equità  e  la  g'nistizia  Ai  . unica* 
ménte  licercata.  I  contratti  de' maggiori^  difB- 
neado  la  maggior  età  nell^anno  decim' ottavo , 
eran  ben  fermi  ^  nè  alle.  restitcuBioni  soggetti.  I 
creditori  ed  i  compratici  erano  sicuri  di  iion 
f sser  fraudati  e ,  delusi  le  tacite,  ipotéche  e 
per  gli  occulti  fedecommessi  ;  imperocché  si  fa- 
cevan  passare  tutti  i  contratti ,  le  vendite ,  i 
pegni,  i  testamenU  slessi  sotto  gli  occhi  ed 
avanti  i  magistrati^  ed  al  cospetto,  dei  popolo. 

*• 

O  Gfot  im  Prolcgooi.  ad  Hiat  Go^  pag,  66. 
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1/ 9ttliiie^di:8iieoederè  jd>  iiiCeflfiatp  eAi  ìempU- 
eissintiò:  còlui  eh*  era  pii  prossimo  ki  'grado -y 
era  Fisiesso  che  Perede,  eccetto  solatnent»?  che 
i  figliuoli  e'  lor  descéndeiiti  erano  prefciiti  a' 
genitori.        -       *  ^  . 

I  giudicii,  che  appresso  i  Roriiaiìi  erau  tratti 
in  immenso^  eoa  grave,  dispendio  delle  proprie 
sostanze  e  cruccio  'délTaiiìmo  y  appo  i  Longo- 
berdi  érao  brevi  e'.meno  trayagliosi.  La  teme» 
rità  ile*  litigaiiti  era 'frenata  da\  pegni  e.  ddk 
pieggieiie.  A*  gìlicficì  niente  era  più  facile  e  spe- 
dito: nelle  qùislioiii  di  fatto  portava  T  attore  i 
suoi 'testiuioni  j  ed  il  reo  i  suoi  ;  e  colui  gua- 
dngnava  ,  che  dal  suo  cauto  avea  di  lor  mag- 
gior numero  ed  autorità.  Nelle  cose  dubbie  ed 
si  ricorreva  alla  rsligione  de^  ^uramen^ 
li  Q^sto  si  dtivà  al  reò;  ma  ctm-rocrflo  .rìsuat*- 
do^  cioè  se  pMdnceya  cestimòiii':di  provàta*  nima* 
die  depone3^€Ìix>  ed  attestassero  della  di  lai  pm% 
bità  e  religione/ e  che  essi  volentieri  credereb- 
bero al  6UO  giuramento  Ci-  Hade  eran  le  -ffiii- 
stioni  di  leggej'e  se  pur  accadevano,  non  dagli  • 
infiniti  volumi  degrinterpetri^  ma  da'  semplici 
e  piani  detti  delle  lor  léggi ,  dal  giusto  e  dal 
ragiónevole  prestàmetitq  eran  decise.  Proftto  èra 
il  rimedio  nale^pertiifbaziora  di  possesi^^  e*  éot* 
bìteja  reslitiiidoné^  aiiditodo  il*  giudice  co*  tè* 
stimonr  in  sid  luogo  a  còiioscer  dcilo  spoglio, 
e  àd  immantenente  ripararlo. 

Nella  cognizion  criminale  de'  delitti  eran  due 
cose  saggiamente  osservatf*:  la  violazione  della 
ragione  e  società  pubblica  ^  e  di  ^|uella  del  pri- 
valo. Per  questo. aoé  multe  fimmo  introdotte: 
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lino,  qfvnnfo 
Mtfwui  «  tipini¥i  ^al  dattior  dil  pdiRito')  ehm 
«IiìiiiMraio  tp^drigfii&tm^  cioè  quii  die*ÉÌ  dbva 

ter  k)  taglione;  coB^akra  «t  ri{>arava  allà  pub^ 
lica  pac«,  che  dissèro  per  c\o  fèdra^  e  si  dava 
al  re,  o  al  comune  di  qualche  citth.  "CoTTìmenda 
Ugone  Grozio  (*)  questo  lor  istllufo  di  non  spar** 
fere  il  sangue  de'  citUdioi  per  ie^j^i  cagioni^ 
ma  solo,  per  gravissime  e  capitsoL  Ne'  minori 
Milti  bastava  che  per  danaro  si  cotnpoa^ssérò. 

die  il'  co^pevok  passasse  nella  aémta 
dsB* offeso' in  coi  s^em  peccato^ 

I  beni  de'  conda'nnali  erailo  safvi  a'  loro  fi- 
gliuoli^ nè 'stavano  soggetti  a  confiscazioni.  Nelle 
cause  criminnli  non  fanimetlevano  appellazioni^ 
uè  questo  portò  a  Grozio  ^alcuna  maraviglia  ^ 
come  non  debbono*  allh  averla  j 'poiché  i  Pari 
ddla  earia  eon  somma  religìoiiaecfemenza  de* 
\tì^  fmr  giu'dicavino.  Qmndi  presso  di  nòi^iacs 
qoe  Pistìbilo  che  le  cause  capitsdi*  barom 
non  potessero  decidersi  senza  quelli^  che  di-. 
'Clamo  Pares  Curice.  : 

I  riti  e  le  solennità  eh!  essi  usavano  nelle  ma- 
numissioni e ,  neU' adozioni ,  eran  conformi  a' 
lor  costumi  feroei  e  guerrieri.  Le  manumissiom 
eouié ,  insegna  Paolo.  Waroefnda,  si  ficsfVBno 
per  iofftUàm^  le  a4<>ziom  per*mtm^  ^aiocome le^ 
dienazioni  per  ^bm.JèsiuciBve  cùt^eetàùhem* 
in  sinum  emptorii.  v    -   *  .'  /w* 

Dispiacque  a  piolti  quell'antica  consuetudine 
de'  Longobardi ,  che  in  sdeune  cause  dubbie  ed 
ambigue  e  ne'  gravi  delitti  se  4ie  commettesse 
la  d^^isionev&)lA  siiigular  .pugna  di  due^  •che 
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chiamiaiiio  duello.  Fu  veramente  il  duello  an* 
tica  usanini      Longobardi^  che  po^paMatk  in 

legge/  fu  per  molto  tèmpo  praticata  non  piar 
da  lorOy  ma  da,  moke*  albne  iiaaàoiii>  le  quaU 
da^  Longobardi  Fappresera  In  fatti4^  istorie  loro 

sono  piene  di  questi  duelli  j  e  memorando  fu 
quello  di  Adalulfo.  che  di  adulterio  ave\  a  ten- 
tata la  regina  Gundeberga  (i) ,  ed  avutane  ri- 
pitUa^-  per  vendicarsene  ricorse  al  re  Arioaldo 
SUD  primo  guarito  y  al  quale  accasandola  bka-  ' 
mente  che  insieme  con  Tasone  duca  della  Xoscana 
gP  insidiasse*  |ia  vita  ed  ijl  rtgoo»  •  fiece  imprigior  - 
nai^  qudla  in&liee'  princìpessà.  Di  *ehe  offeio 
dotano  re  -di  Francia ,  dal  cni  sWngue  .discen- 
deva ,  mandò  legali  ad  Arioyaldo  con  gagliai  d<^ 
richieste  di  dover  tosto  hberarla;  Al  che  avendo 
il  re  risposto  eh' egU  aveva  cagioni  giustissime 
di  tenerla  prigione  y  e  negando  •  i  legati  .ciò 
che  •  s^  imputiava  alla  resina  ^  affermando  ;che 
.  miéntiyano  gii  autori  .di  tiu  iinpostura*;  finaknènte 
Ansoaldo.  uno  di  essì^  rieluese  al  re  che  per 
ditello ^il'dubbio  dovesse  terminarsi»  Venhero 
alla  pugna  Fittone  per  la  regina  ^  e  Y  impo- 
store Ad^ihtlfo  pel  rCj  nella  quale  restando  l'ul- 
linio  vinto  j  fo  la  regina  hheraia  e  restitilita  al 
suo  antico  onore.  Questo  'genere  di  purgazione 
fu  cotanto  commendato  presso  a  tutte  le  na* 
zioni/  che  Cuiacio  (a)  dice  che  apche  fra^  di- 
stis^B,  còsi  nelle  cansp  civili^  come  nelle  ac* 
cusaaioDÌ  eriminaU^  fii  il  duello  Inngamelite 

(i)  Sìgon.  ftd  A.  C3a.    *  '    *  • 

(a)  Cujac.  Kb.  t.  èt!  Pen^.  tit.  i.  §  si  intrm  controìrmia: 
Et  hoe  genere  purgatìonìs  diu  usi  simt  IC3ttisiiani  ^  tam  in  ei» 
tfJliiuM ,  ifuam  in  eriminaUòm  «Mtf    rt  mmni  limUo  commiasM» 
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praticato  ed  i  nòstri  IVahsresi  ^ònnaoni^  fin- 
ché lennero  questo  regno,  sovente  Pnsaro^' 

no.  Era  ben  da'  re  longobardi  ù^tessi  riputato 
un  osperimenlo  fiero  ed  irragionevole;  ma  as- 
suefalli qiie'  popoli  hingauieiUe  il  lai  usanza  ^  e 
reputando  minor  male  ^  per  placar  V  ira  e  lo 
sdegno  di  quegli  animi  feroci,  commetter  T af- 
fare al  periglio  di  pochi,  die  di  vedere  ar- ' 
dere/di  .discordie  civili  le  intere  fiamgbey  lmt> 
Xìiàk  parve  grave,  sé  non  necessmo  9. il  ritener- 
lo.'I^itprando ,  principe  prudentìssimo,  ben  io/ 
conobbe  j  ma  ad  esempio  <li  Solone  ^  che  di- 
mandato se  egli  avesse  date  le  migliori  leggi 
elle  aveva  saputo  agli  i\tcniesi ,  rispose  ,  Te  mi- 
gliori che  pptevali  coniafsi  a^'  loro. costumi^  cosi 
egli  ili  una  sua  legge  altamente  dichiarò  questi 
suoi  sensi dicendo  che  ben  egE  er;^  incerto  del 
giudicio  di  Dìo^/e  molti  sapeva  che  per  duello 
aénza,  giusta  cadsa  restavan  perditori;*  ma  sog- 
giunse :  Sed  propicr  consuetudinem  gentis  no^' 
str,(B  Lorigobardoriim  legem  ìmpiam  velare  non 
possimim  C).  La  religione  cii sliana  tolse  poi 
ouesta  usanza,  ma  non  si  veggono  tolte  Ife  ra-. 
dici  onde  con  tanta  facilità  còlali  elTetti  gerv 
mogliano:  ella  è  nata  per  ìàr|idicàrle  intera- 
mente^ ma^ìioi  medesimi  ,  siamo  queUi  .che  le 
Acciaino  contrasto  e  fi*apponghi«tao  impedi- 
menti. Là  tolsero  poi  gli  altri  principi,  e  presso 
a  noi  r  imperadoj  e  Federico  li ,  e  più  severi^ 
mente  gli  altri  re  suoi  successori. 

Dispiacque  ancora  queir allrò  genere  di  prova 
de(  ferro  rovente,  delf  acqua  tiervente.^  QvVero 


O  Lib,  I,  I,  33,  tit.  9.  ile  ImmuicìcI,  liber.  boni 
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gfaiacciaU  (.*)/  Ma  di  ciò  nòti'  debbono  impa- 
tarri  t  «oK  Lóngobinfdi ,  ma  tutte  Paltre-na- 
sioni  d^Eoropa,  e  pià  i  Cristiani  nostri  ^  i  quali 

lungatiicntc .  lo  ritennero  e  T  abbracciarono  più 
tenacemente  ;  imperoche  credettero  derivare  il 
costume  da  Mosè  istessO;  il  quale  comandò  che 
ai  desse  alle  doline  imputate  di  stupro  certa 
'pecióne  per  coho&oere'il  loro  ialio,  a  Fnìna- 
eensuu  JNon^fu  dungoe*  maraiìgfia  ae  i  Lenao» 
Jnundi,  .portando  la  ooaa  più  uvanli  y  ne  -atui- 
Ksaero  aftcfae  80)>ra  idb'  delle  leggi ,  '  per  te  qoaB 
comandarono  che  per  detenninare  le  Hti  si 
servissero  anche  de'  vomeri  infocati^  ovvero  del- 
l'acqua  fredda,  ©bollente.  S'agfriunse.  perchè 
f  error  durasse,  e*tal  costume  si  ritenesse^  la. 
crudeltà  e  stupidezza, degli  uomini^  i  quali  erftn 
tosi Tpersuasi  escerti  di  insita  pruoVa^^che  ao^ 
venie  diedero  "beile  e  aicura  erediniza  a  dò 
die  gli  atòrioi^  o  altri  cheae  ne  spacdavan  te- 
stimoni j  ne  favoleggiavano ,  e  per  cosa  certa 
gliele  descrivevano.  Nè  mancarono  di  raccontar 
iatti  veraménte  strani  e  maravigliosì ,  non  per- 
chè essi  veri  fossero  in  realtà,  ma  prodotti  da 
una-  fantasia  si  forteriiéate  accesfa ,  che  6ce?a 
knr  .Tédera  uomini  posti  dentro  il  fiiooO  non 
ordét^è^*  e.  bAliati  dentroà  ftnni  <ooa  soaimerger« 
ai.  Celebre  appresso  ^MstQrid  è  quel  fatto  ac* 
caduto  ne'  tempi  d'Ottone  a  quella  innocente 
contessa,  che  accusata  falsamente  dall' impera- 
drice,  se  ne  purgò  con^uu  feiTO  rovente,  da  cui 
non  fu  tocca. 

(I  j>iù  aecufati  scrittori  riputano  faroloai  tutd. 

O  V.  «SlMiviiiiii  Riftor.  Jur.  crimìn* 
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qUtt^U  laccoiiù  dell' imperadrice  moglie  d^Ottó* 
uè  ,  e  della  pruovà  del  ijsFrò  r^v^tc.  ^IpUffOO 
a  che  son  da  vedebi'  coloro  che  vengoiiò  itpr 
pollati  ik  SiTuvh)  in  Synti/g.  Hist,  Germ^  in  ut* 
ionej  pag.  371)..  '  / 

j\la  assai  più  celebre  e  memorabile  e  que],-* 
r  altro  a'  tempi  d'Al^sandro  Hj  accaduto  in 
Firenze j  di  Pietro  Aldobrandino  ,  che  uscì  al 
cospetto  di  tutto  il  popolo  immune  e  salvo 
dàlie  ^djfuatj  onde  àcgiù^òmie  il  nome  di 
Pietro  Igneo,  j^n  senza. rajg^ione  adunque  Fe- 
derìòo  ìmperadore*  tra  le  sue  le^gi  mihtaiì  tta» 
biQ  ancora»  che  questa  pniova  isi  pratìcasaé 
nelle  cause  du]^)l>ie,  conie  Radevico  e  Cuiacio  (a) 
•  testificano.  Ma  conosciutasi  da  poi  ^  seriamente 
pensandovi j  la  sua  incertezza,  e  che  molti  in- 
nocenti ne  i*ip orlarono  pena  maggiore  di  quella 
che  anche  legittimameitte  convinti  per  rei  non 
«avrebbero  potuto  temere,  é  ^he  alt  incontro  ne 
uscivan  liberi  i.  colpevoli  ^  e  che -con  troppo 
ardimento  si  pretendesse  tentar  i  giudicii  ai- 
'Vini  ;  fii  da^  romani  pontefici  proibito.  E.  Ciiifr» 
ciò  (*)  rapporta  che  questo  costume  nella  Lonj- 
bardia  cominciò  prima  di  tutti  gii  altri  paesi  a 
mancare  c  ad  andare  in  disusanza.  Presso  a 
noi  andò  parimente  i^i  obbliyione:  ed  ancofcbò 

(«)  Tcriiiiin  genUM  ptirgctionif  est  pericuUim  aqucp  Jèrvtntis  ^ 
ttl  Jrigidir,  i^l  tnminte  canritntis,  quo  etiam  ciiu  usi  suni  Chi  i' 
stiuiìif  ducto  moic^  aì'^uuuìtto  mscio  an  lunOf  a  poiione  illa^ 
^uam  stupri  insimuìatis  wulieriVus  dori  jusstit  MosrSf  quoa 
usquc  eo  prorcssit ,  UL  et  leges  tei*ipttv  jtthti  tiit  adhiòevi  ignitos 
yoiiiercs  y  %eL  aquant  fri  iridarti  f  aut  ralidain  litnirn  dirinu  ndn- 
ruin  cqtisa  f  ut  Lvng'tùardc  sarpe  ^  ci  miltltu  is  tUdei  ici  im^ 
ptrtUnris  ù/nut  itadevicum,' Cuìmc.  lib.  i.  de  Ood*  lor.  cif. 

0  Ciijar.  loc.  ctL  Qttod  t0mm  primm  omnium  imohini  ff| 
i-^njgoiforUùt^  ^ 


448  <ST0UIA  DEL  RECMfO  .  DI  IfAPOtI 

i  Baresi  luiigaineiite  ri  tenessero  V  usanze  de' 
Longobardi^  onde  il  libro  delle  loro  Consuetu- 
^  dini  t\i  conipilato  j  pur  confessanò  che  fin  da' 
tempi  dèi  re  Ruggiero  era  già  tal  costume  af- 
fatto mancato:  /^Tni^wz^'j  aquoB  ferventisg  vel 

frigidce ,  aut  .quodlibet  judicium,  quod  ynlgo 
parihole  nuncupatur,  a  ribstn's  civwus  penitus 
exulavit  (i).  .  •  .  ; 
.  Parve  anche  a  molli  fiero  e  cnulele  quel  co- 
stume di  render  cattivi  i  Cristiani ,  e  riceverne 
per  la  libertà  riscatti ^  come  s'è  veduto  che  fe- 

•  cero  co'  Grotoiiicsl ,  e  con  altre  genti  delle  città 
ch'erano  in  pòter'  de' Greci  loro  nemici:  del 
che  altamente .  si  (yierelava  S.  Gregorio  IVI.  Ma 
questo  costume,  siccome  fii  narrato  nel  prece- 
dente Hbro  j  era  allora  iridiffereutemente  da  tutti 
praticato  j  nè  mancano  scrittoti  che  lo  difen- 
ddno  per  giusto.. 

Per  queste  cagioni  leggiamo  noi  ne'  più  gravi  ' 
autori  cotanto  commendarsi  sopra  tutte  le  stra- 
niere nazioni  la  longobarda  per  gente  savia  e 
pinidente,  e  che  meglio  di  tutte  ^e  altre' avesse 
saputo  stabilircele  leggi,  con  tanta  perizia  ed 
avvedimento  dettate.  Niente  dico  di  Grozio  (□) 
elle  perciò  tante  Iodi  l'attribuisce j  niente  di 
Paolo  Warnefrido.  Guntero  .secre'tario  che  fu  di 
Federico  I  imperadore,  e  famoso  poeta  di  que' 
tempi,  cosi  nel  suo  Ligurino  cantò  de' Longo- 
bardi.       '  '    .      '  , 

•    Gfns  astuta  j  sogax  j  prudens  ,  industria,  solcrs  ^ 
Pvovida  Consilio  j  Icgum  juvisque  perita. 


(0  ConsnH.  Bar.  Rubr.  dr  fmmunit.  ^  Monomarhia. 
(7)  Ugo  Grot.  in  Prolrgoni.  ad  hisl.  Gol. 
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Nè  lo  stile  con  cui  furono  (jncllf?  Irgi^i  scntr 
le,  è  cotanlo  insiilso  ed  iiicoltO|  coiik*  pur  trc^M 
i0  4Ìpt]tarono  i  nostri  scrìtton.  Ben  furono  die 

she  e  de* «noi: 
(gli  iapparecntìii 
giusto  comifti&tarioj  siccome  drlP  altre  Iccfj^i  dcl- 
Tallrc  nazioni  seltcnlnuii  iU,  com  iuu  ura  ili  (|ue- 
sLo  de'  LoiìfTobardi,  Ma  jìur  troppo  presto  tolto 
a  noi  da  inurialura  luone,  non  potè  perfe^iio- 
Ilario.  K  bensì  4  noi  di  luì  rìmaso  un  Sillabo  ^i) 
di  inUi  i'nomi  e  verbi  ed  a)Ui  vocaboli  de'  Lon- 
gobardi, per  Cui  si  scuQprpno  i  moki  ahbaali 
presieda* nostri  scrittori  che  vollero  inlerpetraiìe. 
%  Kb  Giacomo  Cuiado  (2)  ne'  suoi  libri  de'  Feudi, 
i  quali  ì\\  grati  parte  da  queste  leggi  dipoiidouo, 
sovente  ne  mostra  molte  voci  delle  medesime 
reptUate  dalla  conunie  schiera  per  barbare^  ed 
incolte,  ed  4  cui  diedero  altro  senso,  essere  o 
greche,  o  latine,  o  dipendere  conpéciretta  ana* 
logia  da  queste  lin|;ue.  Cosi  qudla  voce  argd  ^ 
che  s'ipconira  'spesso  in  queste  leggi,  riputata 
barbara^  e  che  1  nostri  vogliono  che  significhi 
coniato  j  come  fra  gli  altri  espose  Maxilla  nelle 
Consuetudini  di  Bari  (3),  che  da  quéste  leggi 
in  gran  p.irte  derivano,  presso  a  Paolo  Wame- 
fndo  (4)  non  significa  aitro  che  inerte,  ^cimii- 
niàOf  stupido  ed  inutUef  e  hk  voce  deriva  dal 

(0  Quato  SUIaèo  H  UggB  iqiprecM  f  lgiana      éètt*  di 

Grozio. 

Ca>  Cujac.  de  Feud.  1.  i.  Ut.  ». 

C5>  Wazilla  hi  Goomef.  Bah  robb'dé  Arft.  ItUtd  momot  Jrgfg 

tu  ÌA»ngnbardnriim ,  et  idem  imporUt^^  quod  vacare  olifUMI 
cornutum.  Wili  Culo  Dn-Frrsnr  in  Ltùc*  LatìnO'^MUriMUr* 

(4)  Paul.  Wamefr.  I.  0,  c  ii» 


( 
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greco  ar^Sj  clie  appo  i  Grreci  significa  lo  stes- 
so, come  dice  Cuiacio  j  e  lo  conferma  col- 
l'autorità  di  Didimo.  E  ciò  che  sovente  occorre 
in  questi  libri ,  astaliuni  facere ,  pon  vuol  dir 
altro  che  ingapnare|  e  mancare  al  prùioipe  o  al 
«ommilitoiie  del  ano  aiuto  e  soccorso  ^  mentre 
ndla  pugna  ne  tiene  il  maggior  bisogno  /  ed  è 
in  perìgBo  di  fifa.  Goal  ancora  fiurai  Una  cosa 
osto  animo  y  ,  come.  sovente  Uggiamo  in  queste 
leggi ,  da  vqce  latinissima  deriva ,  eh*  è  il  mede- 
simo ciie  d^  animo  vafìo  ed  iug^unevole.  PUuto 
in  PoenulOf  act.  5^  se.  4*  "  ' 

Jft«  toreri  Iul  'sUipi^i»  «tf  'ùw  «nAao 

Ed  Accio  appresso  Noniò': 

'  .     Nisi  ut  asta  ingenìum  lingua  laùdem,  « 

Parimente  quell'altra  voce  Strigae^  che  in  qne» 
ste  leggi  s'incontra,  e  che' presso  a  Feste  è- 
ristesso  che  inaiefica,  si  VitroTa  ancora  in  Plauto 
in  Pseudohf  act  3,  se.  ^.  '  ^ 

Sed  Sti'ìgibus , yivis  convwis  inUstinaque  fxedunt, 

dxe  i  Longobardi  con  voce  propria  della  na» 
zione  chiamarono  an^che  Mas^^^  ed  oggi  noi 
ohiamiamo  Maga»  o  iStrega. 

L'  uso  del  tdenone  dichiarato  4a  Pesto /  Ve< 

gesio  ed  Isidoro ,  viene  anche  nettamente  spie- 

gaLo  da  queste  ic^i^i  (j).  Il  talenone,  come  an- 
che spiega  la  l^ge,  non  era  altro  che  una  Uave 
hbralu  sopra  una  forca  di  lei^iio,  per  la  quale 
si  tirava  con  secclii  T  acqua  da*  pozzL 
Il  chiamare  le  donne,  non  casate  yerguii  in 

(i)  Cujar.  lor,  cit, 

<*i>  LX.  Lopgub.  lib.  À,  tit,  ile  boimciil.  liLci.  houi.  1.  34. 
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capiUo  y  non  altronde  d(*rìva  y  che  daii^  istituto 
de  Romani ,  i  quali  distinguevan  le  vergini  da 
€jadÈ»  che  avQaa  coiUratte  ^loz^e^  perchè  ^piesta 
vdavBDo  U  lor  Ck»pOj  ed  att^iocontro  k  vergini 
andavano  ^corertie  e  mostravano  i  loro  capellL 
Gdeno  credette  che  i  oav^^  e^  toltone  i  ca- 
ni, ogni  sorta  di  ouadropedf  non  po(esam>  e»- 
svv  mai  rabbiosi.  Au  incontro  Absirto  €  Jerocle 
Miilomedici  (i)  e  Poriirio  ancora  contra,il  sen- 
timento di  Galeno  scrissero  che  potevan  ancora 
quoUi  essér  rabbiosi.  I  Longobardi  in  que|te  loro 
^«gp  (3)  liccretfcero  l' opinione  dixostoro,  e  ri- 
Aitarono  come  falsa  quella  di  Galeno.  Mok^  altri 
cmainuK  veati^  di  loro  emdiaione  sì/ftcorgono 
in  quelle  e*iholte  altre  rocndi  qaeàto  genere  ^ 
clic  ad  altri  sembrano  barbare,  quando  Iraggon 
la  loro  origine  dalla,  greca  o  latina  lingua,  e 
sono  sparse  in  ^esti  lii)ri,  che  non  accade  qui 
tesser  di  loro  più  lungo  catalogo.  Ciascuno  per 
60  potrà  avvertirle^  ej)Otfà  anche  osservarle  ijiel 
Sillabo  che  nè  fece  Grosio  j  del  (junle  poc'  anzi 
ai  fece  da  kioi  mónoiia  ^  e  ii^l  Glosaariiy  del 
Dncange;  •  '    •  ^    *        *  .    *  -> 

/,  Leggi  Longobanfc  bingarntntv  ritenute  nel  ducalo  bt*." 
ncyentano ,  e  poi  dissemhiate  ir^  tutte,  le  nostre  prò* 
vuicie  oiidl  ora  si  compoii^  it  regno,-  \  , 

eminenza  di  ^estQ.  le^gi  sopra  tutte  le  al* 
tre  delle  nazicmi  alraniafle^  e  la  loro  giustizia  e 
aapienza  potrà  comprendere  ancora  dal  Tederà^ 

w 

(i>  De*lla1mnedid  ▼«Ili  G.  Gotofredo  nd  Cod.  Tb.  «ci  I.  3U 

4e  Cnrso  pubblico. 

LU  L^ngobar.  Ue  Paiiptrie.  1*  %• 


ohe  discacciati  che  ^fintino  i  tkmeohardi  daljre* 

guo  d' Julia,  e  succeduli  ia  queDo  i  Franzesi, 
Carlo  re  di  Francia  e  d'Italia  lasciolle  intatte  5 
anzi  non  pur  le  confenuò,  ina  volle  al  corpo 
llelie  ued^iipe  aggiungerne  altre  proprie,  che 
come  leggi  pure  longobarda  volte  che  fosseix) 
in  LoDìbardiai  e  nel  reato  cf  ItaUa  che  a  lui  ab» 
bidiva,  osservate.     •      .    '  ^  \ 

Egli,  ne  aggiunse  mólte  altre  agli  editti  de^re 
longobardi  suoi  predecessori ,  che  stabilì  non 
come  iniperadore,  o  ré  di  Francia^  ma  coinè  re 
d'Italia,  ovA'ero  de*Longobardi.  E  siccome  la  legge 
longobarda  non  ebbe  vigore  presso  a'  Franzesi, 
così  ancora  la  legge  salica  o  iVancica  ooil  fu  da 
Carlo  nò  da^  suoi  successori  iillrodottg  in  ItaUa» 
.Onde  si  vede.  Vetjm  del  Sigonio  Ov  ^ 
tre  leggi  voolo  che  oetTimperio^de^IVanzefli  fio* 
risserò  in  Italia  :  la  romana  ^  -la  longobarda  e  la 
salica.  Se  non  se  forse  -  volesse  intendere  clio 
lippo  i  soli  Franzesi  che  verniero  con  Carlo  in 
Jtalift,  quella  avesse  forza  e  vigore»  Pipino^  suo 
^gliuolo,  e  successore  nel  regno  d'IUuia^  e  gli 
altri  re.  ed  imperadori  che  gli  succederono,  come 
Lodovico 9  Lotario I  Ottone^  Corrado ^  Errico  è 
CruidO|  nc^n  pur  le  mantennero  intatte  .ed  is  vi» 
gere*^  ]^ma  altre  leggi  proprie  V  aggiunsero.  E 
qulnoi  nacque  che  l'antico  compilatore  di  que- 
ste leggi  raccolse  in  tre  libri  non  pur  le  leggi 
di  qiTe'  cinque  re  longobardi ,  ma  ancbe  quelle 
di  (^arlo  M,  e  degli  altri  suoi  sìiccessori  insino 
a  Corrado 9  che  come  signori  d'Italia  le  stabi« 

lirono  j  k  qqah  tutte  leggi  longobarde  furon  d«tte« 

O  Sigou.  de  n.  lui  U  4.  wil. 
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Bla  presso  di  ito!  per  >lCre  pi5  'nleratiti  ca-* 
gi<nu  taronò'  mànteimte  e  lungamente  ossenra* 

té.  Nel  ducato  beiievoiitano ,  che  abbracciava  la 
maggioi:  parte  di  queste  nostie  proviiicici  che 
ora  compongono  il  regno  j  sotto  i  re  lonii^obanii 
lóro  autori^  furono  con  somma  venerazione  ub- 
bidite. Quésto  ducato,  ch^  ers^«  ancor  parte ^  del 
veglio^ loro,  ti  reggeva  colle  medesime  leggi.  I 
re  avevano  b  aovtanità  -di  quello^  ed  1  duchi 
che  ló  govemavaiu^y  erano  a  loro  fiubordìnati) 
è  Desiderio,  ùltimo  re,  vi  avea  créato^  coinè 
s'è  detto,  duca  Arechi  suo  genero.  Ma  mancati 
in  Italia  i  fé  longobardi,  non  per  questo  man- 
carono nel  ducato  beneventano  i  duchi  ;  anzi 
4xecbiy  .come  diremo  nel  seguente  libro,  tot'* 
"  tasi,  o^  sogge2Ìone  de'  Franzési^  lo  resse  con 
assoluto  ed  independeate  imperia.  Volle  di-re-' 
gali  indegne  oniàrsii^con  scettro,  corona  e  da- 
inide^  e  farsi  iingère  ed  elévare.  in  principe 
sovrano  j  e  lo  mantenne  perciò  esente  da  qii:i- 
luiique  «Itra  dominazione  :  onde  maggior  piede 
e  fora  a  presero  in  questo  ducato  le  leggi  lon- 

Sobarde  ^  le  quali  noi  si  ritennero  contantemente 
a  tutti  i  prìncipi  nenéventalii  succèssori.  E  di- 
viso da  poi  il  prìiicipato,  e  moltiplicato  in  t^e, 
cioè  tiel  beneventano,  Salernitane  e  Capuano^ 
ché  abbraceiavaiìo  quasi  tntto  il  regno,  mag* 
giormente  si  difìuserq  le  leggi  longobarde.  D  dii-* 
cato  napoletano  e  le  altre  città  della  Calabria 
e  de'  Bruzi,  Gaeta,  ed  alcime  altre  citta  ma- 
rittime, che  anche  da  poi  durarono  per  qual- 
che' tempo  sotto  la  dominazione  de^  Greci,  rì-* 
cevettero  più  tardi  queste  leggi*  .  Questi  luoghi^ 
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come  soggetti  a^riraperadori  (TOfiente^  si  go*. 
Temayanò  pdUe  leggi  toro; .«  quali  ^este  si  fos* 
aero^  sarà  esaminatone! aetUino libro,  ove  delle 
loro  Novelle  e  delle  tante  loro  compilazioni  fa- 
remo parola.  Ma  discacdiati  che  ne  fp^ono  i  Greci 
da*  Normanni  j  e  ridotte  tutte  queste  provincie 
sotto  il  dominio  d'un  solo,  i  Konnanni ,  a'  Lon- 
gobardi succeduti  j  ritennei'O  le  loro  leg^n  .  e  le 
diffusero .  per  tutto^  anche  nelle  cittìi'che  essi 
tolsero  a'  òrecì,*  come  vedremo  ne^  seguenti  li- 
bri:- ondfe - ainrenne  che  dall'essere  state  queste 
leggi  mantenute  iA  Italia  Botto  altri  principi  .che 
non- erano  jongpbanfi  ^  lungamente  qawe  do- 
rassero, e  mettessero  più  profonde  badici  in  que- 
ste^ nosti  c  Provincie.  Quindi  avvenne  ancora , 
die  sebbene  si  lasciassero  intatte  le  leggi  ronia- 
ne,  e  che  ciascuno  potesse  vivere  scilo  c|nelia 
legge,'  o  romana  o  longobarda  ch'e'  si  elegges- 
«e  <i)i  nulladimeno  pctpià  secoli  la  fortthna  deHe 
longobarde  fu  tanta  ^  che  biso^ò  chelè  roncane 
cèdessero.  Poiché  essendo  in  Italia  e  nelle  no- 
stre Provincie  introdótti  in  più  numero  i  feudi ,  e 
per  conseguenza  più  baroni .  i  quali  non  con 
altre  leggi  vivevano  cÌìq  con  quelle  de'  Longo- 
baì^di.  8Ì  fece''  che  tutti  i  nobili,  al  loro  esem- 
pio^: vivessero  colle  medesime  leggi  j^onde^  tol- 
tone gli  ecclesiastici  ,  i  quali  anche  per  esecuzione 
diell'editto  di  Lodovico  Fio  (a)  viveano  (di'qoa- 
hnqué  nazfone  si  fossero)  colle  sole  leggi  de^Ko* 
mani ,  queste  appo  gli  altri ,  come  per  ti*ad»- 
zione  e  come  per  antico  costume,  ebbero  uso 

(t)  In  Lli.  Lnngnh.  I.  a.  tit.  58. 

<a)  .Ed.  Lnd.  Pìi  in  LL,  Lwifipli.  i.  S.  I.  3^.  In  I«L.  Ripuar, 
cap.  Ecrlran  |iirr  Bonutno  vivil. 
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e  x^g^r  ^  essendosi  per  Fignoransn  dd  se* 
colo  trascurali 'tatti  i  Codììci  ove  «ran  rerislra* 
te.  n  riigaaero  presso  aOa  gente  viilgare  ed  igno- 
bile; la  quale  coftì  ne&e  (eggi  come  nell^usaiìze 

è  r  ultima  a  deporre  gli  anticlii  istituti  de'  loro 
maggiori,  come  più  minutamente  vedremo  ne^ 
aegiienti  libri.      '  .  /. 

E  quindi  parimente  .  nacque  che  nel  nos,tro 
regno  j  a  ri^^uardo  delle  nuove  Gostituziom  che 
s^ìntrodussero.da  poi  da  altri  principi  norman- 
ni» avevi  e  franzes^^  la  legge  b^gobarda  fa  detta 
Jìus  coiifinuney  siccome  quella  de*  Bóoiani  (i)^ 
ma  con  questa. differenza,  che  il  Jus  comune 
de'  Longobardi  era  il  domiuante  ed  in  più  vi- 
gore, quello  de'  Romani  di  minor  autorità,  ed 
al  quale  rlcorrevasi  quando  mancassero  h,  lon- 
gobarde y  e  ciò  nemmeno  sempre  ed  indistin- 
tamente, per  questa  cagione  avvenne  ancora^  che 
k  legge  longobarda  fosse  allegata  ne*  tribuna^ 
fi  /  commendata  da  tutti  ^  e  rmutatà  fonte  an- 
cora ddFritre  leggi  che  si  «andavano  di^  nuovi 
principi  stabilendo.  Così  veggiamo  cbe  i  pon- 
tefici romani  spesso  ne' loro  decreti  se  ne  val- 
sero c  r approvarono  (2).  La  legge  feudale,  cbe 
oggi  appresso  tutte  le  nazipni  d'Europa  è  una 
deue  parti  |>iù  nobili  de\Jus  communc,  non  al- 
tronde che  dalle  leggi  longobarde  ricevè  il  sb<- 
slegno ^  sopra  le  quali'  e  fondata^  concie  noa 
solo  fra'  nostri  scrisse  Andrea  berma  ed 
il  vescovo  Liparulo  ,  ma  T  avverti ^cora  l'in- 
conìpara|>ile  Ugon  Grezzo*  \  • 

I 

I 

CO  doQft.  GoglieL  l*iirìUit#in  I.  f.tit6S. 
(9>  Grrgor.  et  S.  g.  10.  c»d.'  12,  qa«  !• 
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Le  costituzioni  stesse  di  Federico  U  del  no- 
Siro  regno  quasi  tutte  dalle  leggi  de'  Longobardi 
procedono,  4:ome,  oltie.^^  ttOììUn^  6Ciisse  an^ 
che  Grozio  Cì,  ed  è  per  se  medésiniQ  palese. 
Le  Cotisuetudiiii.^di^  Bui  dalle  leg^  longobarde 
denvauOi  come  diremo  ^j^ndo  adla.G0|iq>3a- 
zione  di  qfid  Yolaine  ci  tórbeià,  oceasimie  di 
favellare.  '  . 

'  Ma  orò  che  non  dee  tralasciarsi ,  e  clie  mag^ 
gioniienle  fa  conoiscere  raulorith  loro,  ed  il  ere» 
dito  col  quale  luogamente  si  mantennero  iti  que- 
ste nostre  provinciéy  egli  è  il  vedere  che  restituita 
già  la  giunspmdenza  romana  nell^accademiiet  d^t 
taGa  né''  tempi  di  Lpjmri'o  II  dopo  T  avveoturòso 
ritraTanìeiitD  delie  Pandette^  in  Amalfi^  e  posto 
ancor  piede  nella  nostra  Accademia  a'  tempi  deU 
fimperador  Federico  II,  non  per  questo  niuncò 
fuso  e  r  autorità  delle  medesime.  Anzi  i  noslri 
scrittori  allora  più  che  mai  posero  la  maggior 
cura  e  studio  ii^  commentarle  ;  non  Ali^imeute 
olle  fecero  Gregórìo  ed  EiTnogenianO^  i  qwili, 
allora  compilarono  i. loro  Godici,'  pei:  li  quali 
proccurarono  die  P  antica  romana  giiorispradeoia 
non  si  perdesse ,  quando  videro  che  Costai»- 
tino  M.  colle  nuove  leggi  tirava  a'  distniggere 
r  antiche  de'  domani  gentili.  Cosi  veggiamo  clic 
le  fatiche  postevi  da  Carlo  cU  Tocco  cominoii- 
taiulole^  non  furon  fatte  èe  non  a  tempo  di  Gu- 
gholmo  re  -^di  Sicilia ,  è  quell^  altro  commento 
eh'  abbiamo  .delle  medesime  d'Andrea  da  Bar* 
letta  ^  aTTOcato  fiscale  che  iu  ddl^imperador  Fe* 
derico      mostra  più  diiaramente  che  sino  a* 

O  Crtt.  in  Prolrpòm.  a<1  hist.  G'ot.  Jam,  i*ero  quae  in  ftp» 
Jfeapolitano  Sieuto^Ue  pahm  Constiiuimnt  s  a  Ffderico  li  eoh 
hriufij  pine  omnits  Jfnunt  §  kgibus  Lw^ol'mtiontm. 
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letnpì  di  i^eaU)  pmcipe  lè.leiggi  longobarde  lid 
nostro  legno  aOe  romane  erano  superiarì;  e  più 
ancorti  ne-  teinpi  posteriori ,  par  i  altro  che  ri 
feee.Binsé  da-  Morcone,  che-  fiorji  sotto,  il  re 
Roberto.    •  .  '  '  * 

Nella  considerazione  delle  quali  cose  se  per 
un  ]ìoro  si  fossero  fermati  i  nostil  scrillori ,  a' 
quaU  ristoria  lu  sempre  inimica,  e  che  non  fece 
'  loro'  distinguere  i  t«mp  come  iut  ciò  come-' 
ni  va,  non  «yrebbono  ncokm  ì  loro  Comméntaru' 
d'infinife  scioccheszè^insino  a'  dire  (non  sa* 
pendo*  msH  -si  fossero  gli.aatori  di  queste  Jej^ 
gì)  ch^ellé  fiiroRO  fatte  da  certi  re  cne  si  cfaià-^ 
niavano  longobardi,  cioè  pugliesi,  i  quali  venuti 
dalla  Sardegna ,  prima  si  fermarono  nella  Ro- 
magna ,  ed  indi  passarono  nella  Puglia ,  come 
scrissero  Odofredo^  Baldo,  Alessandro  efVàn* 
ceseò  di  Gurte,  e,  quel  che  è. più  strano ,  se» 
guitati  da  -Niccolò  Boerio ,  ch^  TpUe  più  tò^to 
credere  fi  questi  sògni^  che  dare  orecchio  alh 
vera  istóriiu 

Né  Luca  di  Pernia,  seguitato  da  poi,  corno 
spesso  accade ,  inconsideratamente  da  Caravita , 
Maranta,  Fabio  d'AiHia,  e  da  altri  nostri  scrii- 
tori^  avrebbe  avuta  occasione  di  declamar  tanto 
contra  il  Jies  de'' Longobardi  |  e  <|i  chiamarlo 
asinino  y  barbar»  ed  incolto  >  e  fecce  più*t€!f»to 
che  legge.  Egli. diceva  cpsì^.  perchè  non  sepp^ 
distinguere  i  tenupi  ne^  quali  eerìl^evik ,  da^  sè- 
coli trascorsi,'  ne  quali  queste  leggi  furono  re- 
putate le  colte  e  prudenti  di  quante  mai  ne 
liorissero  in  Italia.  Egli  scrisse  ne'  tempi  ultimi 
sotto  il  regno  di  Giovanna  I,  dalla  quale  nel- 
Tanno  i36^  fii  creato  pudico  della  gran  cor^ 
tC;  quando  avanzandosi  sempre  più  rautwviit^ 
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e  lo  splendore  della  legge  roraana^  comiaciava 
già  fra  gli  awocati  a  disputarsi  qua!  delle  due 
leggi  dovesse  prevalere,  onde  è  che  egli  tro* 
TOìdo- diri. òhe,  centra  il  suo  sentimento,  con- 
tendevima  a  &yor  4eUe  longobarde,  si  Bcag^ya 
coDtro'di  loro^  eumidaiido  distante  Ingiurie  qae^ 
ate  leggi.  E  non  fa  se  non  a*  tempi  degli'  Ara- 
gonesi j  che  queste  leggi  dal  uoslro  regnò  fiual- 
menté  con  disusanza  mancassero  affatto,  e  le 
romane  si  restituirono  ;  come  buon  testimonio 
è  a  noi  Matteo  degli  A£9itti ,  il  quaìe  sebbene 
dica  che  suoi  tempi  non  vide  -  n[iai  ehe  né* 
nostri  trìbunaU  le  leggi  de^  JLongobardi  preva- 
lessero à.qvieile  .deVRòmam,  testifica  però  di 
avere  inteso'  dagli*  avvocati  vecclii  die  ne'  tempi 
antichi  fu  osservato  il  contrario.  Ma  delle  vicciitle 
e  varia  fortuna  di*  queste  leggi  non  mancheranno 
nel  progresso  d;  questa  Istoria  piò,  <»p|>orluue 
oaqfisioni  di  lungamente  ragionare. 

I 

CAPO   VI*   .  '  . 

Della  polizia  ecclesiastica.  * 

lie  chiesie  d' Occidente  si  videro  in  questa 
ottavO'  secolo  in  grandi  disoraini,  e  quella  di 
Roma,  che  dovea  esser  chiaro  esempio  per  l'al- 
tre, fa  la  \é\\k'  disordinata.  Mpi^  che  m  Paolo 
nelf  annojGy ,  invate  là  cattedra  Costantino  fira- 
tetto  di  xotone  conte  di*  Nepi.  Questi  con  vio- 
lenza e  per  via  di  trattati  si  fece  prima  elegger 
papa,  e  poi  fecesi  ordinar  soltodiacono,  dia- 
coup  e  vescovo.  Alcuui  ufiiciali  della  Giiesa  di 
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RoDMii  non  potenHasofinre  qnestà  TÌolenza'^  n- 
cOhero  a  liesìderìo  re  éi  longobardi,  ed  avendo 
ottenuto  il  8110  braccio  ^  riiomarono  a-Boma  con 

una  tnippa  di  geliti  armate.  Tolone  gli  assalì  ,  ma 
nel  conibattimeiito  essendo  rimase  ucciso  ^  Co- 
stantino fu  scacciato,  ed  in  suo  luogo  lu  eletto 
Filippo  sacerdote  e  monaco.  Ma  non  essendo 
atato  trovato  abile. al  posto,  fu  costretto  riti- 
1^arsi  iri'.un  monasterio,  e  ^Stefano  IV  fo<li  co* 
man  consenso  eletto'nel mese  d'agosto  dell'àm 
nò  768.  Dopo  la*  co^i  elezione, Ikystantinofii 
ignomi^iiosamente  deposto,  e  trattato  d'una  ma- 
niera cnidele:  fif  pc^slo  prigione,  e  gli  l'urouo 
cavati  gli  occhi.  Stefano  non  trovandosi  ben  si- 
curo^ inviò  un  deputato  in  Francia,  %  fine  di 
far  regolare  quanto  apparteneva  agli  affari  della 
Chiesa  di  Roma.  Cario  .e  Cariomanno,  acquali 
il  deputato,  dopo  la  notte  del  loro  padre  K-» 
pino^  GOiisegnò  le  1ett0^,  itiyiarono  dodici  Ve* 
scovi  in  Roiua ,  i  quali  adunatisi  in  un  concilio 
con  nìolti  vescovi  della  nostra  Campagna  d'I- 
talia, confermarono  Stefano  ,  e  dichiararono  nulla 
Fordihazione  di  Costantino.  Stefano  restò  paci- 
fico possessore  di  questa  sede.  Ma  poi  insorte 
.  per  l'elezione  dell' arcivescovo  di.IUc^enna ,  ef  ber 
Hhre  cagioni  rapportate  di  sopra,  gravi  dist:ot^ 
die  tra  lui  e  Denderio;  qnesti  portando  Tassedib 
a^  Roma .  eserciti'  ivi  tanto  rigore,  che  il  papa 
pien  di  spavento  se  ne  mori  il  priìiio  di  febbraio 
delfanno  772,  lasciando  successore  Adriano. 

Non  minori  disordini  accadevano  nell'elezione 
delle  altre  sedi  minori.  I  favori  de' prìncipi;  le 
violenze^  i* negoziati  e  le  simonie  vi  avcano  la 
ma^or  parte.  La  disciplinà  era- quasi  che. al* 
rinttttto  mancata:  VI  era  molla  ignorama  e  molta 
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licenza  fra  i  vescon  e  fì  a  i  clierici.  Non  vi  era 
dissolutezza  che  ^o^  commeltevasi^:  teoevaao 
ièmmine  in  casa qndaTano  alU  gberra ,  si  ar^ 
Toiavano  alla  milizia,  militando  -sotto  gli  altrui 
6tipendiÌ3  e  scoténdo  il  :giógo,  iton  nbbidtrano 
pili  a^  loro  YescoTt^I  pontefici  fomani  divenuti 
potenti  signori  nel  temporale  per  la  donazione 
fettà  alla  Chiesa  di  Roma  da  Pipino  e  da  Carlo 
8U0  successore j  cominciarono  sopra  i  priiicipi 
a  stendere  la-  loro  potenza.  Zaccaria ,  péf  aver 
avuta  gran  parte  alla  traslazione  del  regno  di 
Francia  ne'  Carolingi^  ed  Adriano  del  regno  d-t 
taHa:  ne'  Franzen*  resdi  fvemendl  Si  pensava 
còli  maggiore  soUecitu'dine'alIe  cose -temporali^ 
die  aHe  divine  e  sacraté;  e  seguitando  gli  altri 
vescovi  il.  loro  esempio*,  venne  à  corrompersi 
ed  a  mancare  atta  Ito  l'antica  disciplina. 

Daiy  altro  canto  i  principi  del  secolo  vedendo 
tanta- corruzione ,  affaticavano  a. tutto  potere 
alla  riforma  del  clero  e^'^delku Chiesa;  ed  oltre 
a  ciò,  dandosi  loro  còsi  opportuna  occas^pne^ 
s^trigavano  mólto  più  che  prima  nelf  elezione 
de'  viescovi  é  degli  utrl  ministri  ddh  Chiesa^ 
ed  a  disporre  delle  loro  nitrate.  Lione  Isaurico 
e  gli  altri  impcradori  d  Oliente  suoi  successori 
vole\*ano  esser  tenuti  per  moderatori  non  raeno 
della  polizia  eQclesiasiica  e  della  disciplina ,  che 
de^  dogmi  incora  :  Promulgavano  editti  intorno 
alla  adorazione  deu immagini^  e  toilette  il  solo 
ministeriò  dd  sacrificaré,  essi  Tolev.aa  esser  ri- 
putati i  moiiarchi  e  presidenti  delle  chiese.  Pre- 
sidevano  a' sinodi,  elor  davano  vigore:  davano  le 
leggi ,  e  componevano  gli  ordini  erclesiastici  :  so- 
prastavano alle  liti  ed  a  giudicii de' vescovi  e  (V 

cherici)  alle  elezioni  che  doveano  farsi  nelle  ììcdi 
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vacQjiti^  e  ne' srtffrngi  che  daveano  darsi:  trasfe- 
nvaao  i  vescovi  da  una  «ede  ad  un'altra:  ab- 
bassavaQO  ed  innalzavano  le  cattedre  a  lor  modo^ 
dal  vescovado  4d  metropolitano  ed  arcivescova- 
do: disponevano  essi  i  gradi  ed  i  troni  pe^la 
gerarchia;' partivano  le  diocesi  a  lor  modo^  ed 
ergevano  le  diiese  in  nuovi  vescovadi  o  ^ti^tro* 
poli.  Quindi  cominciossi  il  disegno  d'attribuire  al 
])atiiarcato  di  Costantinopoli  molte  chiese  eoa 
toglierle  a  quello  di  Roma,  siccome  nel  seguente 
aecoto  fi)  ridotto  ^  compimento.  Gli  tois<>ro  in 
fra  Tal  tre,  come  diremò  a  sdo  luogo  ^  la  Sicilia» 
la  jCalabria ,  la  Puglia  e  la  Campania  ^  le  quali  qu^ 

£atriarcato  ritaDn^/finchàper  T  operai  ^'noiiri 
òrfoMinm,  .e  p^colarmente  del  nostro  Ruggie- 
ro I  re  di  Siciha ,  non  si  fossero  restituite .  a 
quello  di  Roma.  Maggiori  stravaganze  si  videro 
ne'  «eguenti  tempi  nella  declinazione  del  loro 
imperio ,  quando  proccurarono  interamente  sot- 
toporre il  sacerdozio  alT  imperio  ^«intorno  a  che 
^potranno  vedersi  Giovanni  Filosapò  (i)  e  . Todi- 
inasipo  *(a)  che  distesamente,  pe  ragiònpno..  - 

I  prìncipi  d^  Ocddeitte  .ancorché  non  osarselo 
tanto  )  noncUmeiio  collo  spessioso  pretesto  cB  rt» 
parare  alla  deformità  del  clero  ed  alla  perduta 
disciplina,  s'intrigavano  assai  più  di  ciò  che  im- 
portava la  protezione  e  la  tutela  delle  lor  cine- 
se j  anzi  ne  primi  apni  di  questo  secolo,  non 
meno  che  gli  ecclesiàstici^  deformarono  lo  stato 
di*  quelle.  Carlo  Martello  dopo  ever  preso  il  go» 
verno  del  regno..diFrancià|i&Teced'appoitvr 

» 

(i)  Fìlosar.       Sarr.  Episc.  aut.  C.  ^.  §  7. 

(9)  ToauMa.  VcU  et  agv.  £cck  d^r.       1.  L  u  c«  t^i^  ii«  io. 
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rimedio  a'  disordini  che  regnavano ,  si  pose  iii 
possesso  de' beni  delle  chiese,  donò  le  badie 
ed  i  vescovadi  ^  laici,  distribuì  le  decime  a* 
soldati ,  e  lasciò  vivere  gli  eccle&iastioi  ed.  i  mo* 
naci  in  maggioi'e  dissolutesza.  '  > 

In  \\3ÌksL'y  ed  in  queste  nostra  provincie  che 
ubUdivano'  a*  duelli  di  Benevento  ^  i  m  ed  i 
duchi  longobardi j  per  le.conttnoe  iniinimie.Ghe 
tenevano  co*  romani  pontefici  fautori  prima  de* 
Greci  ,  e  poi  de'  Franzesi,  cagluuaroiiu  uum  mi- 
nore deformità,  D  re  Desidcilo  per  le  contese 
avute  "col  pontefice  Stefano  IV  intorno  all' eie- 
si#ne  fitta  da  lui  di. Michele  iu  arcivescovo  di 
BàTenna,  fatto  scacpiare  dal  papa ,  per  vendi- 
carsene fece  cavar  gli  o^schi  a  Oistofiuio  éd  a 
Sergio  oomìhi  del  papa  ^  e  poi  fece  anche  mo« 
rir  Cristofano^  ed  mtimori.di  màniera  il  papa^ 
che  gli  accelerò  la  morte.. 

Furono  i  Longobardi  ^  non  mono  che  i  Goti 
e  gì'  imperadori  d'  Occidente  suoi  predecessony 
moko  accorti  a  ritenere  tutti  i  diritti  che  lar 
dava  h  ragion  ^éH  iiiq>mo.  Il  dichiarare  le 
chiese  per  «sili^  e  prescrìver  le  le^gi  per  qaali 
delitti  potessero  i  snidili  gkmiai  delP  aisilo, 
e  per.qudi  il  confugio.ad  essi  non  giovasse, 
era  della  loro  potestà.  Il  re  Luitprando  ,  imi*- 
tando  gV  imperadori  d^  Occidente,  de'  quali  ci 
restano  molte  loro  costituzioni  nel  Codice  di 
Teodosio  e/ di  Giustiniano  a  ciò  attinenti,  sta- 
bili anoùr  egli  che  gli  omicidi  ed  altri  rei  di 
morte  non  potessero  giovarsi  dell'  asilo  ().  Im- 
pone aWescovi ,  abati.,  e  ad  altri  rettori  delle 

(*)       a.^De  bii      ad  Ecd.  confagioot.  tiU  3$^  1. 1,  ìa  LL. 
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chiese  o  monasteri  j  di  non  ricettargli ,  di  non 
impedire  il  magistrato  secolare  volendogli  estrar- 
re: e  «e  daranno  mano  »  fargli  l'uggire  o  oc« 
cattflórgli,  ofvtBfO  «d  impedire  die  noa  aiano 
estratti .  loro  ai  prescriTe*  •anconi  pena  l>eeu- 
maria  ^cu  600  addi  (i).  Bifemiero  ancora  i  no- 
atri  re  longobarcti  la  ragione 'di*  alabiGre  leggi 
sopra  iimatrimonii  {2)  j  dì  vietargli  qon  chi 
r  onestà  o  parentela  o  afiìnità  recava  ilnpedi- 
mento,  diffinire  Velh  di  contraergli,  dicliiarare 
r  illegittimità  delle  nozze  ^  degli  sponaali.^  della 
prole  y  è  di  aiabilire  lotte  ici^  cLe  riguarda  il 
maggior  decoro  ed.oneità  di  qedli}  com*.è 
eluaro  dalle  lóro,  lèggi  (3).  ;  , 

GPiniperadori  d*  Oriente^  a^  qndi  dlibidivano 
in  questi  tempi  il  ducato  napoletano  ,  ^lan 
parte  della  Calabria  e  della  Puglia ,  e  mólte 
città  marittime  di  queste  nostre  provincie ,  pa- 
rituente  inimici  de^  romani  pontefici  ^  esercita*- 
Ti^io  sopra  le  chiese  del^  f^iiXk  a  lor  aof^ette 
assòluto  aiiiitrio.  Costànlin|>  *  e  Lione  aao  & 
gbuolo  Toleyano  &r  valere  in  ^pielle  i  ìùéo  editti 
per  F  abolizione  delle  ìmmaguii:  non  Tollero 

far  anmiettere  Paolo  eletto  vescovo  di  Napoli ^ 
come  aderente  al  pontefice  ,  e  fecero  cne  1 
Napoletani  non  lo  ricevessero  dentro  la  lor  città. 
Nè  fu  veduta  maggior  dei'ormità  nella  chiesa  di 
Napoli  y  die  in  questi  tempi.  Si  vide  nd 


come  ufficiale  delf  impérndore  tenera  fl  goTerno 

.  •       *•  é 

(\)  L.  4.  «it.  lit.  39.  La. 

(3>  Laulìojus  Regia  in  matrim.  potc«t.  pari.  3.  art.  9.  e.  7. 
(3)  LL.  Longob.  L  i.  tìl.  ^  pfohibitia  noptiii  |  L  «.  tit.  i» 
de  Bponaalib. 
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del  ducato^  morta  sua  moglie ,  essere  stato 
eletto  vescovo,  e  non  depqiiendo  T  antica  ca- 
rica, amministrare  insieme  le  umane  e  le  di- 
vine cose.  Moit9  <^  ^  si^cceduto.  nel  dar 
cato  Teofilatto  -  suo  .  genero  I  doraidoà  wvmte 
air  elezione,  jdel  nuovo  pastore ^  Euprassia^  fi- 
gliuola di  Stefano,  e'  moglie  di  Teonlatto,  cnio 
cialA  jcontra  il  clero  che  area  mostrato  dèlia 
morte  di  suo  padie  ^  gran  contento  ed  alle- 
grezza, giuro  che  non  avrebbe  fatto  eleggei-e 
niun  di  loro  per  vescovo  j  ed., il  duca  suo  ma- 
rito ^  sia  per  .non  contristarla  ^  o  per  avarizia^ 
&ceva  perciò  diflerire  P  elezione }  tantò  che  i 
tlapoHam  attediati  d^a  lunga  vedovanza  della 
k>T  cbieBa^  andarono  uniti  ìnneme  è  clero,  e 
popolò  a  gridaret^  avanti  il  ducal  palagio  ,  che 
loro  dessero  per  vescovo  chi  volevano.  Allora 
Euprassia  tutta  d' ira  e  di  fiu'ore  accesa  pre^o 
dal  popolo  un  uomo  laico,  chiamalo  Paolo, 
e  loro  il  diede  per  Vescovo)  nè  alcuno  avendo 
crebre  di  contrastarle^  presero  Paolo  ^  I9  tosa- 
rmo^  e  V  elessero  vescovo;,  il, quale  gito  a  Ro- 
ana f  il  pontefice  per  Ja  .  corruttela  del  secolo 
non  ebbe  aknma  diflìcolth  di.eonaecrarlD  è  con* 
firoiarlo  0. 

^In  tanta  corruttela,  od  essendo' giunte  le  cose 
in  tale  estremità,  si  scossero  finahneulc  non 
meno  i  prelati  della  Chiesa  che  i  pnncipi  del 
secolo  a  darvi  qualche  hparo.  in  Francia ,  morto 
Carlo  Martello  nelT  anno  7.41^  avendosi  diviso  il 
^gno  Garlomanno  è  Pipino  suoi'figliuoli,  benché 
non  avessero  h  qualità  m  re^  forniarooo  il  disegno 

O  Jo.  Dùbc  de  Cpiac,  Heajf,  Chioc  de  £pue.  Ncaiju  ^ 
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di  Dperare  ih  guisa*  che  fosse  in  qualche  modo 
rifòmmla  la  jdLMàjpbna.  'Cariomaìiiiù  prìncipe 
di  Austrasia  fece  od  ;^4^  iDOirrocare-un  conci* 
Uó^in  Alónagba  j  e  ti  pubblicò  .cof*  consenso 
de'  vescovi  molti  regolamenti  per  riforma  della 
disciplina  e  de'  costumi  :  vielò  agli  ecclesiastici 
d'  andare  alla  guerra  :  ordinò  a'  curati  di  es- 
sere sottomessi  aMoro  vescovi fece  degradare, 
é  mettere  in  penitenza  alcuni  écclesiastioi  coiw 
ì4iitididialitti  d' impurità.  £  nett'ahra'adunvsEà 
che  F  anno*  «égoantQ  fece  Usneie  in  Lestbiea 
"vidnd  e  Cambraj ,  cltré  di  arer  confermata 
tu^o  ciò  y  vietò  ancora  gfi  adulterìi  y  ince*^ 
sti  y  i  malrimonii  iUegittuni  e  le  super^tiùoui 
pagane.'  *  '  r  * 

Pipino  principe  di  Neastria  si  affalicò  pari- 
inen^  dai  suo  canto  perchè  la  di^MÙplina  ec- 
deaiaatiea  fosse  rifonniilià^  Fèce  tener  un^  adll^ 
nanza  di  -ii^l  Teaeon  ^  s^nolfi  Grandi  del  régno 
in  Soialion»  neff  anno  744  ?  tptìe  furono 
coofisrmad  i  cmori  concilii  precedanti ,  ed 
ordniato  che  inviolabilniente  fossero  osservati: 
che  in  ogni  anno  dovessero  convocarsi  i  si- 
nodi: che  i  sacerdoti  dovessero  esser  soggetti 
alloro  vescovi:  die  i  chenci^non  potessero 
•▼ar  femmine  xièlle  lor  case,  eccettuatene  le 
loro  madri  ^  sorelle  '  e  nipoti}  né  i  laici  ^*ei^;ÌDÌ 
a  XXo 'sacrate.  Ne'aeguenti  anni  ^  755^  756 
e  ^^7  fiirono  iemìé  ahre*  eonaimili  idiinaose', 
nelle  quali  si  stabilirono  altri  regolamenti  sopra 
i  costumi.  E  Pipino  sopra  ogni  altro  quasi  ogni 
anno  fece  tener  queste  adunanze ,  nelle  quali 
furono  stabiliti  molti  Capitolari  per  mantenere 
la  di«oipii]aa  y  riimovando      anùobi  canoni  ^ 

\ 
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e  facendo  de^  nuovi  regolamenti  sopra  pm^ 
santi  bisògfu.4léUa  Chiesa.  Queste  adunante  non' 
erano  propri^entè  coocibi  :  'eUe  ntìU  erano  ' 
composte,  sotàm^le  ifi  véscovi  9 -ma  eliabdio  A 

signoii  e  di  •  Grandi  dd  regno  convocati  da* 

1)rincipi.  I  vescovi  stendevano  gli  articoli  per 
a  polizia  ecclesiastica^  ed  i  signori  per  quello 
apparteneva  allo  Stato;  e  poi  erano  autorizzati 
e  pubblicati  da^  piincipi  ^  aiiinchè  avessero  forza 
di'' légge.  Questi  ailicoli  erano  chiamati  Capi* 
kdi;  òwéto  Capitolari.  E  ^esta  fu  k' maniera 
coUa'  qasde  era  regolata  la  disciplina  della  Chièsa 
di  Francia*  e' di  AlémagiW  sotto  k'  seconda 
•Lirpe  dì  que'  re  in  questo  secolo* 

In  Italia  furono  parimente  da  alcuni  ponte- 
fici romani  stabiliti  molti  canoni  per  riparo 
della  caduta  disciplina.  Papa  Zaccaiìa  tenne 
peràò  dae  condili' in  ikNBoa  ^  ano  tìatt'  uxrnj^^ 
eoaiposto  '<F  intorno  a  quaranta  -vescovi  d  ba> 
Ih,  Vrre  fu  rinnovata  la  proibizione  latta  tante 
tdRe  a^  vescovi  ^  a**  sacerdoti  ed  a' diaconi  A 
abitare  insieme  con  feiiimine ,  e  dati  altii  prov- 
vedimenti: l'altro  nel  745, j  composto  di  sette 
vescovi  e  d'  alcuni  sacerdoti  e  diaconi^  dove 
forouo  discusse  alcune  accuse  fatte  a  due  falsi 
vescovi  franzesi  ^  Adalberto  Gemente,  e 
trattati  alcuni  dogmi  intorno  idolatria^  e  di* 
éhiarato'che  molti  Angioli  che  venivaòio  invcfcati, 
erano  i  loro  'nomi  ignoti,  e  che  non  si  sapevano 

«e  non  i  nomi  di  tre  .  cioè  Michele  ,  Raffaele  e 
'Gabriele.  Anche  in  (lividal  del  FriuU  Paolino 
patriarca  d'Atjuileia  nelf  anno  791  tenne  un  con- 
cilio, ove  dopo  una  confessione  di  fede  slabiPi 
quattordici  canoni  sopra  la  disciplina  de'  cherici| 
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sopra  1  matiimooii ,  '  sppra  ^  ^obbligatemi 
delle  monache  ^  e  sopra  altii  bisogni. 

In Oriente  ^  4^  poi  che  f^impcnn^rioe-^Ireiio 
prése  il  goVe^ivio  déH^Mipperìo/  si  j>eQS&  a 
atabilit  la  dìscipiìna.  Prese^  risolozione  di .  far 
ragunare  im  nuovo  concilio  per  esaminare  ciò 
che  r  altro  fatto  tenere  da  Costantino  Copro* 
nimo  nell'anno  754  aveà  stabilito  intomo  al 
culto  delle  imnjuigini.  Ne  diede  elld  avviso  al 
pockteGce  Adriano  ,  clìe  vi  *  coiidescese  ;  e  ifi 
mandò  due  sacerdoti  per  tenervi  il  suo  là^ga» 
I/'lidiinaiiza  ,del'  cohòiho  cominciò  in  Costali* 
tìnopdi  il^  annò  786';  ma  essendo' stata  tnrw, 
bata  dagli  ufficiali  delP  esercito^  e  da^  soldati; 
eccitati  da^  vescovi  opposti  al  culto  delle  im- 
magini j  fn  trasferita  in  NiCea  V  anno  767. 

I  ledati  del  papa  vi  tennero  il  jprimo  luogo  j 


r 

i  deputati  d^yeseovi  ti'  Oriente  il  i^rzd; 
esù^  Àgapio-  Vescovo  di  Cesane^  ior  Ga{}paa<H 
da/  Giovanm  TescoTo  di'  l^eso,  Costantino 
nietropditanò  dì  Cipri,-  eòn  3So  areiveocovì-'é 

vescovi  y  e  più  di  cento  sacerdoti  e  monacL 
Vi  assisterono  ancora  dìie  commessarii  deli'  ini- 
peradore  e  delF  imperadrice  ;  ed  in  più  azioni 
Sa  lungamente  dibattuto  il  dogma  del  culto  delle 
immagmi ,  e  stabiliti  sopra  ciò  molli  yregoln-i 
laenti.  Non  menò  che  a'  dogmi  ^  fu  .proTvedoto 
sopra  la  discipliika  ecelesiasticà  per.  -^^a  caii^nL 
Fu  data  norma  alT  esatne  df/  yesoóri ,  preserie 
Vendesi  di  non  poter  esser  ammessi ,  se  nòtf 
fossero  atti  ad  ammaestrare  i  popoli ,  e  se  non 
sapevano  il  Salterio,  il  Vangelo,  l'  epistole  di 
&  Paolo  ed  i  t^anpni*  Si  dicbiarano  nulla  tutte 
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reiezioni  de' vescovi  o  sàcenloli  l'atte  da'* prin- 
cipi ^  e  r  elezione  d' ua  vescovo  «i  coiiuiiette 
a'  vescovi  convicini.  Si  procede  sè veramente 
qontra  i  vescovi  cbe^  riceve^sera  denari  per  de- 
porrè/  ovvero  fulmÌBar  le  scomùnicliei  Si  ordina 
che,  ùitie  kl,  obieie  ed  i  monasleii»  debbiano 
avere  i  loro  economi.:  che.i  vescovi  e  /gli  ^bati 
non  ppssano  senza  necessità  vendere  o  donare 
le  '  tenute  delle  loro  chiese  e  monasteri:  che 
non  debbano  le  loro  case  vescovili  e^  monasteri 
fargli  servire  per  osterie  :  che  tin  cherico  non 
possa  ea4^e  ascritto  a  due  ^biese  :  che  i  ye- 
)K20yi  e  gli 'altri  ecclesiastici  non  possano  por* 
.tare  Aiti  pomposi.  Si  proibisce  la  iabbrioa  negli 
*oi^rii  ovvéro  cappeAe^  se  noBrvi  si  possieda 
un  fondo  sufficiente  per  sotnminista'af  le  qpeee. 
Si  vieta  alle  femmine  abitare  nelle  case  de' 
ve^cQvi,  ovvero  ne^ monasteri  d'uomini.  Si  proi- 
bisce di  prendere  cos'  alcuna  per  gli  ordini , 
nè  per  Y  ingresso  ne'  monasteri  ^  sotto  pena  di 
dqM^siaipne  a' vescovi  ed  a'  sacerdoti  ^  ed  ia 
guanto  aUe  baderà  ed  agU  abati  che  wm  90QO 
iiacerdoti ,  di  essere  oac^ciati  da'  monasteri  : 
penaette  però  a  odoro  die  sono- ricevuti  ne* 
motiasteri  ^  ovvero  a-  loro  parenti^  il  donar  ▼(>• 
lontai  iaiiiLute  o  dennio  o  altro ,  sotto  la  cou- 
dizione però  che  que'  donativi  debbano  rima- 
nere a'  monasteri  5  o  che  colui  che  v'  entra  \ì 
dimori,  o  che  \\  esca  y  ^ando  .i  superiori  non 
siano  i^agìone  della  loro  uscita.  Si  vieta  il  far 
jBK^asteri  doppii  d'uomini  e  di-  fempiite  ;  e  si 
comanda  ,che  ricetto  a  quelC  che  sona  giài 
stabiliti  j  i  monaci  *e  le  monaclie  ddbìano  abw 
tare  in  due  ca&e  diverse^  e  che  non  possano 
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fftdersi ,  nè  aver  faniiiiarìtà  insieme.  Si  proibì-- 
8Ce*  mollaci  il  lasciar  i  iopo  proprìi  rnona^ 
iteri  per  andaraene  {o'^ahrij  •  per  intimo  il 
mangiar  inaieme  con.  ftpumpé/  spando 'ci& 
noo  foaae  necessario  per  lo  b&ÈB  ^ritdale  ^ 
dorerò  per  accogltere  qualche  parentesi  oppure 
in  occasione  di  viaggio.  •  '  ' 

Tali  e  tanti  provvedimenti,  perchè  la  caduta 
disciplina  in  qualche  modo  si  ristabilisse ,  fur 
daù  in  quéàti  tempi.  Dove  i  viaù  abbondavano^' 
iMsognaveiio  molte  lem  per  reprimerg^ }  ma 
qoesta  non  èra  bastanf»  medio&ia  a  .tanti'niafi. 
A  questo  fine  *  akiun  veaeòti  per  rifomunr  il  lor 
dero  ,  fepero  tivere  i  loro  preti  in  eomone^enK 
tro  un  chiostro  ,  ed  alla  lor  vigìhmza  è  debv» 
tricc  la  Chieda  dell'  ordine  de*  Canonici  regolarli 
de'  quali  Crodegando  vescovo  di  Metz  sembra 
essere  stato  V  institutore  •  ovvero  il  restauratore. 
he  chiesa  delle  nostre  provincie,  le  quMi  parte 
ubbidivano  a|^  imperadori  Oriente  ^  ^ptStie  a* 
dndii  kNigfmirdi  ^  furono  perciò  alcnuinto  rbà^, 
WÈÈty  ma  non  tanto ,  riochè  perla  bàri>arie  ed 
ignoranza  del  secolo  non  si  vedessero  per  an- 
che dbordinate ,  e  pochi  vestigi/  in  quelle  r^ 

manessero  dell'  antica  discipliqa. 

•  '  »  •     •   . .      .   '»  • 

4 

« 

IL 

•  •  • 

In  quest?  età  bisogna  collocare  la  collezione 
d' Isidoro  Mercatore ,  o  sia  Peccatore.  Ella  è 
latina ,  ed  è  compilata  di  varii  canoni  de'  con- 
cilii  tenuti  in  Grecia,  in  Affinai,  in  Francia 


ed  in  Ispagna ,  e  di  molte  .lettere  decretali  di 
più  papi  j  insino  Zaccaria  che  mori  neir  an- 
no (i).  Davide  Biondello  (2)  fa  vedere  T  im- 
postura di  molte  .di  queste  epistole .  attribuite 
a  Tari,  papi  di  cùi  non  sono*,  e  Pieftix»  -di-Ma»- 
^aX3)  ^ai^ccurclìè  condaqni  il  modo  frcmpo  aspro 
tàiìito  da  -  quéstb  autóre  ;  paux  ^  pero  che  non 
confessi  la  supposizione  e  Piìmpostorà.  Sr  dis- 
puta ancora  aelP  autore  di  questa  collezione. 
Incmaro  (4)  arcivescovo  di  Kems  ne  fece  au- 
tore Isidoro  di  Siviglia,  e  narra  che  Ricolfo 
vescovo  Mag;ontino  j'  il  quale  tenne  quella  chiesa 
ddl^.ànho  787  insino  aU^aooo  8x4 >  d^dla  Spa- 
gna la  portasse  in  Franerà  y  dove  sotta  il  jre* 
guo  dì  Carlo  ML  ne  fiirono  .fiittt  mdti  •  eseo»- 
plari,  e  sparsi  per  tatto.  Ha  da  ciò^cfie  m  diise 
nel  precedente  libro,  e  da  quello  clre  ne  dice 
r  islesso  Baronio  e  Marca ,  non  può  farsene 
autore  Isidòro  vescovo  di  Siviglia ,  il  qual  mori 
neiranno  636,  quando  questa  collezione  ab- 
braccia anche  T  epistole  di  Zaccaria  morto  nel 
ySd*  Altri  (5)  perciò  V  ascrivono  ad  Isidoro  ve- 
8C0|ro  di  Sepnlvedà,  che  inori  nell'  anno  8o5« 
il  qual  seguendo  il  costume  di  qué* tempi,  ne^ 
quali  i  vescovi  per  nroìkà  solevano  sottoscriversi 
ne'  concilii  ed  altrove  Peccatori ,  si  fosse  detto 
perciò  Isidoro  Peccatore,  e  che  poi  per  vizio 
degli  amanuensi  in  alcuni  esemplari  di  questa 
coilezione  .in  vece  di  ^Peccatore,  ai  leggesse 

(1)  Doujal  Hi«f,  <hi  Droif.  Ci^non.  part.  t.  rnp,  si* 
(3)  BiondH.  in  Psrudu-Utdoi'O  rdit.  an.  iGaS. 
'tA  Marra  4»  Comor*  Sto.  et  Fiii(Clibi.3.  cafk  5.'iram.  y. 

nincmtr.  l'p.  7.  c.  la.  ri  in  Ofinsr.  55.  cap.  i^. 
(5)  Biiron.  An.  865.  mini.  5.  Mariana  lib.  6.  de  Twh.  Hisp. 
flap.  S.  Ghronic  Juliuù  Tol.  f arif.  c^it  a  Lanreatio  Kamire*. 
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cpiesta  collezione  d' Isidoro  Mercatore  fu  pub- 
blicata sotto  nome  d'Isidoro  di  Siviglia  per 
darle  maggior  autorità ,  o  perchè  realmente  da 
coslui  fosse  cominciata  un  altra  collezione,  ri- 
doUa  poi  a  compimento,  da  MeroaUm»  eoo 
averci  uiseritfe  molle' altre  piatole  Aoo.  a'  temgi^ 
ài  2Saecaria. 

Non  aob  in  questi  ^mpi  fa  veduta  sorgere 
questa  nuova  collezione  a^Isidoro,  nia  anclie 
ac  ne  vide  un'  altra  sotto  nome  di  Capitoli  di 
Papa  Adriano  ,  che  in  Francia  fu  divulgata  da 
Ingilramno  vescovo  di  Metz  f  anno  785.  Ma 
questa  raccolta  |  9«coqdo  cbeci  i^iifica  Incana- 
lo' (a)  di  Rcims^  non  (ii  ricevuta  nel  rango  de* 
canoni;  di  phe  è  da  ve4erai  Pietro  di  Mar* 
ca  (3).  Anche  in  Bonia  in  qiieatò*  mèdesiino 
aecolo  &  fatta  un*  al^  raiicolta  di*  forinole  :W 
ticlie,  intitolata  :  Z)mr/^^^^  Romano  rum  Ponti* 
ficum  ;  della  quale  si  servivano  solamente  ì 
|iapi  nelle  loro  ^dizioni.     .  1 

.        •      ,    .  1 

Monaci ,  e  beni  umporali. 

*  * 

I  nostri  prìncipi  ed  i  signori  grandi  itqn 
cessavano  ai  far  delle  donaziom  considerabili 
alle  chiese /ed  a  fondare  de'  nuovi  monasteri, 
ed  .arriccmre  i  «à  costrutti;  Fu  veramenle 

'  <i>  GmilM  fa  Apparite  àb  uà^  et  pnsr.  3m*  Cmm 

nvuD.  ^6, 

(joi)  Hinrinar.  in  Opn^e.  adrffr.  Hlncooo*  Luad,  Mjp. 
(3)  P..  de"  Marca  loc.  cit.  miai.  4* 


questo  jl  seeolo  dé^tnòatci*  LVigiioriliBt''e.ili. 

superst^one  1101^  inen  dèMaici  che  de^  preti  erar 
ncìr  ultimo  grado:  solo  ne'  monaci  eravi  rimasa 
qualche  letteratura ,  onde  con  facilità  tiravano 
per  le  orecchie  la  gente  a  ciò  eh'  essi  voleva- 
no. 1  tanti  miracoli  y  le  tante  ouove  divozioni 
Inventate  a  qualche. pan^oolur  Saoto,  F istruir 
e^8Ì  per.  r>  ignoranza  e  iliesohilesza  de^  preti  il 
popolo,  op^'ttoito,  Gbf»  tirarono  A^sè  la  di-< 
Tosione  e  rispetto  di  tutti--  S  re  Luitpmndo 
costrusse  non  pur  da  per  tutto^  dove  soleva  di- 
morare, mólte  chiese,  |na  anche  hen  ampii  mo- 
nasteri. Costui  edificò  il  monastero  di  S.  Pietro 
fuori  le  mura  di  Pavia ,  che  tempi  di  Paolo 
XTamefndo  0  per  la  sua  lìooheua  ^  chiamava 
Cielo  d^  Oro.  Eldificò  ancora  in  cima  delle  Alpi 
dÀ  fiardone.  il  monaaterò  di  Bereeto  ;  jed  óm 
ciò  fibbnc&'^in  Olonna  un  tenqiìo  con  ut 
rabii  javoro  in  ònore  di  S.  Anastasio  martire  ^ 
dove  fece  anche  costruire  un  ampio  monaste- 
ro. Egli  con  molta  magnificenza  per  tutti  i  luo- 
ghi ordinò  chiese  ,  e  fu  il  primo  che  dentro  il 
suo  palazzo  edificò  'Un  oratorio  dedicato  al  Sat*. 
vatore, -ordmandeT}  sacerdoti  e  cherìci,  i  qoaE 
ogni  giorno  vi  cantaasere  i  divini  uffici  Qnindi 
comìnciaroiio  appo  noi  a  rilucjere  con  maggior 
dignità  e  splendere  le  cappefie  regie ,  le  cpaK 
da*  sommi  pontefici  amcchite  poi  di  multe  pre- 
rogative ed  esenzioni  per  compiacere  a^  prìncipi 
che  gUe  le  richiedevano ,  non  meno  esse  che 
i  loro  cappellani  s^  elevarono  coUnto,  quanto 
rawis^emo,  ne*  seguati  libii  di  qoeat^  latona. 

O  PuiL  Wanrfr.  lib.  01  41  581 
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I  nostri  ducili  di  Benevento ,  seguitando  V  e- 
sempio  de' loro  re,  non  meno  in  Benevento 
che  in  tutto  il  loro  ampio  ducato  ne  fondarono 
d^'  nuovi  y  ed  arrìccliirono  i  già  costrutti  ^  e 
aopn  ogni  ^Itro  quello  di  M.  Camo.  Arechi 
.  ingrandì  qndlo  di  &  .  Sofia  in  «Beneraito^  é  di 
pfofi^e  diwaoni  keinnnl6.  A  qaestì  temi» 
nelP«)no:yoo  (a  coftnttlo  da  qoe?  ire  fiunosi'np* 
bili  longooardi  benevenCimi  Paldo,  Taso  e  Tato 
U  famoso  monastero  di  S.  Vincenzo  a  Vultur- 
no  (i)  con  tanta  magnificenza,  che  ne' seguenti 
tempi  quasi  emulo  di  quello  di  M.  Casino ,  in-» . 
Bahò  i  suoi  abati  a  tanta  dignità ,  eh'  erano 
adoparaii  no^  più  importanti  affari  della  sede  dì 
Roma  c  de*  pUt  potanti  aignori  d^  Occidente. 
Non  meno  in'  qneato  ducato  dké  nd  napoleta* 
no  /  e  nelle  altre  città  sottoposte  agT  impera- 
doli  d' Oriente  j  i  monasteri  si  mnltiplicarono, 
non  pure  quelli  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto 
che  di  S.  Basilio,  non  solamente  degli  uomini 
<die  deUe  donne.  In  Napoli  Stefano  duca  e  ve* 
aqovo  costnisse^  molte  chiose  e  più  monasteri^ 
dotandòg^  d' ampi!  podm  é  rendHìe.}  co^  qudlo 
di  S.  Fésto  nkartìre,  ori  imito  •  qodlo  di  6. 
Marcellino  ,  come  F  altro  di  8/  P^mtaleone^  di 
cui  og^i  non  vi  è  vestigio  ;  e  restituì  in  pia 
magnifica  forma  quello  di  S.  Gaudioso  (a).  An- 
timo console  e  anca  ne  fondò  altri ,  quello 
de'  SS.  .Qi^^^o  e  Giuliifca^  la  chiesa  di  S.  Paolo^ 
die  la  congiiHiae  col  n^mastero  di  S.  Andbea. 

(i)  Oiti«ma.  Kb.  t;  cap.  &,  V.  PeiWgrin.  fai  terìc  ÀU«t  Cat. 
•in.  Th«odemar.  Tedi  Ugbtk  tom,  &  ove  al  legge  U  Cnmaea 

dTAntpprto  Abate, 
(a)  Chioc  d«,£pis.  Hup,  io  Siephano  A.  764*  -  ^ 
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e  cosi  anche  fecero  non'  meno  i  vesecM  di»- 

*  chi  di  Napoli  y  che  gli  altri  ufiiciah  e'  preUU 
delle  altre  città  di  queste  provincie  onde  ora 
5Ì  compone  il  regno  ;  i  quali  possono  osser- 
varsi nella  laboriosa  opera  delT  Italia  Sacra  d.^  U» 
gh^o.  Crebbero  perciò^,  i  monaci ,  e  le  loro 
Yiccf^ene  m^immen^o  ;  e  ikhi  minora  fa  Tao- 
emcvnento  dettà  loro  autorità  e  rìputazioiie  a 
eagion  dUP  ignoranE»  negli  diri  /  er  delle  Jetteie 
che  nel  miglior  modo  che  «i  potè  in  tanta  ha»» 
'  barie  ,  fra  loro  si  conservavano. 

Fondati  perciò  tanti  monasteri  ,  i  monaci 
cotanto  amcchiti,  e  vedutisi  in  tanta  elevar 
tezza  ^  tentarono  ora  più  .che  mai  di  acnotara 
affiitto  il  giogo  de^  veacofL  Cominciarono»  e|^ 
i  reto  ,  nel  précédente,  secolo  i  monasteri,  mi 
eaenaionarsi  dalla  giurisdizione  de^  vescovi;  ma 
ciò,  secondo  narra  Alteseira  Ci)  non  si  uiava 
che  di  radissimo.  *  / 

(Ne'  precedenti  secoli  furon  rarissime  le  esen- 
zioni de^  monaci }  ecl  Isacco  Haberto  y  Arcbie 
pag.  SqS;  erede  che  ,  il  primo  abate  esente 
fosse  stato  quello-  del  monasterio  Ijrincnse  j  a  . 
em  dal  osoeilio  Arelalense  BI  Cosse  stata  con* 
ceduta  hi  prima.veita  tensione  iatomo  Fan- 

tio  /fio  '  *  .  ^      '  -  • 

'U  esempio  che  in  cpesto  secolo  diede  Zac- 
caria col  monastero  di  in  onte  Casino,  fece  che 
1^  altri  di  tempo  in  tempo  si  rendessero  tatti 
essntL  Lò-  splendoie  nel  quale  era  il  medesìn^ 
in  qoesti  tempi ,  trasse  a  sé  tetto  il  £Bivore  de 


O  Alirter.  Aat'CticcMi  Ub.  9.  eup,  it» 
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rovtvnm  pontefici  ^  i  quali  come  ne  fossero  pre- 
saghi ohe  da  quello,  come  dal  cavallo  troiaiiO| 
nt  doreano  uscire  tanti  ^pontefici  tuoi  succes- 
sori ,  non  mài  .  ri  stancarono  <fi  eoamUbio.  di 
privilegi'  .e  di  prerogatiipé.  Lo  reudewi»  pi& 
augusto  essersi  irvi  resi  monaci /oltre'  a  Bacili^ 
Carlomanno  j  e  tanti  altri  personaggi  regali  ed 
illustri.  Perciò  risi  abilito  col  favore  de'  due  Gre- 
go ni  II  e  III  da  Petfonace  in  quella  magnifica 
forma  ,  Zaccaria  ,  emulando  i  suoi  predeces- 
sori ,  volle  di  maggiori  premiu^ize  anìcebiilo. 
Volle  egli  .di  sua  man  propria  consecrarló^' ed 
ivi  pbrtatosi  con  tredici  arcivescovi  e  sesaab- 
totto  vesccrtri^  rendè  più  angusta  e  magnifioR 
la  consecrazionc.  Furono  i  monaci  pronti  a  ri* 
chiederlo  che  si  famoso  ed  illusUe  monastero 
dovesse  esentarsi  aflalto  dalla  giurisdizione  del 
proprio  vescovo  ,  nella  cui  diocesi  era.  Zac- 
caria volentieri  gli  concedè  ampia  esettsionerf 
e  ne  spedi  privilegio  ^  col  quale  non  «ole  i^i 
monaafeero  »'  ma  tutti  ^glì  4^  am>artenenti  a 
oueUo  ,  ovùiique  posti  ;fos<Mro  eMitì  e  KM 
daUa  giurisdizione  di  tutti  i  Veecovi ,  ita  ut  nuì- 
lius  furi  suhjaceatj  nisi  solius  Romani  Pon- 
tìjìcìs  ,  come  sono  le  parole  di  Lione  Ostien- 
se (*)•  Oltre  a  ciò  ,  lo  decorò  ancora  d'  altre 
preminente  :  che  in  tutti  i  concilii  T  abate  Ca* 
ainense  sopra  tutti  gli  altri  abati  sedesse ,  e 
priina  dedi  altri  deeae  il  sua  TOtò  :  -eh'  detto 
da'  monaci  •  dovesse  oonsaeriffsi  '  dal  pontefice 
romano^  che  il.  vescovo  ^entrando  nella  sua 

O  OstjVns.  10».  9.  «ap.  4.  V.  r  Al>at«  <1Hh  Noce ,  cbe 
•Uaca  tenrani  ancori  quctlo  pmilrgio  BeU'ArcIù?.  Ctwin. 
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*  giarìscHzione'^  non  potesse  celebrare ,  nè  far  altra 

fontificid  funzione ,  tfe  Udii  fosse  invitato  dal- 
abate  o  dal  preposito }  che  non  gli  fosse  le- 
cito esiger  decime  da  Ini  ^  nè  ' interdire  i  suoi 
sacerdoti^  nè  cluamatli  a*  concilii  sinodali  ;  che 
gli  abati  di  questo  monastero  potessero  tener 
ordinazioni ,  «onsécrar  altari ,  e  ricevere  per 
qualsisia  vescovo  il  crisma.  Gli  confermò  an- 
cora con  suo  precetto  la  possessione  di  tutti 
<|lie*beni  òhe  ^er  munificenza  di  tanti  principi 
kn^bardt  e  di  Vani  -sigiiori  avea  'acquistati. 
Gii  altri  pohteftci  successori  y  seguitando  le  me- 
desime'pedate  ^  accrébbero  questi  privilegi,  d^ 
quali  P  abate  delia  Noce  C)  ha  tessuto  un 
lungo  catalogo.  * 

Gli  altri  Tiionnsteri  sotto  altre  regole  ed  i 
loro  abati  di  non  inferior  fama  e  valore  con  fa- 
eiiità  impetràva^  da'  romani  pontefici  d'  esser 
ricevuti  sotto  la  protezicm  di  d.  Pietro ,  ed  imr 
knedi&tamente  sotto  alla  soggezioii  'pontificia^ 

r*hè  queM»  esenzióne  aeerescera  in  gran  patte 
lor  potenza,  e  portava  piando  estensione 
della  loro  autorità  appresso  tutte  le  nazioni  diiì- 
P  Occidente  j  poiché  costruendosi  tuttavia  glandi 
e  numerosi  monasteri  retti  da  abati  di  gran 
fiomii  i  qpali  per  la  lor  dottrina  oscorayano  i 
Véscovi  y  nacqu*  infia  dà  loro  qualche  gara  j 
onda  gli  abati ^  per-aottrarri  dalla  loro  sogge- 
sione  /ricorrevano  al  papa  y  e  tosto-  impetra-» 
vano  esenzioni ,  con  sottoporsi  immediatamente 
sotto  alia  soggezion  pontificia.  Nc#  ricevevano , 
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oltre  a  ciò  ,  altri  privilegi ,  di  far  essi  li  lettoli 
per  i  loro  uionasteri ,  d  esser  ordinati  da'  co- 
revescovi,  e  U^nti  alui.  Quindi  nacque  che  il 
pontiiìcato  roimiu>  acquistasse,  molti  deli^sori 
(Mia  mml  autorilà  e  poteatà }  poiché  ottenendo 
i  monaci  Unii  privilegi  e  prerogitive;  per  ooiif 
•enrariegli  erano  obbugati  di  sostener  Tanto* 
ritàdel  concedente:  il  clie  facendo  otUmanaente 
i  monaci,  eli  erano  i  più  letterati  del  secolo  ^ 
non  passarono  molti  aiiui  che  si  videro  tutti 
i  monasteri  esentati.  Ed  in  decorso  di  tempo 
i  capitoli  ancora  ddle  cattedrali  ^  esaendo  p<||r 
la  maggior  perta  i;egolari,  oo^'meclttdmi  pret&* 
ati,  ìmpetràroDo  voMetiù  ese^nooe.  £  £nal* 
meiite  le  qDugiegaxiom  CkMÙacenae  e  Gi^er* 
dense  tntte  intere  furono  esentate  con  gran 
anpjumento  dell'autorità  pontificia,  la  (piale  ve- 
niva ad  aver  sudcUti  proprii  in  ciascun  luogo^. 
ancorché  da  Roma  lontanissimo  ^  li  quali  nel- 
f  istesso  tempo  ch^  erano  dibai  e  pro^tti  dal 
papato  j  scambievobnente  erano  i  difensori,  fi. 
protettori  detta  sua',  potestà.  S.  Ikiìiarda  ao* 
corchè  Cisteraiense  non  lodava  T  inveimone  j 
e  di  tal  cormttela  ne  portava  spessò  le.  do» 
glìanze  non  pur  ad  Arrigo  arcivescovo  di  Sejos  (i)^ 
ma  ammomva  V  is tesso  pontefice  Eugenio  m 
a  considerare  che  tutti  erano  abusi  y  nè  si  do- 
veva aver  per  bene  &e  un  abate  ricusava  di 
sottometterai  al  vescovo  |  ed  il  vespovo  al  me* 
trc^olitano;  Bicicardo  arcivescovo  di  Uantor- 
bery  (tì  por  lo  stesso  e59laQ|S[va  con  Alesswi- 
dro  IIL  Ma  costoro  che  non  ben  intendevano 

♦ 
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questi  traili  di  Stato  ,  non  furono  intesi , 
alle  loro  querele  si  diede  orecchio.  Anzi  ne' 
tempi  posteriori  battendosi  la  medesima  \àa^ 
A  procedè  più  avaùti  ;  poicbò  da  poi  ^  oiv 
«firn  lAendicantì  npii  ^do  ptteùi^ero  ogni  eseiH 
aoae  daffaotorilà  q>iacopaley  e  gaieralineiite 
ovunque  fossero ,  ma  anche  laoritik  di  fabbri» 
car  chiese  in  qualunque  luogo,  ed  in  quelle 
eziandio  ministrar  sacramenti.  £  Degli  ultimi 
secoli  s'  era  tanto  innanzi  proceduto  j  che  ogni 
privato  prete  con  poca  spesa  s' impetrava  un 
esenzione  dalla  superioritk,  del  ao»  mcovo  noa 
apio  nelle  cause  di  c^nrezioiie  y  ancfae  per 
poter  es&ef  ordinato  -dà  chi  gli  ^piaceva  |  ed  m 
aovimà  di  non  rìoonosoare*  il  TesooTO  io  conto 
alcuno.  £  quantunque  nel  concilio  di  Costanza 
alle  calde  e  ripetute  querele  del  famoso  Ger- 
sone  (i)  moltissime  esenzioni  annullassero  ,  ed  • 
ulùmameule  nel  concilio  di  Trento  (2)  si  proc- 
emaaae  a  tanti  eccessi  qualche  compenso  ;  noa 
éono  però  da  poi  mancati  modi  atta  corte  di 
Boma  di  fiir  ncadere  .la  bisogna^  aaira  Y  au« 
lorità  del  mederimo^  in  quello  stato  che  oggi 
lutti  veggiamo.  - 

Questi  ingrandimenti  dello  stato  monastica 
portarono  non  solo  a'  monaci  grandi  ricchezze, 
ma  in  conseguenza  assai  più  alla  corte  di  Ro^ 
BM;  ove  finaimeule  veonwo  quelite  a  terminare» 
Si  proccarara  jion  solo  favorire  gli  acquisti, 
e  ten^  sempre  aperte  le  scaturìgini ,  ma  con 
aeveri  anatèmi  proibir  le  alienasiooi^  e  acag^rgU 
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ancora  contro  chi  «nUva  di  turbar  V  fuotfà^ 
Btato.  Per  1- ignoranza  e  superytisione  de^po* 
poli  i  peUegrinaggi  erano  più  fiequenli :  l'ora* 
noni  ed  i  «lerificii  a.fili'm  libero^  P  aaiiiié  de^ 
loro  dePonti  .dd  purgatorio  /  erano  vie  ptà 
raccomandati  e  molto  più  praticati.  Si  vide 
per  ciò  in  qwestt)  secolo  una  gran  cura  del 
canto  j  de'  riti  e  di  ben  ufficiare  :  le  canipane 
cominciarono  «d  esser  comuni  in  tutte  le  chiesa 
e  monnsleri;  e  le'  particolari  devocioni  a'  Santi^ 
de'  quali  CHrann  composte /itumnierahili  vite  ^ 
miracoli;  tiranaio  minti  a  donare  alle  lor  cfaieM 
e  monasteri/  Ma  i  monaci  non  contenti  di  éiòf 
favoriti  da'  pontefici  romani ,  invasero  anche  le 
decime  dovute  a'  vescovi  e«l  a'  parrochi  da* 
loro  parrocchiani.  Pietesero,  e  Y  oltenncro  da' 
creduli  devoti ,  che  impiegandosi  ehói,  assai  me* 
gUo  che  i  preti  alla  cura  delle  loro  anime,  coma 
quelli  che  più  esperti  sapevan  far  delle  predio 
clie  e  de' sermoni»  ed  istniirgU  nella  dottrina 
cristiana  ,  le  decime  non  a'  parrochi  y  ma  ad 
essi  dovessero  pagarle  j  ed  in  effetto  per  lungo 
tempo  vi  diedoro  un  guasto  grandissimo  non 
inferiore  a  (juello  che  v'avea  dato  in  Francia 
Carlo  i\|artelio  j  tanto  che  bisognò  ne'  secoli  se- 
guenti penar  molto  a  ritoglierle  e  restibùria 
a'  proprii  preti  ^  a'  quali  s'  erano  involate. 

Niun'  altra  provincia  del  mondo .  quanto  il 
nostro  reame  y  ha  ihtto  conoscere  quanto  im- 
portava a  Roma  la  ricchezza  de'  monaci.  Le 
maggiori  commende,  i  più  grandi  benefizi  eli'  ella 
oggi  dis|)ensa  suoi  cardinali  e  ad  altri  suoi 
prelati  per  mantener  la  pompa  e  lo  splendore 
della^sua  cortei  non  altronde  dipendono ^  ed 


48o         IST.  DEL  REGNO  DI   NAP.  LIB.  V. 

lìanno  la  di  loro  origine,  se  npii  da  queste  prò- 
fiiftiooi  de^  Mosln  phucipi  e  de^  nostri  Fedeli. 
I  monasleri  più  ricchi  neroiò  si  TÌdero  dare  io 
Gomiliende.  QuislU  che  u  tempo  consumò)  sono 
limasi  fendi  di  tonte 'rendite  che  ora  ne  tra^ 
gono  ;  e  le  entrate  di  qoe'  tanti  monasleri  y  ai 
che  ora  appena  se  ne  serba  vestigio ,  tutte  ia 
Boma  vanno  a  colare.  Quindi  i  pontefici  ro- 
mani gareggiando  co'  principi  j  siccome  quelli 
investono  i  loro  fedeli  de' feudi  ^  cosà  essi  a' 
soci  conferiscono  heoefiai  ;  e  aiocoine  per  ht 
materia  feudale  ne  è  surto  un  nuovo  coipo  di 
leggi^  così  per  la.  benefiaiaria  se  n'è  fetta  una 
nuo^a  giunsprudensa,  che  occupa  tanti  ▼olo* 
mi,  quanti  ne  ha  occupati  la  feudale.  Ma  di 
ciò  a  più  opportuno  luoga 
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S  1.  Spedizione  d'Astolfo  nel  ducato  ro- 
mano ■  .  I  .  ,  .  ,  ,  .  a  ,  .  .  .  1  .  22  3t^ft 

5  2.  Papa  Stefano  in  Francia:  suoi  trat- 
tati col  re  Pipino  ;  e  donazione  di 
questo  principe  fotta  ella  Chiesa 
romana  di  Pentapoli  e  delTesar- 
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cato  di  Ravenna  tolto  d  Longo^ 

bardi  pag»  4oi 

S  3.  Leegi  d Astolfo ,  e  tua  morte  .  .  »♦ 
Cap.  lil.  //  ducato  napoletariOf  la  Calabria, 
il  Bmzio^  ed  alcune  altre  cWa 
maritlime  di  (fucsie  nostre  nrot^/i- 
cie  si  mantengono  sotto  la  fede 
dell'  imperadore  Costantino ,  e  di  > 
Lione,  suo  figliuolo  ' 
ì  V.  Di  Desiderio  uUinio  re  de'  Longobardi^* 
V.  Zffggi'  de'  Longobardi  ritenute  in  Jta^ 
lia  ,  ancorché  da  quella  ne  fossero 
stati  scacciati  :  loro  giustizui  e  sa-  . 

vùizza  ^  43j 

/.  Leggi  longobarde  lungamente  ri" 
tenute  nel  ducato  beneventano,  e 
poi  disseminate  in  tutte  le  nostre 
Provincie  end'  ora  si  compone  il 

regno  "  4^' 

Cap.     vi.  Della  polizia  ecclesiastica  ** 

§  I .  Raccolta  de*  canoni  .  .  . 

§  2,  Monaci,  e  beni  temporali  ....»»  47' 
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